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CONFESSIONE. 


Imtorao alla saa ùtituùone e precetto. 


C A S O I. 

* l^utlico pretende , che la Confessione Sacramen* 
talè non sia di precetto divino. Cercasi se opini retta- 
mente ì 

Prima di dimostrare l'errore , in cui versa Rustico, 
giova il premettere cosa s' intenda col nome di Confes. 
sione Sacramentale. Per Confessione a' intende la secon- 
da parte del Sacramento della Penitenza, e vieu defini- 
ta : Una Sacramentale volontaria accusa de' pKpprf pec- 
cati commessi dopo il Battesimo , la quale viene fatta 
dal penitente al Sacerdote per impetramela remissione 
in virtk delle chiavi. Spieghiamo questa definizione, t. 

Si dice accusa , perché deve essere una semplice espo- 
sizione isterica senza scuse , e senza ostentazione. 3. Si 
dice volontaria, perchè questa confessione non è come 
quella dei rei dinanzi ai tribunali della giustizia , tratta 
loro di bocca coll' autorità , e colle pene. 3. Si dice 
Sacramentale , perchè forma parte del S.acramento del- 
la Penitenza. 4- Si dice de’ proprj peccali , perchè le 
proprie colpe , c non 1 ' altrui , sono materia propria 
della Confessione. 5. Si dice commessi dopo il Battesi- 1 
/no , perchè col Battesimo vengono cancellati tutti i pec- 
cati commessi anteriormente , come avviene negli adul- 
ti , che si battezzano. 6. Si dice al Sacerdote , perchè 
il solo Sacerdote è ministro del Sacramento delia Peni- 
tenza. 7 . Si dice finalmente per impetrarne la remissio- 
ne in virtù delle chiavi , colle quali parole si dinota 
abbastanza 1' efficacia del Sacramento , ed il fine , cui 
tende la Confessione. 

Ciò premesso , rispondo alla falsa pretensione di 

Scarp. V.III. I 
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2 ’ CONFESSIONE. 

Rustico. L .1 ^onfessronè Sacfruneìrtale è d’ istituzione e 
di precetto divino. .Jiupercioccliè (piando Gesìi Cristo lia 
conferito agli Apostoli , ed ai loro successori la potestà 
di rimettere i peccati disse : Qucecumifue alligaveriUs 
super terram , erant ligaia et in Ccelis , et qu<Bcumqae 
solveritis super lerram, erunl saluta et in Ccelis. Matth. 
i3. Da queste parole oguuu vede , clic G. C. non ha 
dato agli Apostoli un potere assoluto senza che v’ abbia 
ad intervenire un giudizio sulle colpe ; ma bensì una 
podestà giudiziaria di ritenere e rimettere, di sciogliere 
e di legare , la quale potestà non può assolutamente 
esercitarsi senza prima conoscere i peccati , e lo stato 
'del penitente, per iodi determinarsi a Scioglierlo ovve- 
ro a lasciarlo legato. Quindi è, che il Concilio di Tren- 
to nella sess. i4- c.ap. 5. cos'i si espresse ; Ex institu- 
iione' Sacramenti Fcenilentice universa Ecclesia semper 
inlellcxit inslilulam esse a Domino integram peccatoramì 
confessionem .... Sacerdoles sui ipsius P^icarios reliquit 
iamquarn prcesides et judices , ad quos omnia mortalia 
crimina deferantur .... qui prò poteslale clavium remis- 
sionis aut retentionis peccatorum sententiam pronuncient.' 
Constai enim judicium hoc , incognita causa , exercere 
non poluisse , nec ceqaifalem quidem illos in poenis in- 
jungendis servare poluisse , nìsi sua ipsi peccala decla- 
rassent, E nel canone 6. soggiunge ; Si quis negaveril 
Confessionem Sacramentalem vel inslilulam , vel ad sa- 
ìutern necessnriam esse jure divino ; aut dixerit moàum' 
secrete conjitendi soli Sacerdoti fquem Ecclesia Calho-^ 
lica ab ìndio semper nbservavit , et ohservat , alienum 
esse ab instilutione , et mandato Chrisli , et invcntum 
esse hamanum , anathema sii. Dunque la Confessione 
'Sacranieniale e per rapporto alla sua istiTnzione, e per 
rapporto al precetto, c di solo diritto divino. Tale è pu- 
re la sentenza de' santi Padri, come nota il sacro Con- 
ciliò con quelle parole ab inilio semper observavil , e 
lo (liniosirano evidentissimaniente addiicendone le tesli- 
mouiaiizc tutti i Teologi Polemici , fra i quali Natale 
Alessandro , il Bellarmino , il Moriuo', il Torncli. E 
dunque falsa 1' opinione di Rustico. 
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C A S O II. 

* t 

* Bustico persuaso , che la Confessione sia Hi prccet-' 

Co divino, ricerca se ella sia di aecessilk di inezzoi Co- 
sa se gli deve rispondere? ' ' 

Si deve rispondere a Rustico , che la Confi-ssioné 
è di necessita di mezzo, c di precetto per tutti gli adul- 
ti battezzati , che dopo il Ballesiino sono caduti in mor- 
tale peccalo. Che sia di necessita di mezza, facilmente , 

ciò si conosce dalla sua istituzione, avendo isiiiuilo Ge- 
sù Cristo il Sacramento della Penitenza come mezzo on- 
de ottenere il perdonò de’ peccati commessi dopo il bat- 
tesimo. Siccome duDijue non può alcuno .salvarsi senza 
il .Battesimo in re od in volo ; cos'i licmnieno può otte- 
nere il perdono senta la penitenza o Confessione sn're 
od in voto. Che sia di necessità di precetto , ciò puie 
si raccoglie dalla sua istituzione. Se i peccatori non fos- 
sero obbligati a confessare le loro colpe, a qual fine mai 
avrebbe Cristo agli Apostoli accordata una tale potestà? 

Non sarebbe ella frnsiranea ? Siccome pertanin Gesù 
Cristo quando diede .agii Apostoli la facoltà di battezza- 
re le genti, assoggettò le genti alla legge del baltesittio ; 
cos'i quando agli Apustoli diede la putestll di sciogliere 
e di legare, obbligò i penitenti a manifestar loro le pro- 
prie reità. Non resta dunque se non a concludere , che 
la Confessione come parte del Sagrainento della Peniten- 
za è di necessità di mezzo , e di necessità di precetto , 
riguardata soltanto come d’ istituzione' divina. 

CASO III. 

* Rustico sogainnge, che desidera sapere quando poi 

obbliglii questo precetto della Confessione. Che si deve 
rispondergli ? C 

Il precetto divino della Confessione obbliga intan- 
to , come dicemmo , tutti gli adulti , che sono caduti 
dopo il Battesimo in mortai colpa. Quelli , che non so- 
no adulti s siccome sono incapaci di malizia e dì pec- 
cato , cosi non hanno alcun obbligo di confessarsi. Quan- 
to poi al tempo obbliga i. Per accidente , quan3o cioè 
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4 CONFESSIONE, 

seiua la Confessione non si può adempiere altro precet* 
to,v.g. quando si dovesse ricevere TEucaiistia, o quan- 
do si dovesse fare qualche sacra' funzione che ricerca lo 
stalo di grazia , n quando la Confessione fosse un mez- 
zo ‘ per astenersi da un grave peccato , o per superare 
una grave tentazione, a. Obbliga per se nou solamente 
nell' ,articolo di morte , ma altresì in qualunque proba- 
bile pericolo di morire , v. g. in una grave malattia , 
in un parto difUcile , in una pericolosa navigazione ec. 

3. Obbliga più volte fuori del pericolo di morire. A 
quest’ ultima obbligazione deve farsi riflettere a Kustico, 
c|ie si aggiunge il precetto dalla Chiesa espresso nel 
Cottciiìq Laleranense celebrato sotto Innocenzo III. nel 
cau. Omais ulriasque sexas , col quale ha ella determi- 
nato un tempo , fissando e comandando , che i Fedeli 
aBhiaao a confessarsi almeno una volta 1' anno. 

C A S O IV. ^ 

Un Cappellano novello ricerca al suo Parroco i. 

Di qual età debba ani mettere i fanciulli alla Confessio- 
ne. 2 . Se trovandosi liuhbioso o circa la materia , o cir- 
ca il 'dolore necessario , debba dar loro 1’ Assoluzione per 
non nieiterli al pericolo di lra.sgredire il precetto . Si 
dpmauda cosa debba rispondergli il Parroco ? < 

Fu esposto nel caso precedente , die il precetto 
divino obbliga più volte fuori del pericolo di irt irte , e 
chela Chiesa ba stabilito, che almeno una volta all’an- 
iiQ abbiano i fedeli tutti a conlessarsi. Questo precetto 
ecfclesiaslico decretato nel Concilio Laleranense dell’, in- 
no i 2 ifi. fu conferniato dal Tiideiilinu nella sess. i 
can. 8. Quando poi debba giudicarsi , che sia un fan- 
ciullo tenuto a tale osservanza, lo spiega il Catechismo 
Romano p a. de Sacrum. nurn. 58. con queste 

parole : Quurn inler bonum et malum disceraendi viin 

habfl , in ejasqae mente dolus cadere palesi', num quutn 
ad id ville tempus quisque perveneril , in quo de salute 
(eterna tUliberamlurn est, tum primurn Sacerdoti pecca- '' 
ia conjlteri debet. . 

Ciò posto rispondo il nostro Parroco al primo que- ■ 
sito del novello Cappellano , che la etk , nella quale 
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tono i fanciulli tenuti it eonfessarsi , non può precita- 
wente determinarsi, perchè altri {giungono prima, altri 
dopo ad aver 1 ’ uso della ragione , ma che 4 ’ ordinario 
quest' età deve prendersi dopo il settennio. Deve però 
credersi , che abbia spuntato l'jiso della ragione in quel- 
li , che anche prima del settennio conoscono la turpet- 
ita del furto e della menzogna., ed arrossiscono di certi 
atti impudici di quella' piccola età. 'Ma tali fanciulli do- 
vranno essere assolti 1 Sebbene tali fanciulli abbiano uit 
lume sufficiente per peccar mortalmente, e quindi sieno 
obbligati a confessarsi , tuttavia non ne hanno abbastan- 
za per pentirsene , e più facilmente conoscono la mali- 
zia , di quello che possano concepire la gravità deH’tft'- 
fesa divina, ed il dolore necessario per una buona Con- 
fessione. Quindi il nostro Parroco lo avvisi di quanto. 
San Cv'lo Borromeo dettò su questo punto nella sua 
Istruzione pei Confessori al cap. 9 . cioè : OpUmee erit 
consuetudinis putllat , et puellulos , etiamsi (fuintum aut 
textum cetatis annum needum excesserint , ante Confes- 
sarium adducete , ut sic incipiunt pauìlatim instrui , ac- 
manu t/uasi in cognitioaem , aique usum hujas Sacra- 
menti transferri. Catreant iamen •accurate Saeerdoles 
ne absolutionem eis proéheant , in quibus nec idonea 
materia , Hec ea rationis plenitudo reperilur , ut extra- 
coniroversiam judicare passini , «os hujus Sacramenti 
capaoes esse. Non è dunque lecito dare ai fanciulli l'as- 
soluzione sul dubbio, che non abbiano le interne dispo- 
sizioni necessarie per riceverla. Se poi il dubbio fosse 
soltanto intorno la materia , veggasi quanto si è stabi- 
lito alla parola Assoluzione intome ai peccati dubhj, ca- 
so /. Quindi gli ricordi , che è lodevole la pratica dt 
dar la prima .assoluzione ai fanciulli nella occasione che 
si ammettono alla prima Comunione, facendo loro a bella 
posta ripetere qu.-inio aver possono commesso di male 
in tutto il tempo della loro vita , e procurando di far 
loro ooncepiii; un vero orrore al peccalo od un fei>- 
vente amor di Dio. 
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COH r E s S i o «<■%. 


. ' C A S O V. • 

r *, 

* * Domenico afflo dì «oddi&fare al precello dell'an- 
nua Confessìune , senza licenza del suo Curale) si con- 
fessa da pn llepolare. Cercasi se adempia ai precello 
della Cliiesa , oppure se iucoira le pene fulminate con- 
tro à tiasf;ressori ? ^ • 

Poiché il Canone Lateranense cosi si esprime: Om- 
nia sua peccr.fa confilealur , tallem in anno , proprio 
Sacerdoti < hanno alcuni credulo , che abbia ad iulen- 
dersì pel proprio Sacerdote il solo proprio Curalo , co- 
tìccliè uemmeu il Vescuro od altri Superiori possano 
ascoltare la confessioue di chi vuole soddisfare al pre- 
cetto. Ma tale opinione, come, falsa , fu couJannala da 
Alessandro RC. nella seguente proposizione '.^Reguìares 
•de licentia, vel cojfunissione Rum. Pontì^cis, tea Dice- 
fesanorum Epucoporutn , prutdicalionii exercere offi~ 
cium et coafessiouet audire non yalent. Altri con Nata- 
le Alessandro art- 3. prop. 4* giudicarono, che pel, pro- 
prio Sacerdote si debba beus'i intendere il proprio Par- 
roco., ma die ijuesls debba essere facile ad accordar la 
licenza di andare da altri. H citalo Teologo poi nella 
preposw. 5. sotto il.' nome di proprio Sacerdote com- 
prende il Parroco, jl Pontefice, il Vescovo, o quelli da 
essi deputati senza limitazione dì tempo , o di luogo ; 
e l' llabert al cap. crede , che può servire una li- 
cenza anche tacita. 

Ecco però quanto scrisse Benedetto XIV. su que- 
sto punto nella'sua Notificazione i8. « Non si può ne- 
» gare che il Soinnio Pontefice , che il proprio Vesco- 
u vo , oltre il proprio Parroco, non siano il proprio 
y> Sacerdote di ciasclieduno : di qui nasce , che la con- 
» Cessione fatta a ciascuno de’ predetti , o ad altri Sa- 
t) cerdoti da essi senza veruna limitazione di persone 
» deputati , ed approvati , basta per adempiere il pre- 
n cello del Concilio di Laterano , come lasciando da 
u parie tanti altri gravi Scrittori , ci contenteremo di 
» nominare San Tommaso nell' Opuscolo cantra impu- 
ta gnantes Religionem , e S. Bonaventura nel trattato 
» Quare Fratres Minores prasdicent , et Confessiones 
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> audianl. E chi ha Yoluto audacemente soitenere il 
» contrario , a poco a poco è stato ridotto dalla forza 
» deU’argomeDto a dire una cosa totalmente itisussisten- 
» te , cioè , che il Vescovo non era il proprio Sacer- 
» dote dei suoi Diocesani, se non. rispetto ai lìacramenti 
» della Confermazione’ e dell’Ordine , ed ai casi riser- 
V va'ti , come si raccoglie dalla lettera circolare scritta 
w ai Vescovi della Francia dal Clero Gallicano raduna- 
li nei Comizj *Generali , ove sostenendo la massima 
w comune insegnata dal P. Bugot Gesuita condannò chi 
» arditamente scrisse contro di lui. » 


' ' Ma la stessa Facoltk di Parigi nella sua dichiara- 
tione presentata al Clero Gallicano elei i656 riconobbe, 
die i Vescovi sono i proprj Sacerdoti , cui per divino 
diritto spelta Annunziare la parola divina , amministrare 
i Sacramenti, e concederne l’amministrazione a cli'i, pia 
loro piace , ed inoltre condannò la proposizione, segnen- ' 
te di Giovanni Callerio : Confessos a Religiosis Meruli- 
cantibus ... non esse ahsolatos , et teneri eadem peccala 
eonfiterì Curato. Lo stesso decretò Clemente Vili, in 
favore de’ f’P. della Società di Gesù , contro alcuni Par- 
roclii della Francia; e Clemente X. nella sua Bolla Su- 
prema decise, che avevano soddisfatto al precetto del 
Laterauense quelli , che si erano confessati da sacerdoti 


approvali. > - « 

Dall’ esposto è dunque diiaro , che Domenico es 
sendosi coniésiato da un Regolare ha soddisfatto .il pre 
cello dèlia Chiesa , nè è soggetto ad alcuna pena. 


CASO VI. 


Polidoro prima della Domenica delle Palme deve 
intraprendere un lungo viaggio , e prevede , che entro 
1' alino non poirà adempiere il precetto dell’ annua con- 
fessione, £ desso tenuto a confessarsi prima di partirei 
' Il Laterauense per 1’ adempimento del precetto di 
confessarsi non ha determinato il tempo , ma disse sol- 
lauto ; saliera in anno . 11 Tridentino poi nella sess, i^, 
can. 8. volendo indicare che la t^Aul'essione sia fatta nel 
tempo più vieino alla Pasqua dice ; merito retinemium, 
C:uon adopera il termine, imperaadum , come .avrebbe 


Digilized by Google 



8 coiirsisic>iiK, 

fatto se avesse voluto precettare il te|npo (leterràÌRatOi 
^'e segue quindi , che I' obbligo di confèssarsi stringe 
entro 1' anno , e nnn nel tempo della Pasqua. Se dun- 
que Polidoro dee fare un viaggiò $ì lungo , che entro 
l’anno prevede di non potersi confessare, egli è tenuto 
a confessarsi prima di partire. Abbiamo un chiarissimo 
esempio nel precetto di ascoltare nelle feste la 5. Messa. 
Chi prevede che sali' ora tarda non potrà ascoltarla , è 
tenuto ad ascoltarla di buon mattino/ Cosi, chi falcasi 
riservati, e prevede di non aver nel resto dell’anim un 
Confessore , die abbia la facoUa di assolverlo , devo 
confessarsi allora , alte ha il Confessore autorizzato. E 
cos'i finalmente un Ecclesiastico , che prevede di non 
potere lauitare nel dopo pranzo le Ore Canoniche , è 
c>l>blignto a recitarla nella mattina. Lo stesso si dica di 
Polidoro nel caso esposto. Insegnano cosi i- Teologi più 
benigui , il Lacroy , il Busembaum , ec. 

CASO VII. 

Un Parroco all’ avvicinarsi della Pasqua ha insegna^ 
to , che tutti sono teaitti a confessarsi , ed eziandio 
quelli , che in tutto: l’ stono non hanno commesso se non 
peccali veniali. Cercasi se abbia detto il vero t 

Non doveva aggiungere , che sono tenuti a confes- 
sarsi anche quelli , che non hanno se non veniali pec- 
cati , ai perchè su questo punto i Teologi sono divisi , 
si percliè in pratica appena può darsi. Certamente chi 
difFcrisce a confessarsi ad un auuo , è dilficile che non 
cada in qualche peccato mortale , poiché trascura t 
mezzi stabiliti da Gesù Cristo per conservarsi in grazia^ 
tra i quali ha il principale luogo la frequenza dei Sa- 
cramenti. . . 

Se poi abbia detto il vero , soggiungo , che ha se- 
guita la sentenza piu probabile adottata da più Teologi, 
fra i quali , dal Continuatore del Tourneii Traci, de 
Prcectpl. Eccl. cap. 4- e dall’ Habert de Partii, cap.^. 
-§. 8. Siccome però io pratica difficilmente può darsi 
un tal caso ; cosi senza^riferi're gli argomenti della con- 
traria ^ sentenza , addurrò la dottrina di S. Tommaso 
suppl. q. 6. a. 6. ^d confeuionem dupliciter obìiga- ^ 
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mur I i»oi» Biodo eót jure divino , e» hoc ipso , yaorf est 
medicina ; et seeundum hoc non omnes tenenlur ad con- 
fessionem , sed illi tantum , ifui peecalum mortale incur- 
runt post Baptismum. Alio modo ex preeeepto j tris po- 
sitivi , et sic tenentur omnes ex inslilutione. Ecclesia! 
edito in Concilio Generali sub Jnnocentio Hl> tum ut 
tfuili bet peecatorem se recognoscerei , quia omnes peccai- 
veruni et egent gratin Dei : tum , ut cum majori reve- 
rentià ad Eucharistiam accedalur ; tum etiam ut Ec- 
elesiarum '•Recloribus sui subditi innotescant , ne lupus 
intra gregem lateat. E nella risposta ai 3. Ex vi Sa- 
cramenti non tenetur aliquis venialia conJUeri , sed ex 
inslitulione Ecclesia , quando non habet alia^ qua con- 
Jiteatifr. Eel potest dici secundum quosdam , quod ex 
Decretali preedieta ( d* Innoceoxo III. ) non obligantur 
nisi illi , qui habenl peccata mortalia , quod potei ex 
hoc , quod dicit , quod debeat omnia peccala confiteri ^ 
quod de venialibus intelligi non poteste quia nutlus om- 
nia confiteri potest, et secundum hoc ille qui non habet 
mortalia non tenetur ad confessionem venialium ; sed 
sufficit ad praeceptum EccleSice implendum , ut se Sa- 
cerdoti reprtesentel , et se oslendal absque contcienUa 
Mortalis esse ; et hoc ei prò confessione repulatur. 

Da questa dottrina 'pertanto si raccoglie, i. Che 
chi ha commesso soltanto peccati veniali è tenuto a pre- 
sentarsi al Sacerdote , ed esporgli , che non è conscio 
di esser reo di aleuna colpa mortale, a. Che una tale 
presentaxione fa le veci della Confessione , percliè con 
essa l'uomo si conosce per peccatore ; perchè si dispo- 
ne ad accostarsi cou maggior riverenza alla Comunione; 
perchè il suddito si fa noto al suo superiore ; perchè 
finalmente il lupo non si nasconde nella greggia , vale 
a dire è toltala scusa di quelli, che per non confessar- 
si, pd evitare le pene Ecclesiastiche dicessero, di non 
essere conscj di essere caduti io peccato mortale. 

Poteva dunque il nostro Parroco omettere la sua 
dichiarazione , e bastava , che avesse dello , che tulli o 
rei , od innocenti sono tenuti a confessarsi. É poi com- 
mendevole nell'aver esortato il suo popolo, ad accostarsi 
al Sacramento delia Confessione nell’ avvicinarsi la santa 
Pasqua, dicendo il Tridentino se$s. i4> e* 5. /;//i in 
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universa Eccleiia cum ingrati animarum fmetm ohsertea- 
lur mas ille salularis conjilendi sacro silo et 'maxime ae- 
ceptabili tempore Quadragesimce ; (juem morem hcec 
Sancta Synodos maxime probat , et amplecUtur tam- 
. quam pium , et merito reliaendum. ■ 

c’a S O vili. 

* * Polidoro vergognandosi di cerio peccato « dopo’ 
aver confessali .gli allri diede al Confessore un foglio , 
in cui lia scritto , come ha potuto anche questo. Cer- 
casi se abbia adempiuto il precetto? 

Polidoro non^lia certamente alcuno di quei difetti, 
pei quali secondo 1' Angelico si può servire dello scritto 
iu Confessione 4- Seat, disi. 17. q. A. a. 4- queesHune. 
Ji. e nel quodlib. 1. q. 6, a. 1. Imperciocché come es- 
pose gli altri peccati , così può esporre anche questo. 
Prescindendo , eli’ egli , mostri di non avere certa contri- 
zione dei primi , non avendo avuto rossore nel confes- 
sarli , deve egli sapere , che la vergogna deve essere 
una parte della penitenza per tenerci lontani dal com- 
mettere i peccati in avvenire , e per soddisfare a Dio 
offeso. Ciò premesso dico , che Polidoro non ha soddis- 
fatto al precetto , perchè la Cònfessione sua .fu mancan- 
te. Quando 1’ uomo può , dice S. Tommaso nel Quodli- 
beto citato, è tenuto per istituzione ecclesiastica a con- 
fessarsi colla propria bocca , non solo perchè maggior- 
mente si arrossisca , ma eziandio perchè in tutti i Sacra- 
menti si deve prendere ciò , che più comunemente è in 
uso. Se dunque la manifestazione delle colpe si fa da 
lutti colla bocca , egli non può farla collo scritto. 

Per altro potrebbe Polidoro essere scusato dalla 
ignoranza , nel qual caso deve il Confessore fargli ratifi- 
care colla bocca quanto ha scritto , avvertendolo , che 
ciò non è permesso , e quando l’ ignoranza non lo scusi 
del tutto , deve farlo accusare altresì di tale azione , ed 
esigere tutte quelle risposte , che giudic ìera più neces- 
sarie , onde la di lui Confessione non sia nrunciiute , e 
possa ^gli adempiere il precetto dell’.annua Conliestione. 
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V ^ ^ .. . - 

,, C'A S O IX. ’ 

Ùn Parroco tostieue, che ciìi , dopo aversi confes- 
sato nella Pasqua, avverte di avere incolpevolmenie 
omesso un peccato mortale, c ten’.rto a cout.essarsi nuo- 
vamente prima cIm spiri 1’ anno. Opponendosi a questa 
opinione il Cappeimno , cercasi chi abbia ragione t 

Se i peccali esposti nella Confessione non forono. , 
che veniali, egli è certo , che U penitente è obbligato 
a confessarsi di bel nuovo pel peccato mortale incolpe- 
volmente omesso , e ciò perchè il precetto dell’ annua 
Confessione, o unicamente come vogliono alcuni, o prin- 
cipalmente , come tutti confessano , riguarda i peccati 
mortali, che soli costituiscono la' materia necessaria <iel- 
la Confessione. Non avendo dunque accusato alcun mor- 
tale peccato , ed essendo in tempo di poter soddisfare 
del tutto al precetto , deve il penitente di bel nuovo 
confessarsi , e ciò tanto- più , perche forse non avrà ri- 
cevuto il benefizio dell’ assoluzione , non avendo in lui 
il Confessore trovato se non venialità , e quindi nem- 
men jl dolore colla detestazion delie colpe, cbe^è neces- 
sario , nel qual caso i peccati omessi non furono nem- 
men direttamente assolti. ^ 

Se poi il penitente si ò confessato di mortali pec- 
cati , vi sono Teologi di gran fama, i quali sostengono, 
che il penitente nella nostra ipotesi non sia teuuto a 
confessarsi per adempiere il precetto. La ragione , su 
cui s’ appoggiano è , perchè ha dal canto suo soddisfat- 
to al precetto manifestando tutte le colpe , delle quali 
sapeva essere reo , ed ha ottenuto , come può con fon- 
damento sperarsi , la grazia della remissione , essendo 
stato l'omesso peccato indirettamente assolto. Sarà dun- 
que , dicono , teuuto a confessarsi per precetto divino , 
nou già per precetto ecclesiastico. 

Ciò non pertanto il Parroco segue 1’ opinione , che 
viene giudicala da parecchi Teologi in pratica la più 
probabile. .La Confessione, dicono essi, pel peccato mor- 
tale incolpevolmente dimenticato incomincia ad obbligare 
subito che si viene a conoscere 1’ obhliVione , perchè in 
allora obbliga anche il precetto di confessare tutti ipcc- 
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.cali commessi eutro l' anno \ come appunto « teooio m 
confessarsi quanto piu presto può , chi senza colpa non 
ha potuto confessarsi prima die spiri l’ anno. 

Dunque avrà ragione il Parroco in confronto del 
Cappellano? lo non ardirei certamente di condannare di 
mortale peccato , dii per una tale oliblivione aspettasse 
a confessarsi alquanti giorni , od un,|piese , o circa , do- 
po spirato 1’ antio , e ciò non solo perdiè l' ignoranza 
può scasare , ma anche perchè culla buona Confessione 
già fatta ha soddisfatto al precetto ecclesiastico. (Quindi 
si può negare agli Autori della seconda opinione seguiti 
dal Parroco, che il precetto obblighi a ripetere nel no- 
stro caso la Confessione, perchè è manil'asto che ad es- 
so precetto non »i soddisfa con una Confessione sacrìle- 
ga , ma si soddisfa bens'i con una Confessione valida. 
Ubbligato però terrei il peniianle per divino diritto a 
manifestare la sua colpa, non già innanzi che spiri l’ an- 
no , ma quanto più presto avesse opporNiniiù , e ciÀ 
per l' integrità della Confessione. Cosi anche il Toumeri 
de Sacr. Poenil. q. 7. n. 3 . 

Diverso poi sarebbe il caso , se taluno per negli- 
genza gravemente colpevole omesso avesse il pecca- 
to , poiché allora la Confessione sarebbe stata invalida , 
e con questa non si adempie il precetto , come si rac- 
coglie dalla proposizione condannata da Alessandro VII. 
eh’ è la seguente: Qui facit confeuionem «olunlarie nut- 
lam t salisfacU pnecepto Ecclesia. 

C A S O X. 

f 

Teohaldo poco dopo aver adempiuto il precetto del- 
r annua Confessione è caduto in peccato mortale. Con- 
trito chiese perdono a Dio , e aspetta a' confessarsi nel- 
la Pasqua vesitura. Cercasi se possa ciò fare, oppure se 
abbia obbligo di confessarsi più presto che può ? 

, Vi sono molli Autori , i quali sciolgono Teobaldo 
dall' obbligo di confessarsi subito che può ^ e gli accor* 
daoo , che possa aspettare la Pasqua veulura. Ecco le 
loro ragioni. 1. Perchè (come nota il Silvio sappi. qua~ 
si. 6. a. 5 . ) siccome i Catecumeni non sono tenuti< a 
tosto ricevere il Uatlosimo , auzi vietò la Chiesa iie'lem- 
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pi antichi di baUeczarli fuori del caso di necenitk , se 
non ueila Pasqua , e della Pentecoste , così non è te- 
nuto a subito confessarsi chi è caduto ia peccato. 3. 
Perchè se tale obbligaaione derirasse dal precetto 'divi- 
no , la Chiesa avrebbe dato motivo di trasgredirlo , de- 
terminandolo alla sola annua Confessione. 3 . Perchè il 
precetto della Confessione è 'affermativo , ed i . precetti 
di questo genere non obbligano sempre , ed in ogni 
tempo. 

’ Altri non pochi difendono ^ che Tcobaldo è tennto 
a confessarsi quanto prima , cioè data la prima oppoi^ 
tunit'u di luogo, di tempo , e di confessione. 1. Perchh 
non è lecito dopo il peccato il differire ia contrizione 
pei pericoli, che dalla dilazione ne seguono, e nemme- 
no la Confessione, essendo da un canto certi i pericoli, 
e dall’ altro difficile , ed assai rara la contrizione per- 
fetta. 3. Percliè la prudenza stessa delta di servirsi dei 
mezzi piu sicurè, quando sono opportunissimi , e quan- 
do il luogo, il tempo, e l’occasione gli esibiscono. 3 . 
Perchè dovendosi rigettare quella opinione , che fosse 
per essere di rovina ad un solo uomo im-ciascun seco- 
lo , è da abb.andonare assolulanieiiie quella che accorda 
il potere differire la Confessione alla Pasqua , poiché 
appena può dubitarsi , che molti periscano non g'iU in 
ogni secolo , ma in ciascun anno per una tal dilazione. 

Questa seconda opinione pertanto deve essere adot- 
tata , tanto più , che non hanno certa forza le ragioni 
della prima sentenza. Difatli 1. i Catecumeni non erano 
in liberta di ricevere il Battesimo , e quindi senza col- 
pa lo differivano ; laddove chi differisce la Confessione , 
va a differirla per propria elezione. Inoltre il fervore 
de’ Catecumeni era tale che poteva supplire al Battesi- 
mo ; ma può , trovarsi questo fervore in quei Cristiani , 
che diilèriscoiio la Confessione ad un anno i 2. La Chie- 
sa col precettare l’ annua Confessione non ha giammai 
accordala la licenza di diflérirla ad un anno , ma non 
fece se non togliere una negligenza maggiore. Aggiunge 
certamente la voce saltem in ann<r. 3 .£ vero che 1 pre- 
cetti ailérmatìvi non obbligano sempre , ed in ogni tem- 
po , ma ti precetto di non perseverare nello stato di 
inimicizia con Dio non è atlèrmativo , ma negativo , e 
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questo preo^tò obbliga tempre ed in ogni tempo a non 
ditlei'iie -la Gonfessiune. Cosi con molti altri il Gonti- 
Duatore del Tournelì. 

È tenuto dunque Teubaldo a confessarsi quanto pili 
presto egli può, e quantunque il Pattir.u pretènda di-, 
partendosi dalla dottrina del suo Angelico Maestro, ehe 

[ >ossa differire ad un mese , oltre il quale giudica elio 
a dilazione arriri a colpa mortale, io sostengo che > non 
si può fissare alcun tempo , ma che perciò non deve# 
molto ritardare. Abbiamo nell’Ecclesiastico cap. 'Ò. iVon 
fardes converli ad Dominum et ne differrts de die in 
diein'\ subito enim veniel ira illiau^ >ei in' tempore vin- 
diclce , disperdei te : e nell' Apocalisse 3. 5. PcenUen-- 
tiam oge i ti ergo , non vigilaveris , oeniarn- ad te tam- 
t/uam fur '^ et nescies , qua hora veniam ad' te : e nel- 
r Evangelo di S. Luca 24- 4^- f^igilate quia nescitis , 
qua hora Dorninus oesler venturus sit. Inoltre scrive S. 
Bonaventura in 4- àist. 17. q. 7. a. i.'che il differire 
a lungo la Confessione è un indizio , che non v'è stata 
la vera contrizione : Consilium sanurn est , ut omnes ' , 
qui in peocatum mortale lapsi sunt , quam eitius possunt 
eonjlleanlur : non enim videtur vere contritus , qui tam 
lungo tempore vulnus peccali portai oecullum. 

Si aggiunga che il differire a molto tempo la Con- 
fessione porta il pericolo di non farla intera, pel mani- 
festo rìschio di dimenticarsi della specie , del numero , 
e delle circostanze de’ proprj peccati. Avverte però e 
saggiamente il Continuatore del Tournelì ,'clie non de- 
ve il Couféssore versare sovercliiamente sulla reità d i 
nuovo peccato coti quel Penitente , che alia Pasqua htt 
diUèrita la Confessione essendo caduto in mortale pec- 
Cafo ; sì perchè può scusare la buona fede dove i Teo- 
logi non sono d’accordo 5 sì perchè un tale peccato ri- 
levasi dalla stessa annua confessione; sì perchè ciò. si 
deduce dalla interrogazione che nèce.ssariamenie deve 
farsi , cioè dopo quanto tempo dalla ricevuta Assoluzio- 
ne , sia ricaduto , ónde conoscere se sia o no obbligato 
a riferire le confessioni passate. 

è \ 

'■ i, y . ■ , 
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GAS o’. Xl.‘ 

’^’^iDorillo dopo aver adempiuto i] precetto dell’ an- 
nua coufe6«ione , cade indi a non 'molto in grave pet-t 
calo. Non polcudo entro 1 ’ anno aver opportunità di 
confessarsi a cagione di un lunga, viaggio , che sta per 
intraprendere , e temendo anclie di scordarsene , ricer- 
ca se sia tenuto a confessarsi quanto prima gli sari pos- 
sibile ? _ ” 

Boriilo non è obbligalo a cdnfessarsi per precetto * 
Ecclesiastico, poiché a questa obbligazione ha di ei^ 
soddisfallo, ed il confessarsi subito dopo il* peccato ' 
secondo S. Tommaso in 4 - àisl, 17. q. 3. a. 1. quce.^ 
stiunc. 4. è puramente un consiglio, tale però da som- 
mamente desiderarsi , che venga praticato, perchè non 
polla dirsi contrito veracemente , chi porla per Jan<ro 
tempo nell’ anima il peccato , e perchè il differire di 
troppo la confessione è cosa pericolosa. Questo pericolo 
per Boriilo è maggiore, e tale da obbligarlo, secondo S 
Antonino p. a. tit. 9. cap. i 5 . §. 4. per precetto divi-' 
rio a riconciliarsi con Dio onde non perdere l’ occasio- 
ne , che ha di farlo , e ciò molto più se nel viagaiJ 
potesse correre pericolo di morire. Quindi è, che inse- 
gna S. Carlo nei Concilio V. di Milano vTit. de Sacr 
Poenit. Chrisli fideles confiten dehere quoti escumque re/k 
acltonemque aliquam aggrediuntur , in qua pr^sens mor- 
ti! periculum pertimescendum sit. Qaarnobrc^ Parochus 
curel atque efficiat , ut praUer id , quod Pii V. Consti-' 
lutione , decretoque Provinciali de agroianie sancitum 
est , si quis etiam Parochialis eo profeclurus est ubi 
sii aut pesti! , aut hceresit , aul ubi nullam Confissarii 
copiam habere possii. . . . .. aut iter infestum , naviga- 
iionemque infeslam faclurus , antequqm vice , navigaiio- 
nique se comminai y peccata confi teatur. Idem de mulic- 
ribus proxime pariluris. 

^ Si aggiunga,' che per Boriilo oltre il lungo viaceio 
v è anche il timore , che ha di dimenticarsi il pecL' 
to , lo che non può se non vieppiù obbligarlo a confes- 
sarsi quanto prima, come insegna il Catechismo del Con- 
cilio ui i/reutOa Vedi il Caso aiiteceJeute. 
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CASO XII. 

( 

Casimiro per legittimo impedimento non ha adem- 
piuto il precetto dell' annua Confessione. Si confessa sul 
principio deir anno seguente , ed il Confessore alle sue 
interrogazioni risponde , che con quella Confessione ha 
soddislàtto aU’obbligasione sua tanto per l'anno testò 
passato , quanto per l' incominciato. Cercasi se tale opi- 
nione sia da seguirsi ? 

Sebbene vi siano dei Teologi , che opinano come 
il Cpnfessore di Casimiro , tuttavia questa sentenza non 
è da seguasi , perché contraria alla mente ed alla pra- 
tica della Chiesa. La Chiesa punisce colla sco'niuiica i 
trasgressori di questo precetto, nè li scioglie dalla pena 
canonica, se non allora che hanno soddisfatto al loro 
dovere ; nè intende inai , che colla Confessione fatta do- 

f »o spiralo r auno , adempiano anche all’ obbligo , che 
oro corre per 1' anno nuovo. Se la consuetudine e pra- 
tica della Cliiesa è la vera interprete delle sue leggi , 
come Casimiro potrò soddisfare alla Confessioue di due 
anni , con una sola Confessione ? 

È vero , che taluno può soddisfare con un alto so- 
lo a d ue prepetli , v. g. se dovesse digiunare per voto 
in un dato giorno, che nell’ anno cadesse in Quaresi- 
ma; ma ciò avviene in quei precetti , che sono legati 
a tempi , ed il tempo è passato per finire o definire 
r obbligazione. Ma lo spazio annuo per la Confessione 
non è fissato per definire il tempo , ma bens'i per sol- 
lecitare T adempimento di tale obbligazione , nè e legato 
ad un giorno , ma obbliga in tulio l’ anno così , che 
adempiuto in un anno , comincia a decorrere 1' obbliga- 
zione pel nuovo anno. Addiviene piutioslo la Confessione 
somigliante ad un censo annuo , che se per impotenza 
non si potè pagare entro 1’ anno , conviene pagarlo dop- 
piamente all’ anno successivo. 

Dunque si dirà chi non si è confessalo per venti 
anni, deve confessarsi venti volle. No: questi con una 
sola Confessione soddisfa a tutto , perchè si accusa di 
tutti i peccati commessi nel giro di veni’ anni , ed anche 
delle liaigreisioni del precetto, come appunto può sod- 
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disfare in una sola volta quegli che |>Ni;a per alquanti 
anni il canone, di citi è debitore. Ma non resta perh 
questi disobbligato dal confessarsi altra volta nell’anno, 
perchè può soddisfare agli anni andati , e non mai al- 
l’ anno , che non è ancora compiuto , come parimenti 
chi è debitore di canoni arretrati non può soddisfare al 
corrente non iscaduto , se non v’ intervenga 1' adesione 
del creditore , e nel nostro caso la Chiesa non aderisce 
mai, come abbiamo di sopra dimostrato. 

Ma si domanderò come ha a computarsi l’ anno in or- 
dine all’osservanza di questo precetto 7 Secondo alcuni 
quest’ anno deve computarsi dal primo 6etjnajo 6no a 3i 
Dicembre. E sebbene ciò non sia vietato , nondimeno è 
più consono alla pratica . della Chiesa il calcolarlo da una 
Pasqua di Resurrezione all’ altra Pasqua pure Re- 
surrezione. Quindi non sono violatori del precetto quel- 
li, che si confessano il Giovedì Santo , die cade per 
esempio il ^ Aprile , e nell’ anno successivo si co»- 
fessauo nello ste.sso giorno cadente v. g. il 29 Mar- 
zo, sebbene in siffallo computo avvenga naturalmente^ 
die chi si confessa una volta .all’ anno talora si confessi 
due volte nello spazio di undici mesi , e talvolta nel 
corso di mesi tredici , secondo che la Pasqua viene a 
celebrarsi più presto , o più tardi. 

CASO XIII. 

Verano Sacerdote dovendo viaggiare in giorno di 
festa , trovandosi in peccato mortale senza Confessore , 
fa un atto di Contrizione , e celebra la Santa Messa per 
soddisfare al precetto di ascoltarla in giorno di festa. 
Cercasi se operi bene 7 

Opera male. I Teologi ammettono comunemente es- 
sere ciò lecito fn un Parroco , quando non può privare 
il suo popolo della Messa in giorno festivo senza che 
nascano sconcerti , e gfùdizj sinistri ; non però per que- 
sto solo motivo in un semplice Sacerdote , nenimen nel 
caso , in cui fosse atteso a celebrar Messa da altri com- 
pagni di viaggio. La ragione si è , perchè il precetto di 
ascoltar la Messa nei giorni dì festa è puramente eccle- 
siastico ; laddove quello di confessarsi in chi è reo di 
mortai peccato prima di celebrarla è 'precetto divino. 

Scarp-T'".! II. 2 


Digilized by Googlc 



lO COKFESIIONE. 

Dissi per questo solo motivo , perchè se non può aste- 
nersi dal celebrare senza iot'ainia o scandalo grave, può 
allora celebrare premesso l’atto di contrizione ; ina con- 
viene , che non abbia verun ripiego , scusa o pretesto , 
onde trarsi d' impaccio. Così il Card. De Luca , il Bo< 
Dacina , il Gaetano. £gli è quindi , che Benedetto XIV. 
de saerif. miss. lib. 3 . cap. 8. §. 6. insegua che ciò è 
lecitcf nel caso di urgente necessilk , e chiama urgente 
necessita quella , cum Sacerdos eo die non celebrans of~ 
fensioiù esset et scandalo. 

CASO XIV. 

Un Sacerdote per una vera necessita ha ce^brato 
la S. Messa contrito di un peccato mortale , del quale 
non 'potè confessarsi. Cercasi i. Se abbia obbligo di 
confessarsi quanto prima, a. Se basti eh' ei si confessi pri- 
ma di celebrare un'altra volta? 

Il Tridentino nella sess. a 3 . c. 7. prescrive 1. Che 
nessuno si accosti a celebrare conscio di mortale pecca- 
to senza premettere la Confessione , purché nou man- 
chi copia di Confessore : modo non desit illi copia Con- 
fessarii. 3. Che se per urgente necessitk dovesse cele- 
brare senza confessarsi abbia quanto prima alarlo; Quod 
si urgente necessitate Sacerdos absque prcevia Confes- 
sione celebraverit , quamprimum conflealur. Ciò posto , 
rispondo al caso nostro. 

Al 1. l'er legge del Concilio è tenuto il Sacerdote 
a confessarsi quanto prima, perchè se non ha potuto 
adempiere il precetto innanzi di celebrare deve adem- 
pierlo dopo. Mè si dica che le parole del Concilio indi- 
cano consiglio , e non sono precettive *, poiché AlessaoT- 
drp Vili, ha condanuaia una tale proposizione espressa 
appunto in questi tei mini ; Mundalurn Tridentini factum 
Sacerdoti sacrijicanli ex necessitale cum peccalo morta- 
li^ confitendi quamprimum, est consilium, non prceceptam. 

AI a. L' obbligo di confessarsi quamprimum nou 
può intendersi , che basti , eh' ei si confessi prima di ce- 
lebrare un'altra volta, t. Perchè posta sill'atta opinione 
potrebbe darsi , che il Sacerdote dilferisse la celebrazio- 
ne a più mesi. 2. Perchè Alessandro Vili.' ha parimenti 
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condannata la «pguenle proposiz'one ; llhiparficMUt qwam- 
primum , intelligilur , (juurn SacerJos suo tempore oon- 
Jitebitur. 

Ma dovrli egli appena celebrato cercare il Confesso- 
re , e tosto confessarsi ? Quantunque ciò fosse lodevole , 
tuttavia penso , che il precetto del Tridentino nOn deb- 
ba prendersi con tale ristccttezza , quando per altro non 
prevedesse , che tralasciando di confessarsi subito do- 
vesse portare a lungo la sua confessione. Quindi opino , 
che non pecchi se si confessa entro il giro della giorna- 
ta , la quale non deve lasciare interamente passare, 
quand'anche avesse ad incontrare qualche non Irggiero 
incomodo per ritrovare il Confessore , e ciò per non 
esporsi al pericolo di trasgredire il precetto , alla neces- 
sil'a di nuovamente celebrare , b di esercitare qualche 
altro sacro ministero. * 

CASO XV. 

Teoposito costretto da urgente necessitò solamente 
contrito ha ricevuto la Comunione. Cercasi s’ egli pu- 
re , come il Sacerdote , sia tenuto a confessarsi quanto 
prima ? 

Lo negano alcuni benigni Casisti, come il Sanchez , 
il Figliuccio , il Diana ed altri ; ma tale opinione sem- ' 
bra al Continuatore del Tournelì , ed a molti altri di- 
screti Teologi , troppo lassa ed assai pericolosa. Eccone 
i motivi. 1. Perche pare , che la stessa legge naturale 
esiga , che una persona , la quale non sa^se abbia o no 
degnamente ricevuta l'Eucaristia, debba tosto porsi in 
sicuro colla confessione, a. Perchè sembra , che la legge 
del Concilio pel Sacerdote , duplicatamente obblighi an- 
che il Laico, imperciocché qual è la ragione , ed il fi- 
ne di questa legge ? Non è forse, perchè il Sacerdote 
adempia quel precetto , cui era tenuto per diritto divi- 
no prima di celebrare , ed il cui adempimento era stato 
sospeso attesa la urgènte necessita , e la deficienza di 
Confessore? Ora se pari è la ragione della legge' nel 
Laico, deve concludersi, ch’egli egualmente sia tenuto 
a confessarsi quanto prima. Non negherò pei' altro t, che 
vi sono dei Teologi, i 'quali nel tempo stesso che giu- 
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difìtno reo di mortale peccato il Sacerdote , che lascia 
passare la giornata, esentano però da colpa almeu gra- 
ve il Laico che diOerisce al secondo , ed anche al ter zo 
giorno. Può inoltre nel Laico intervenire a scusarlo 1' i* 
gnoranza , e la buona fede. 


CONFESSIONE. 


. Per rapporto alla tcella del Coafessore , e giurisdi- 
itone del medesimo. 


CASO I. 

* ♦ 

* nr^eobaldo ogni volta, che vuole confessarsi s’ap- 
poggia a quel Confessore , che primo incontra. Si do- 
marla se si regoli luviamente? 

Si regola male. Il Catechismo Romano de Sacr. 
Peenit. num. 56. dopo aver esposto i doveri de’ Confes- 
sori soggiunge , che ciascuno deve procurare con som- 
ma premura di scegliere a se medesimo .quel Confessore, 
che si distingui e per pieth e perdottrioa : Cuivis maxi- 
mo studio curaadum esse, ut eum sibi Sacerdotem deligat, 
quem ritte integritas, doctt-ina pradens,judicium commen- 
det. Non si deve dunque far questa. scelta senza maturo 
riflesso , ma con giudizio sommo trattandosi dell’ afiare 
il più importante qual è quello dell' anima. S. Basilio 
nelle regole brevi adduce il paragone della scelta del me- 
dico del corpo , che per se ninno mai vuole il peg- 
giore , ed altrettanto ripiglia , e con maggior cura si 
deve fare in rigu.'udo dell' auima. £ S. Giovanni Gri- 
sottomo , o l'autore dell'opera imperfetta in S. Mat- 
teo , dimostra qual debba essere il Confessore da sce- 
glierti col paragone di ohi compra una merce. Per com- 
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prarn , MrÌT* egli , una veste si gira da questo , e Jc 
quell’ altro Mercante , ‘e finalmente ci fermiamo da chr 
1’ ha migliore ed a miglior prezzo ; e noi> ai devo fare 
lo stesso per ritrovare un Confessore di sana dottrina ì 
Sappia il nostro Teobaldo , che cosi noi> avrk mai , chi- 
conosca bene lo stato della sua coscienza , le sue indi- 


nazioni , i vizj da cui è dominato , nè potrà in con- 
seguenza avere le istruzioni più adattate ai suoi biso- 
gni spirituali , e ritrarre il profitto , che deve , dalle 
sue Confessioni. Sappia inoltre , che diceva il Padre 
Maestro di Avila , che tra mille Confessori se ne troVa- 
appena uno di buono , ed asseriva S. Francesco’ di Sa-^ 
les , che appena tra dieci mila iti trova 1’ ottimo e ciò 
non giù,. come è facile Pinterprelare , relativam^te sol- 
tanto ai Confessori , ma eziandio relativacaente 'ai peni- 
tenti , i quali essendo per vie diverse chiamali alla sant 
litù , cos'i devono scegliere quel Confessore , che secon-’ 
do la loro vocazione 1’ indirizzi alla stessa santitù. Ope- 
ra egli dunque male confessandosi da chi primo ùioontra. 

• CASO 11. 


f Giulia, essendo mancate dì vita il suo Confessore , 
non sa decidersi sulla scelta del nnovo suo Confessore. 
Vede un Sacerdote di molta piet'a e di poca dottrina , 
ed un altro di molta scienza , ma di poca piet'a. Ricer- 
cando t-lla un consìglio , che si deve dirle ? 

S. Teresa nelle sue opere fa conoscère di quanta 
rovina siano alle anime i Confessori di scarsi lumi', o 
perchè temono di tutto , nè sanno dirigere , o perché, 
sono troppo risoluti , e decidono senza piena conoscenza 
dello stato dell’ anima. Dice perciò la santa nel Cammi- 
no di perfezione cap, 5^ Dity vi liberi per buono spiri- 
to-, che uno. vi paja d' avere , « veramente V abbia , da 
reggervi in lutto per suo detto , se non i letterato. Ma- 
qUal Confessore deve scie^iere Giulia ? Se il Sacerdote 
di molta piet'a ha una dottrina suiTiciente , lo preferisca 
pure all’ altro di multa scienza e di poca- pletk , certa 
ch’ egli ne’ casi dubbj non si risolverà mai senza prima 
prendere consiglio dagli altri. Se poi iiou è di una dot- 
triua sufllcioule , scelga pure qucUo di molta scienza ,. 
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qunudo petò i di lui cottumi non nipiiuno Itf pubMioa 
(iisapprorazione , e la dì lui dottrina (ìa tana , e eoa* 
foijn* ai Vangelo. Dice ìufatiì la Santa nella aua Vita 
al cap. i3. Deh ! qualunque Cristiano procuri di trat- 
tare con chi ha buone lettere se può , e quanto mag- 
giori , meglio. I Confessori certamente di buoni costu- 
nii y t che non hanno scienza , hanno bisogno di .essere 
diretti , anziché sieno capaci di dirìgere , laddove quel- 
li , che a molla dottrina uniscono dei snvj costumi , 
quantunque non sieno eminenti nella pielh , tuttavia 
perchè hanno lumi , perciò devono essere sempre giudi- 
cati i migliori. 

CASO IH. 

** Giuliano ha il credito di gran Confessore , e sem- 
pre il suo Tribunale è affollato da Cavalieri e Dame ^ 
da giovani e giovanette le più viziose , e da uomini « 
donne amanti del mondo , ed è scarso di poveri e pie'- 
bei. Cercasi se per questo debbasi taluno deteriuinaisi a 
sceglierlo per Confessore ? 

II credito di gran Confessore non è lo stesso , che 
il credilo di buon Confessore. Che i penitenti di Giulia- 
no frequentino la Confessione , e non si emendino , è 
questa una pruova eh' egli non sia il Confessore miglio- 
re. Cosa vuole signiiìcare la gran folla di gran gente , 
che non cangia costume, se non ch'egli è più , del do- 
vere indulgente 7 Ma dirà forse taluno , che Giuliano ha 
dolcezza di maniere , che perciò accorrono a lui tante 
persone. Sarà vero anche questo ; ma che Vuol dire quel 
non mai emendarsi t Non vuole dire che assolve tutti , 
che non usa , come Medico , quei medicamenti violenti , 
che procurano la guarigione dell’ Infermo , e come Giu- 
dice giammai non condanna chi merita 7 Se tale dol- 
cezza di maniere vi fosse in Giuliano , ella non è secon- 
do la carità , la quale nei tempo stesso , che accoglie 
tutti vuole altresì che a tutti sia profittevole il sangue 
di Gesù Cristo , lo che uou può darsi con una ecceden- 
te facilifà di assolvere. 

Se pertanto così è la cosa opino , che chi si deter- 
tnìna a scegliere per suo Confessore Giuliano ^ fa malis- 
simo , perchè non cerca l’ interesse della sua anima 
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ma piuttoito ciò faceudo scientemeute « roloDtariameate 
cerca di addormentare la propria coscienza. 

CASO IV. 

Un Villano si è più volte confessato ad nn Cap- 
pellano , il quale non sapeva nemmen distinguere i mor- 
tali peccati dai veniali. Cercasi se le sue Confessioni /ia • 
DO invalide ? 

Sebbene pecchi gravemente chi si espone ad ascol- 
tare le Confessioni senza la scienza necessaria ; tuttavia 
non sempre il difetto delia scienza rende invalido il Sa- 
cramento. Quindi se il Villano colle debite disposizioni 
ha esposto i suoi peccati , purché abbia il Cappellano 
conosciuto , che ha peccato , egli è stato validan}ente 
assoluto , perchè nulla ha mancato al valore del Sacra- 
mento , essendovi stati per parte del Penitente gli atti 
necessari , cioè la confessione , ed il dolore con animo 
di soddisfare, e dal canto del Confessore la forma , co- 
me si suppone , la potestà , e l' intenzione di assolvere. 
In due casi però dovrebbero dirsi invalide le confessioni 
del Contadino, t. Se il Confessore ignorante l’avesse 
assoluto dai riservati , perchè 1’ ignoranza non conferisce 
giurisdizione a. Se il Contadino stesso lo avesse scelto 
maliziosamente , perchè ciò sarebbe un forte argomen- 
to , eh' egli non ebbe vero dolore de’ suoi peccati , e 
studiò di coprire e di occultare nel Sacramento la loro 
gravezza. • ■■ 

CASO V. 

** Isabella caduta in grave mancanza , per non per- 
dere la buona opinione presso il suo Confessore pensa 
di dividere la confessione. Si domanda, i. Se operi male 
chi elegge due Confessori per dire ad uno i peccati mor- 
tali, ed all’ altro i veniali. 2 . Se esponga à nullit'a il Sa- 
cramento. 3. Se in qualche caso sia- ciò permesso ? 

Al I. Isabella che tiene due Confessori è sicuramen- 
te rea d’ ipocrisia , e pecca contro la sincerit'a dovuta 
al Sacramento della Penitenza. Ella certamente è do- 
minala da uno spirito dì vanagloria , perchè in luogo di 
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provvi!<i«ra alla <ùa salute , oerua di provveder* alla sua 
lama, e perciò ne deriva, che si espone al pericolo di 
piu frequenti cadute, presentandcsi ad un Confessore od 
iinpeiito , o che ignorando la di dei coscienza imo può 
iT|>plicare i rinieJj nè i più efHcaci , nè i più opportuni. 
Cos'i parla S. Carlo nell’ Istruzione ai Confessori, ove cita 
il canone Considerei disi. 5 . de Pcenil. concepute in questi 
ter^iuiui : Caulum sii ne verecundia duclas dividat apud sa 
confessìonem , ut diversa diversis velit Sacerdotìbas mani^ 
Jeslare. Quidam rnirnuni cetani, tfuas aliis rnanifeslanda re- 
servanl , <fuod est se laudare , et ad hypocrisirn tendere , et 
semper venia carere,ad quwa per frusta pulat taium perve’- 
nire. Per conoscere quanto rea sia Isabella convien domau» 
darle, se in mancanza del Coufussore , cui. espone i pec- 
cali mortali , sarebbe disposta a tacerli, presso il Confes- 
sore, cui manifesta i veniali. Se ciò fosse, ella è rea dà 
.mortale peccato, perchè disposta a fare una confcssion* 
sacrilega piuttosto , che perdere la sua buona opinione* 
Al a. Se Isabella premette alla confessione dei n)oc« 
tali, quella dei veniali , ella espone a nullità il Sacra.* 
mento , perché manca 1’ integrila materiale , nonché 
J’ integrità formale ; e perchè non essendo vera confes- 
sione quella , che non è di lutti i peccali conosciuti , 
COSI non è vera contrizione quella, che non si estende a 
tutti i mortali. , , 

Al 3 . Natale Alessandro de Sacr. PmaU. ari. 7. Heg. 
'VII. opina , che si possa dividere la confessione , quan- 
do vi sia probabile pericolo , che una penitente sia dal 
Sacerdote sollecitata , o che il Sacerdote riveli la confes- 
sione , e da ciò ne segua il. rischio della perdita delia fama 
e della eterna salute propria o d' altri. Difende questa 
sua proposizione cos'i , perchè secondo i Teologi , i pre- 
cetti positivi non obbligano con pericolo sì grande , e 
quindi in tal caso il penitente deve regolarsi, come se 
1)00 avesse copia di. Confessore ; vale a dire non aven- 
do opportunità di altro Sacerdote può palesare le colpe 
sue , e tacere quella , per cui con fondamento teme il 
pericolo, includendola nell’accusa generale di tutti gli 
altri, peccali con proponiineuto di inanifeslarla cessato 
ili pericolo , procedendo in tal caso la mancanza non gié 
dalla .pari* del penitenu j ma bensì dal cauto del Con-, 
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fetsore. Sembra infalli assai meglio provveder^ èòsì alta 
coscienza di chi deve comunicarsi , di quello sia il dif- 
ferire la confessione per farla tutta intera. Tale dottrina 
non si deve insegnare al- popolo , perdiè essendo facile 
a sospettare ed a concepire dei vani timori , non abbia 
per un leggiero sospetto', e per un infondato timore ad 
astenersi dal far intera la cowfessione. ■’ 

C A S O VI. 

Vincenzo solito a confessarsi da Venanzio, perchè ha 
, difficoltà di confessarsi ad 'altro Sacerdote si confessa da 
Ini , benché sappia eh’ è in peccato mortale. Cosa deve 
idirsi di questa confessione J 

■ confessione è valida, perchè Venanzio per troì- 

.varsi in peccato non è senza giurisdizione ed auioritè di 
assolvere. Cosi ha definito il Concilio di Costa nza sess. 
S. ^udannando la «egiienle tesi di' Giovanni Hus ; Si 
£piscopus vel Sacerdos est in peccato mortali , non or- 
diaal , non confidi , non eonsecral , non boplUal ; e co- 
si pure il Tridentino sess. can. 3. Si quis dixerit Mi- 
nislrum in peccalo mortali exisicntem , modo omnia et- 
tealialia , qum ad Sacramealum conferendurn , et conf- 
ciendum pertinent , sfrvaverit , non conftcere , ani con- 
ferve Sacramenlum ; anathema sit. 

Tale confessione poi attesa la ninna necessita in Vin- 
cenzo di confessarsi è gravemente illecita , e quindi sen- 
eflelio. É questa la semenza comnnissima 
Teologi , contro il Leandro. Imperciocché offende la 
caritè verso Dio e verso il prossimo, mentre essendo te- 
nuto ad impedire 1’ altrui peccato senza notabile suo in- 
comodo o danno , domanda e riceve Sacramenti da chi 
trovandosi in peccato , tìon può ammitìistrarli senza 
aggravarsi di nuovo peccalo. Viene dunque a porgere 
occasione di peccare , e quinci coopera al peccato , e 
pecca' mortalmente. 

Nè si dica , eh’ egli chiede una cosa lecita ; cosa , 
che Venanzio è pronto a dare , essendo disposto ad a- 
scollare la Confessione ; cosa finalmente eh’ egli deve a 
Vincenzo per l’uffizio che tiene di Parroco. Quindi Vin- 
cenzo fa uso del suo diritto , nè deve esserne spogliato 
per la perversili di Venanzio. A tuttociò rispondo. Vin- 
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ceiizo domanda una cosa lecita iu se stessa , ma la. do- 
manda qiianilo Venanzio non può darla fuorché illecita- • 
niente , cd iu conseguenza non impedisce il peccato , 
ma anzi concorre al peccato. Venanzio è disposto a dar- 
la ma non la darebbe se Vincenzo non gli porgesse 
occasione , e senza la domanda di Vincenzo non coin- 
metterebbe questo sacrilegio particolare e determinato. 
Finalmente Vincenzo fa uso del suo diritto ma lo fa 
inopportunamente e crudelmente, poiché senza suo dan- 
no , e con grande benefizio di Venanzio potrebbe aste- 
nersi ; ond' è che quantunque non oUenda verun’ gius , 
tuttavia viola la canta verso il prossimo , e la pietb 
verso Dio. Crvs'i la sentono il Valenza , 1’ Aragona , il 
Corrado , il Silvestro , il Roncaglia , Natale Alessandro 
con altri molti. Conchiudiamo però con S. Tommaso , 
che cos'i insegna nel Quodl. ii. art. 8. in corp. Qui- 
enmque Saceràos.^n peccalo mortali exiilens celebrai 
( vel aliud Sacrameatum confidi ) peccai morialiter : 
unde ti conslarel mihi , eum ette in peccato morlali , 
et inducerem eum ad celebrandum ( oel aliud Sacra- 
mentum conficiendum ) peccarem mortaliler. Et hoc est 
secundum ipsum jus naturale ; quia hoc est provocare 
eum ad peccalurn mortale. ^ 

. . CASO VII. 

Ma quale urgenza vi deve essere , perchè sia lecito 
a Vinceiizo di chiedere a Venanzio reo di mortai colpay 
che ascolti la sua confessione I 

Quando Vincenzo abbia una giusta e legittima cau- 
sa di confessarsi, e non vi sia chi possa o voglia ascol- 
tare la sua confessione , o non possa senza suo grave 
incomodo ricercare un Confessore, può lecitamente chie- 
dere a Venanzio , che lo confessi j e ciò perchè in tal 
caso non è tenuto a privarsi della spirituale sua utilità, 
di cui abbisogna per qualche particolare motivo , a ca- 
gioue della volontaria improbità di Veuanzio. Imper- 
ciocché lo scandalo , che indi è per patirne , è scanda- 
lo ricevuto , e non dato , cui nessun con proprio danno 
è tenuto a togliere , anzi nemmeno è obbligato a guar- 
darsene, quaudo iuiervcuga un notabile danno eziandio 


DlgilizK: by Google 


C O Jt t K « * I O « ». ' 27 

nelle sue temporalità. Cosi S. Tommaso 3.. p. 64* 
a. 6. ad 3 . ove scrisse. : Ille tfui ad Saerarnenia acce- 
dii , ' suscipil Sacramenta a ministro Eeelente , non in 
quantum est talis persona , sed in qaantum est Minister 
Er.clesios. Et ideo , quamdiu ab Ecclesia toleratar in 
minislerio , ille qui ab eo suscipit Saerarnenia, non cont- 
municat peccalo ejus ^ sed commuiùcat Ecclesiee , qui 
eum tanquam Minìstrum érhìBel. Ed insegna poi in 4- 
disi. a4' q. I. a. i. quassiiunc. 5. ad- 3. Sed tamem 
prasler necessitatis , artieulum non est lutum , quod eum 
inducerei ad aliquod sai Ordinit exequendum , durante 
tali conscientia , quod ille in peccalo mortali esse!. 

Ma quali sono le giuste e legittime cause , per cui 
da un indegno Ministro è lecito di ricevere i Sacramen- 
ti 2 Queste cause, oltre 1' estrema necessitai di chi si 
trova in pericolo di morte , sono i . L’ obbligo di rice- 
vere r Eucaristia nel tempo pasqu-ale per soddisfare al 
precetto, a. Una prudente e lodevole sollecitudine di 
) uscire dallo stato di mortale peccato. 3. L’urgenza di 
qualche grave tentazione , che si prevede di non poter 
superare senza il sussidio della Confessione. Aggiungono 
alcuni una notabile ntilita , v. g. di eonìeguire'ìl Giu- 
bileo , od un' indulgenza particolare , 'od ‘il bisogno di 
sedare gli scrupoli , dai quali la coscienca è assai agi- 
tata. Si noti però , che in tutti questi oasi deve man- 
care altro sagro Ministro , oppure deve essere difficile 
1 ’ averlo senza grave incomodo , e deve esser tgle la 
urgenza , che ritardando qualche poco di tempo , abbia 
il penitente a limanere privo delle accennate spirituali 
utilità. . .. 

CASO Vili. ' 

* Agasio dubita con fondamento , che il suo Confes- 
sore sia in peccata mortale. Gli è lecito confessarsi ten- 
za urgente necessità ? 

Agasio è in dubbio, e non è certo, che il suo Con- 
fessore sia reo di mortale peccato. Se non è certo può 
lecitamente confessarsi, perchè - non basta il sapere es- 
sere il Confessore poc' anzi c.iduto in peccato mortale 
per doversi asleiiere dal confessarsi da lui , ma è ue- 
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cessarlo sapere inolire con certezza, che perserera nell» 
colpa.iNou ai può presumere, che siasi ravveduto anche 
in quel brevissimo spazio di tempo , che vi fu dì mez* 
zo ira il peccato , e la richiesta fatta dal penitente di 
confessarsi ? S. Tommaso insegua in 4- dist. 2^. q. 1. 
a. 1. qiiaestiuiic. 5. ad 3. che in un istante l'uomo pu& 
venire emendato dalla divina grazia. Inoltre se tutti gene* 
jralmente hanno diritto, òhe venga di loro giudicato be- 
ne , molto piìt hanno questo diritto i Sacerdoti in ra- 
gione del loro ministero. Deve dunque Agasio deporre 
il suo dubbio e giudicare , che il suo Confessore , se 
ha peccato , si sara anche emendato ^ nè gli è permesso 
esaminare la di lui vita e coscienza , anzi ciò farebbe 
illecitamente , perchè nessuno deve credersi malvagio ,■ 
ae non lo consti mauifeslamente , ed a- nessuna privata 
peirsona è permesso l’ incjuisire sugli altrui costumi, co- 
se enza e stato. Merita quindi di esser qui notato,! quan- 
to scrisse Martino V. nella risposta 71. alle consulte dui 
Bulgari. Fides enim , dice , quee vinait huna mundum^ 
et quia non dantis sed accipienlis sii , docente S. Hie~ 
ronymo , ad credetidum in omni anima haptismum esse 
perfeclain , et in omni Sacerdote Corpus Chrisli esse 
perfectum. Qui rursus Sacres Saripturai concordaas. aitz 
Prius quarn audias , ne Judicaveris quernquam , ante pro- 
balionem accusalionis illalce neminern a tua communione 
suspendat : quia non slatim , qui accusatur , reus est y 
sed qui conviacilur ariminosus. 

C A S O IX. 

* * Ubaldo si è confessato da un indegno Sacerdote^ 
e dubita della validità di sua confessione si perchè co- 
nobbe in progresso di tempo , che il detto Sacerdote 
era eretico , e quindi anche scomunicato ; s'i perchè ìa 
queir occasione non avea alcuna necessità di conlèssarsi. 
Come si potrà rispondere a tali dubbj 7 

Al 1. Se il Sacerdote era notoriamente Eretico-, 
Scomunicato , oppure Ubaldo sapeva , eh' egli era tale , 
la confessione di lui fu invalida, perchè gli Scomuni- 
cati siccome non sono più nella Chiesa , cosi più non 
hanno l'autorit'a delle chiavi. Se poi non era notorio , 
uè Ubaldo , uè altri lo sapevano j la coafessione dev* 
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dirsi valida.' Ciò è chiaro d.!!!' extrav. ad epUand. tean- 
dala , dove si dice , die per evitare gli scandali , la 
Chiesa supplisce a qaella giurisdizione che manca iu 
chi è separato dall' unith del suo corpo. 

Al a. Se Ubaldo non sapeva che il Sacerdote era 
eretico , egli non ha peccato , e perciò lecitamente po- 
teva confessarsi da lui , perchè egli ha supposto , che 
fosse nel corpo della Chiesa ; ed ha peccato nel caso 
sohaoto , che io sapesse , perchè ha esposto a nnllitk il 
Sacramento. Ma si dice in questo dubbio , che poteva 
dìCferire la confessione. La ragione di differirla o era, 
perchè non si trovava aver commesso colpa mortale , 
o perchè indi a non molto poteva trovar Confessore. 
Ambedue queste ragioni lo avrebbero obbligato a diffe- 
rire la confessione, fuori del caso della ignoranza , nella 
quale sarebbe anzi stato biasimevole e peccaminoso , se 
avesse fatto un giudizio sinistro del Sacerdote. 

C A S O X. 

* * Lo stesso Ubaldo trovandosi in vera necessilh 
chiede di confessarsi al suo Parroco , che sa essere cat- 
tivo , ma che dalla Chiesa è tollerato. Ubaldo ha que- 
sto diritto T Come si deve regolare il Parroco , che è in 
peccato 7 

S’è vera la necessitò di Ubaldo, nè possa egli tro- 
vare altro Sacerdote , può e deve preferire la caritk 
verso se stesso, a quella che dovrebbe usare al Parro- 
co se fosse in diverse circostanze , nè per 1’ altrui de- 
litto può essere spogliato del dritto suo di poter doman- 
dare e ricevere ÀI proprio Parroco i Sacramenti . Cosi 
S. Tommaso in 4. dist. 1 ^. q. 1. a. 3. quoesU 5. ad 
3. dove dice : Fino a quando il ministro della Chiesa, 
eh' è in peccato mortale , vien dalla Chiesa tollerato , 
deve dal medesimo il suddito ricevere i Sacramenti , 
perchè a ciò è verso di essi obbligalo : ma nondimeno 
fuori del caso di necessità non sarebbe sicuro , perchè 
perseverando una tal coscienza , /’ indurrebbe ad eserci- 
tare un uffizio del suo Ordine in peccalo mortale , che 
per altro può deporre , perchè in un istante può V uo- 
mo essere dalla divina grazia eme ndato. 
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Quello medesimo 'diritto può Ubaldo esercilare Ter- 
so eziandio il. Cappellano , cd altro Ministro , quando si 
Veiifìcasse la necessità, cb’è sempre una ragione suffi- 
ciente , e legittima , onde poter servirsi al propria spi-' 
rituale vantaggio dell’altrui cattiva volontà , e ciò nella 
stessa maniera , che ad uu povero è permesso il pren- 
dere denari ad usura da chi è pronto a darglieli , per- 
chè non è desso che dà occasione al peccato , ma si 
serve dell' altrui disposizione a peccare per sollevare la 
propria miseria : così con S. Tommaso q. a. 4* 
insegnano coraunemeote i Teologi. 

Ma che dovrà fare il Parroco nel nostro caso ì S. 
Tommaso lo insegna in 4* ^4- quae- 

stiunc. £>. ed anche Paolo V. nel Rituale con questi ter- 
mini : Sacerdos si fueril peccali morlalis sihi conscius ^ 
quod ahsit, ad Sacramenlorum adininislrationem non au* 
deal accedere , nisi prius corde pienUeat, Sed si habeat 
copiata Coafessurii , et temporis , locique ratio ferat , 
convenil conjileri. 

CASO XI. 

Apulejo prega il suo Confessore a portarsi secolui 
a Loreto, ed ivi senz* altra facoltà ascolta la di lui con- 
fessione. Cercasi se validamente t 

Se questo Confessore è il Parroco di Apulejo, egli 
Io contessa validamente, perchè avendo il Parroco giu- 
risdizione ordinaria e non delegata sovra i suoi parroc- 
chiani , può esercitarla dovunque , siccome dovunque le 
persoue sue parroCchiane nou cessano dì essere tali. De- 
ve però anche il Parroco ciò fare sen^ scàndalo e eoo 
cautela*, allrimeiili opera illecitamente. 

Se poi il Confessore non è il Parroco , egli non 
ha che una giurisdizione delegata entro la Diocesi , da 
cui è partito , e perciò la Confessione è invalida , per- 
‘ chè la giurisdizione delegata non ài estende fuori della 
Diocesi sottoposta alla giurisdizione del delegante ; ed è 
anche illecita, almeu per parte del Confessore , perchè 
in lui*Don ha luogo l’ignoranza invincibile, essendo te- 
nnio a sapere le cose principali del suo uffizio , e non 
avrii peccalo Apulejo , se uomo rozzo avrà credulo po- 
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tersi confessare in ogni luogo. dal suo proprio Confesso' 
re. Avvertasi però , elle Apulejo non sarà tenuto ad 
altro durante in lui 1* ignoranza ; ma se questa cessasse^ 
sarà obbligalo a rifare la sua confessione se questa fos- 
se dì peccali mortali. ' 

Vi sono tuttavia dei Teologi , fra i quali il Conci- 
na, che credono bastare la delegazione senza limiti fatta' 
dal Superiore, cui la persona è soggetta, perchè in que- 
sto caso si debba Intendere estesa a tutti i sudditi ovun- 
que si trovino. Ma osta la/ Costituzione settima di Cle- 
mente X. num. 3 . che dichiara: Religiosos ah Episco- 
po ad Confessiones Secularium in sua Diacesi audien- 
das aJprooa/os , non posse in alia Ditecesi eos absque 
Episcopi Dioecesani approhatione audire : quamvis poe- 
ntlenles sahditi sint ejus ^Episcopi , a quo ipsi Religiosi 
jam fuerant adprobati. E vero , che il Concina intende 
essere ciò da questa Costituzione vietato ai Regolari ; ma 
si deve inièrire, che ciò molto più è proibito ai Preti 
secolari aventi giurisdizione delegata. Imperciocché se 
non possono i Regolari che hanno dai Sommi Pontefici 
la giurisdizione in tutto il mondo, dipendente però quan- 
to all’esercizio dalla licenza ed approvazione de' Vesco- 
vi , molto meno io devono potere i Sacerdoti secolari , 
che P hanno da un semplice Vescovo e limitala entSm'i 
confini di una Diocesi. Così Benedetto XIV. neU’Istini- 
zione 3 (i. dove citalo il testo della Costituzione di Cle- 
mente X. soggiunge : quod si in Re.gularibus locum ha- 
bet , multo magit hoc oblinere debel in Prceshyteris se- 
cai ari bus, 

CASO XII. 

Un Parroco nei confini di una Diocesi chiama il 
Parroco vicino di altra Diocesi ad ascoltare le confessio- 
ni nella propria chiesa. Cercasi se senza la licenza del 
Vescovo , cui apparlieue la Chiesa , le ascolti valida- 
mente e lecitamente 7 

Questo dubbio fu deciso dalla Sacra Congregazione 
del Concilio sotto il dì 3 . Die. 1707. rispondendo , che 
sono valide le confessioni , che ascolta de' proprj suoi 
pairocchiaui , ma non già quelle degli altri ; Affirmati- 
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ve quoad>s»hdiles , negative <fuoad alias. La ragioni 'ti 
è, perchè il Parroco fuori della sua Diocesi conserva la 
giurisdizionp sovra de' suoi parrocchiani',' ma non ne ha 
SQVra de' sudditi della Diocesi , in cui - è stato chia- 


mato. 

Si dirè , che avendo il Parroco una ginrisdizione 
ordinaria , gliela può delegare all' altro Parroco , che 
chiama a confessare. Ma rispondo , eh' è vero , che chi 
ha una giurisdizione ordinaria può delegarla : ma tal re- 
gola ne' Parrocìii patisce eccezione. Questa regola ha 
luogo nel Sommo Pontefice , nei Vescovi, e negli altri 
superiori Regolari per rapporto ai loro sudditi. Ai Par- 
roclii fu tolta questa facoltà dal Tridentino sess. 7,ì.cap. 
5. de Reform. per 1' abuso , che taluno faceva delegan- 
do ad ascoltare le confessioni Sacerdoti imperili , vaga- 
bondi , e cattivi. Di più v' è una gran differenza tra 
r autoritè ordinaria dei Vescovi , e quei|la dei Curati , 
non essendo le cure , che parti delle Diocesi alle quali 
presiedono i Vescovi. Vedi l' Ilabert de Parni/.coj9.6-q.6. 
Secondo poi il nostro Autore possono i Parrocbi delegare 
altri Parrochi della stessa Diocesi , perchè questi eo ipso 
che sono Parrochi nella stessa Diocesi sono approvali dal 
Vescovo. Io però ritengo, che uemmen una tale delega- 
zione possono essi attribuire, dove non esiste una almen 
tacita licenza del Vescovo. Se ciò fosse i Parrochi di cam- 
pagna potrebbero delegare anche i semplici Còofessori 
approvati per la sola Citta a confessare nelle lor chiese, 
lo che è falso. Dippiù evvi in molte 'Diocesi la pratica 
di accordare ai Parrochi il Mandato , onde possano con- 
fessare extra propriarn paroeciam , il. quale sarebbe inu- 
tile , quando tra Parrochi in tutti i luoghi potessero a 
vicenda deleg.irsi. 


CASO XIIL 

* * Paolino Sacerdote di vita esemplare, che rinun- 
ziò un Benefizio Curato , si porta da un Parroco della 
stessa Diocesi , e viene da esso pregato iji ascoltare le 
Confessioni. Cercasi se possa farlo ? 

Sebbene Pa.jliiio possa presumere , cho in tal caso 
il Vescovo gii avrebbe accordato la facolth di ascoltare 
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le Confetsioui ; tmiavia aoii può accollarle con la pre- 
auiila ed iulcrpretaliira liceiiaa. Fu ciò deciao dalla Sa- 
cra Congregazione del Concilio , come ril’eriice il Bar- 
bosa p. a. de offic. et potest. EpUc. Alleg. 5. i6. 
lufatti quest* iotcrpretntiva licenza dell Ordinario non è, 
cbc uiia disposizione del ujedesiroo ad accordaila , tua 
non r approvazione , che deve esservi actu et de facto. 
Non può dunque Paolino annuire aH’istanze del Parroco. 

CASO XIV. 

* * Un Parroco solilo ogni anno ad andare col suo 
popolo ad adempire un volo in una Cliiesa fuori della 
Diocesi Confessa ivi i suoi parrocchiani ed alcuni suoi 
penitenti, ed assolve un di essi da un peccato riservato 
nella sua Diocesi, ma non riservato in quella , ove con- 
fessa. Cercasi se possa egualmente coufessare ed i par- 
rocchiani , ed i suoi penitenti, e se possa assolvete dai 
MSI riservali nella sua Diocesi , ma non riservali «ella 
Diocesi in cui lì confèssa ? 

Da quanto ahhiuiu dello nel caso XV. ben si vede 
che può li Parroco coufessare i suoi parrocchiani , e non 
peniteiiU , sovra dei quali nou ba 
giurisdizione ordinaria. Vi sono tuttavia delle Diocesi 
nelle quali i Vescovi concedono ai Panor.lii limitrofi e* 
steri , che possano confessare entro la loro giurisdizione 
nel qual caso il Parroco nostro può confessare valida- 
^*^*i>*o* anche i suoi penitenti. Anzi secon- 

do 1 flabert non è necessario , che quest’ approvazione 
zia c.ipressa , Dia basta anche la tacita. Qjando ecco 
le sue parole de Pomit cap. 6. q. fi. Episcopls non 
conlradicil necessarice consuetudini , secundum quurn t>i. 
Cini Paruchi etiam diversa Diaceseos tese mutue juvant 
ud suslin€ndd onera Pasloralia^ 

Intorno poi ai casi riservati , quando il Parroco non 
ha un autorità delegata non può assolvere i suoi peui- 
teuli , e se l’ha, coavi eu che esamini , se esso, od il 
penitente ciò faccia in frode della legge , ed in questo 
caso , non può nè deve assolvere. Se poi uè essa Uè il 
penitente ciò facesse in Irode della legge, allora aven- 
do r autorità delegala può assolvere aneti* dai riservuli 
Scarp.V.IIJ. 3 


/ ' 
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nella tna 'Diocesi , perchè con quesi’ autorità ha un clr- 
ritto 'eguale a quello dei Sacerdoti , die. coafessaiio in 
quella Diocesi , . 

^ ^ ■ . t.' ; • .. M I • .V . 

r ■ ■ • • CASO XV. ■ ' ' i: 

* * Un Sacerdote di un Ordine dei Mendicanti ^ pre> 
tende di poter conlèssare iu tulle le Dioceai , perché è 
approvato in una. Cercasi se pensi bene , e se siano 
valide le assolnzioni che impartisce '? 

Dico che pensa male , e dovrebbe questo Sacer- 
dote Conoscere quanto fu stabilito nella-'Cleibentina Du- 
dum iti. de sepulturh , e nella Costilusione Superna di 
Clemente X.' nonché quanto fu dichiarato dalla Sacra 
Congregazione su questo proposito , come si può osser- 
vare presso il Barbosa p. i. de uff. et poi est. Epise. 
Al nostro quesito tuttavia risponde Benedetto XtV.-nel- 
; le due 'Notifìcazioni >7. e 18. del toni o IV. Aei Con- 
JetMori regolari, egli "scrive, éfWahs ed è ‘préiensionelhen 
fondata , che avendo ottenuto una poUa la licenza Hmi~ 
tata di confessare i secolari, non si possa, loro lepore 
che per una nuova causa , che riguardi le confessioni , 
come pah cedersi nella Cosi. 3 ». d' Innocenzo X. al J. 
.a, OH Efìiscopus \ nè ' manaané Scrittori} che sostenga- 
no^ é risoluzioni delta Sacra. Congregazione del Cou- 
.eilio, che pogHuno dovere il Eescovo' generai mente par- 
li andò , o negare assolutamente o concedere senza veruna 
' -limitazione à' Regolati la licenza di con fossore i sèeola- 
! •ri . . . Ma avendo il Pontefice Clemente X. aperto ai 
P' escopi V adito, di concedere ai Regolari le facoltà li- 
mitale , ec. Da queste parole pertanto si deduce , che 
t non 'Solo - fuori della Diocesi , ma neramen in tutta ia 
Diocesi -pné il Sacerdote -Regolare aseokare le confes- 
sioni , quando per altro non sià'stato approvato -senza 
limitazione. Quindi è che Alessandro VII: condannò la 
tesi seguente; Non possuat Episcopi limitare seit restrits- 
gers approbationes, quas Regularibas concedunt ad con- 
fessiones audiendas , nPtjue ulta eie parte revocare. E 
Benedetto XIII.' confermando la- Bulla d’ Innooenzo X. 
stabiR : Declaramus -Saoerdotes tam Saetilares quam 
Reguìates , qui ab Episcapis- obliinferiat lièenliam>au- 
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diendi eonfettiones limilniat/t r, vel qaoad locum , vel 
quoaà gtrnts personarum , vel quoad ieinpui , non pone 
Pcrnilentice Sacriimentuiri admtnislrare exira iempus'y 
vel locum ^ vel genus personarum ab ifisis E'piscopis pra- 
scriplurn , ifuocamque privilegio , etiam in vira Bullce , 
qaw appellalur Cruciaite Saneice , competente iiuUaienus 
suffraga! uro. 

Dopo ciò avra il nostro Sacerdote a vantare qual* 
che privilegio proprio del suo Ordine ’ Legga ancora il 
Concilio di Trento sess, 33. cup. 1 5. de lieform. dove 
si prescrive c^ie ninno etiam Regularis possa ascoltare 
le Confessioni dei Secolari , se dal Vescovo non verrà 
giudicato idoneo ; privilegiis et consuetudine quacumque, 
eliam immemorabili , non ■ ohstantibus. Similmente di- 
chiarò Pio IV. nella sua lioUa In priacipis Aposiolonsm , 
e Pio V. rivocò colla Costituzione Romani Ponlificis , 
qnanto colla precedente sua Elù Mendicanlium aveva 
concesso ai Sacerdoti degli Ordini Mendicanti. 

Che si dovrk dunque dire delle assoluzioni . che 
questo Sacerdote impartisce? Leiiedeiio XIV. nel. lungo 
sopralloJulo ri.sponde. Il detto Sacerdote senza dubbio 
opera illecitamente e le ragioni sovra esposte lo diuio- 
strano. La difficoltà maggiore , prosegue , è circa il 
valido, essendo d'uopo porsi nei 'piedi di quegli svenlu- 
rali fedeli, che vedendo i Sacerdodi , che siedono nei 
Confessionali , e cosi', pubblicamente esposti, e credendo 
che abbiano ogni legittima facoltà d' assolvere vanno a 
confessarsi da essi. E dopo aver addotte le sentenze di 
varj Autori , coDcIiiude , cbe attenendosi ad un voto fat- 
to da Mons. Fagnano , quaud’eta Segretario della Sa- 
cra Congregazione dei Conciiio in una Aretina proposta 
li 22 . Marzo t5i4- deve per il camunè errore giudi- 
carsi valida una tale assoluzione, ancorché non vi sia 
stato alcun titolo ; e ciò tanto pili , quanto che al co- 
mmi errore si aggiunge un qualche titolo .putativo. Hi- 
ferisce finalmente cbe il Tribunal di Ruma risposeViu 
un simile caso successo nella Diocesi di Padova , che le 
confessioni erano stale invalide ^ ma che si dovevano la- 
sciare nella buona fede quelli , che si erano confessati!, 
e che non erano obbligati a confessarsi^ se non. quando 
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npttstro comincinto a dubitare della validità delle ne» 
desi me, « che tali Confessori fossero gasligati. 

CASO XVI. 

* Tiburiio da faaciuUa «i confesso di soli veniali , e 
dubita di essersi anche confessalo di qualche mortale 
peccalo da un Sacerdoie , il quale , per quanlo rilevò 
da pochi giorni , confessava benché gii fosse da selle 
anni spirala la Incolla. Cercasi i. Se un Sacerdote non 
approvato possa assolvere dai veniali . ». Se Tibnrsio 
sia tenuto a rifare le Confessioni 1 

Al i. Vi furono dei Teologi Probabilisti che hanno 
creduto poter un Sacerdote' non approvalo ascoltare le 
Confessioni dei veniali , ed assolvere da questi peccati. 
Ma contro di essi sta la sentenia d’ Innocento XI. che 
si legge nel sno Decreto intorno alla Comunione frequen- 
te, del di 13. Febb. 1679. in cui comandò ai Vescovi; 
nJ permillant , ut venialium eonfessio fiat simplici Sa- 
cerdoti non approbato ab Episcopo aut Ordinario. E 
soggiunge poscia ; Si Parochi, et Confessarli etiam re- 
gulares , aut qaicumtfue ahi Saeerdotes secus egerint , 
scia ni T)eo Optimo Maxima se rationem esse^ redditu- 
' ros j necjue defuluruns Epifcoporurn et Ordinariorum ju- 
sta/ti ac rigorosam ‘ animadversioaem in contrafacientes , 
etiam Rrgulares , facuUale ipsis Episcopis , et Ordina- 
riis per Jsoc jDecretu/n per Sedem Apostolicam spedali- 
ter 'tributa. Non possono dunque i Sacerdoti non appro- 
vati , jierchè non hanno veruna giurisdizione , nemmen 
assolvere dai veniali. 

Al a. S« Tiburzio sa di non aversi confessato dal 
Sacerdote, che non avea la facollb,.se non di peccati 
veniali ; egli non è tenuto a rifare le Confessi'oui , per- 
chè questi possono essere rimessi anche senza l assolu- 
zione sacramentale , uè chi ha commesso soltanto pec- 
cati veniali è obbligato strettamente a confessarsi. Se 
poi Tiburzio dubita di aversi 'auehe confessato di un 
peccato mortale , basterà , che assoggetti questo solo 
alle chiavi della Chiesa. Imperciocché se un Sacerdote, 
CUI é spirala la facoltà, è pari ad, un .Sacerdote non 
approvato , siccorpe questi non può assolvere dai pec.? 
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cali veniali , uè dai mortali sebbene in altra Confessio- 
iie manireslati , o invincibilmente dimenticati ; cos'i il 
nostro Sacerdote ha assolto invalidamente Tibnrzio , se 
si è confessato di un peccato mortale. Cos'i il Navarro 
in éap. placuil de pcenil. disi, 6. num. 182. In questo 
caso dunque Tiburàio è come fosse io dubbio di aver 
commessa una colpa mortale, e come dubbia deve ma* 
nifestarla , non senza aggiungere , che la sua buona lè- 
de lo trattenne dal manifestarla per lo innanzi , ma che 
cessata qucs^ta buona fede per aver rilevato , che il Sa- 
cerdote , presso Cui avea fatte le sue Confessioni , non , 
era degli approvati , trovasi adesso obbligato a inauife-' 
starla. 


C'ASÓ XVII.- ‘ • 

' , * ■'■■■' ' ui'.iO. A i 

- >'* Tizio Sacerdote non approvato per le Cón-fessiool 
viene richiesto da un Vescovo , che trovasi fuori di 
Diocesi, e che lo crede approvato, airincbè io .confessi, 
Kgii -supponendo , che un Vesco-vo possa scegliersi ,qua^ 
dunque Sacerdote anch' estero , lo. ascolta , e io assolisi. 
Cercasi se tale assoluzione sia valida ?■ . 

I Gregorio XIII. per la decisione di questo puptiv 
deputò una Cougregasione di dieci Cardinali ,ii|V9t|i 
-de' quali furono aii'atlo divisi. Allora jl Pontefice {esa- 
minata la cosa rispose : in re duhia tuliui est haererj^ 
Decreto- Tridemiim Concihi , il qual Decreto ricerca nei 
Sacerdoti per le Confessioni - 1 ' approvazione dell’ C)rdÌD^ 
rio. £ invalida dunque od almen dubbia 1' assolpriopp 
^ata da Tizio. Ma si dir'a , che il Tridentino noii 
tolto ai Vescovi il privilegio di scegliersi un Confessore., 
Nelln proprie Dionesi tton hanno bisogno di questo pri^i 
viiegi)>t dunqaeiiion\ possono usarlo se non fuori di Dio- 
cesi , altrimenti il privilegio per essi sarebbe inutile. 
Ma qui devesi osservare , che' i Vescovi possono anche 
fuori di Diocesi scegliere un Confessore, che hanno es- 
si previamente approvato nella propria l'iocejsi senzg 
licenza dell' Ordinario. Tale si. è pertanto il privilegio, 
che loro non ha tolto il Tridentino. Se Tii^io dunque 
lèsse stato dal Vescovo stesso apipvovato nella sua Dio- 
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, aprcLbe Ieciiiim<>nte mcultttta la di lui confeisio- 
ne , ed anche lo avrebbe va lidanientU' assolto. 

; f • • >1 . ' _ .J 

• ‘ - • CASO xvm. 

" I' ■ ■. ( , 1 , 

Le Monache 'di i»rr‘ Monastero dell’ Ordine Benedel- 
thio domandano a Cnufessore uu Sacerdole di quest'Or- 
dioe. Cercasi se questi debba essere approvalo dall' Or- 
dinarlo , oppure' se basti, 'die venga eppEerate da’osuoi 

Superiori ? ■>(,,. 

Deve esserè approvato ' da' suoi Superiori, ed all- 
eile dalrOrdinario. Si prova la pryna' p»al« eoo S. An- 
tonino, il quale 3. p. tit. l’j. cap. 17 . cos'i prescrive: 
Keligiosus non deb fi audirt Con/essiones eliam illorum, 
qui habeni licentiam 'eiigenli stài Confessarium quem- 
eumque , eliamsi kahertnl a Papa , sine auctoritate , e| 
licmlia'sui Supériorisy quia- sine ^superiore pelle et mil- 
le non hrtbel. Ed' infatti se un ' Aeligioso regelare in for- 
ra del voto * di obbedienza nou può , secoodo S. Tom.- 
tnaSo ^ ‘ assurnersi ‘ aJeen uffizio sebbene santo, quandi 
non' Vi sia il consenso del 'suo Superiore, cosi e molto 
meuo può assuinersf 'quello di contessare v ch’è di sons- 
tta importanza .''Qaindi 1”, che vi sono dei Teologi , ì 
quali 'fanno reo di laorlal colpa quel Regolare, che sen- 
xa T àpprovaziòbe' der'suo Superiore ascoltasse le con- 
fessioni, " ' ' ' 1 , 

'Quanto alla seconda parte deve dirsi, che quantun- 
il uostro Sacerdote fosse ‘Stato approvato dal Vesco- 
per ascoltar le Confessioni dei secolari', tuttavia ab- 
bisr'gnri'eljbe di una'speciale licenza per asrollar quelle 
delle Monauliè. Co^i ha 'definito < Gregorio XIV, nella 
*oa Costituiioiie //Mcr'i/rffW/t,i ove al §. 5i decretò'; -Con- 
fì'tiorei vero sive s<vcùl-ares , sivr regmlares , puamqdth- 
euntifae ordinarii , quUm extraordinarli ad Confessiones 
MoHialium tlidirt Regulanhus suhjeclarum auìliendas 
nuUaleitus drputafi valeant\ nisi prius ah Episcopo Dìoe* 
cesano' idònei jadicenlur \ et approbationem , qua gratis 
coneedaiur ohtiheartl. Cosi ha pure decretato Clemente 
X. nella Rolla S’óperwo. Aiìzi avrebbe bisogno il nostro 
Sackidole di ntnv ntiov.o, a[i|irovazione , quand’anche l’ao 
vesso avuta per uu altro Muiiasleru , ed ancora so fos- 
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se stato straordinario , od ordinario.- ael Monastero tne- 
desÌRio., come appunto ha dichiarato nella citata Gostt* 
tuzione ^ Superna Clemente X. Sono però eccettuati da 
questa legge i Superiori, Generali, ed i Provinciali per 
riguardo ai Monasteri di Monache soggetti adoro Ordi» 
ne , e ciò per la Bolla Pastoraiis OJficii dì Benedetto 
Xni. nella quale cosi è stabilito: QuihuSy cioè i Gene- 
rali e Provinciali , al Confessionet Moniaìium sibi sub- 
jectarum dumlaxal , ahsque speciali approhatione Epi- 
scopi ‘Ditecesaìii , audire lidie et valide passini permst- 
limas el -indulgemus. b 


!‘ * u-g ,Ó'N f e s s I ’o n e. 

t .! . 

Inlorno alle .condizioni in generale , e prtncipalasenie 
->■; ■>'. manifeslatione delle colpe. ; ^ 

.1 ■ , j II- .ji.i . • \'r oti' l 
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• • •• V ■ ■’ .• 

TI ■ ■ ■ • . • 1 ..I l'.OB.il 

* LJ n Parroco volendo istruire' il suo popolo iatogtnp 
le condizioni 4 che devono acompagnare una baonatCon- 
fesslooe , recita quattro versi latini, i che ha ti ovato, prese 
sp un Teologo, e discorre sopra il contenute di questi 
ycrsi. Cercasi se. possa oob essi aver. fallo una buontt 
spiegazione? \ ' ,s . • ; 

Se i Versi riferiti dal Parrooo.soDo quelli^ che die 
notano , che per una buona, santa e perfetta Goofessio- 
ne > si ricercano sedici condizioni^ egli poteva. ometter» 
la recita dei versi, ma colla .soprta di essi .poteva fasir . 
una buona spiegazione. £oco i' versi. . . >■ ■: 

o .Sii simplex f.humilis ( Confessio ), para v Jidelis-^ 
Atifue frequens,, nuda, discreta, libens, vereeundori'- 
Iniegru , secreta y, lachryu\abitù aeceUraUs y 


/ 


F»rtìf , et aocutans , «t sii parere parata. 

È prezzo <)eU’ opera sopgiii opere qui la apiegazion* a 
lume ilei Casi su questa iiialeria . t. Simplex. La Con- 
fessione dev’ esser semplice , cioè come insegna S. An- 
tnnii/o 3. p. til. i4- devonsi dire i peccati con 

precisione ss’oza mtscìiiarvi cose superflue. 

а. //o/nr'/is , dev’ essere umile. Questa condiaioiie ri-' 
guarda il cuore « e deve per questa il Peoitenle attri- 
buire la colpa a sè solamente , alla propria malizia e 
voloDlè , ’e non alla tenUzioue gagliarda , o ad altre 
persone, od alla necessita di procurarsi le cose necesta* 
rie alla vita, ed alla famiglia, 

3. Pip-a. E ciò riguarda l’ intenzione , che dev’ es- 
sere d’ impetrare da Dio il perdono dei peccati , di as- 
soggettarsi alle chiavi della Chiesa , e di adempiere il 
precetto di Dio e della Chiesa medesima , « non per 
acquistarsi la fama di persona proba e santa , per con- 
ciliarsi la benevolenza dei padroni , e parenti , per avetr 
dal Confessore o da altri «pialche limosina ^ e Dio pur 
non volesse , che anche talv*'lla non si fcoufessasse ta- 
luno per occultare i delitti , dei quali c in sospetto. 

4. FiJelis , cioè lontana da iiieiizogna , equivoco , 
palliaraento , dissimulazione. 

5. Frequeat. Dev’ essere frequente secondo il biso- 
gno , e la condizione di ciascheduno, ed a norma dei 
consigli del Confessore , onde non avvenga , che incon- 
Irando in certo modo famigliarita colle colpe , manchi 
poi della integriti la Confessione. 

б. Nuda , eh’ è quanto a dire , che non si accre- 
scano , nè si diminuiscano le colpe , sicché il Confesso- 
re possa formare un retto giudizio. 

- 7. Discreta , lo che riguarda il luogo , il tempo, 
la scelta del Confessore, ed il modo di confessarsi, co- 
«tV.chè nt si manifestino le cose altrui , nè le proprie 
indiscietarnente , e senza giusto motivo. 

- 8; Lihens , ossia volonterosa. Nessuno deve acco- 
starsi per ubbidire al padrone , o pel timore dei paren- 
ti , nè deve aspetlore, che il Confessore gli tragga dal- 
la becca i pe<x-aii , conie per forza , poiché iu questo 
caso sarebbe indegno <lell’as.soliizione. 

9. Fereeunda, Dunque non impudente, non immode- 
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•U t Itoti indi^reote. i Le cote otceae «oprattutto detro* 
ilo essere 'maoifeslate cautamente e pudicamente. Cbi ai 
coufesaa con indilferenza , deve dirsi temerario. Mon >vi 
b verecondia in cbi confeaaaodoai sbadiglia , prende ta- 
bacco ^ lo esibisce di Confessore | od anche da «sso le 
prende. < in . 

< IO. Integra. Non basta pnanifestare ili peccato, ma 
è -necessario inoltre esporre la specie,.- il numero e le 
eiieostanse. > < . ,i . i 

Kiii li. Segreta, cioè fra il Confessore ed il Penitente, 
• quantunque sia obbligato sotto peccato mortale il solo 
Confessore a tacere quanto ha sentito in • Confessioiw , 
Duilameno anche il Penitente non opera rettamente sn 
appalesa quanto il Confessore gli ha ■ detto , « la peni- 
teUM,.ebe gli ha imposta. i •. ■ n 

ta. Laehrymabilit , -a con-ciÀ si dinota ìH dolore v 
dal quale deve essere raecoidpagoata la nMnifestaziou del- 
le colpe. Non è poi necessMrio il pianto ■ esterno , ma 
l’ interna dispincenza del cuore, secondo- quel- detto di 
Gioele Profeta : Scindile corda rettra , et non oetH» 
tnenia pesira, * u ' 

i 3. Forih , e cib nel vincere la vergogna , special- 
mente -nell’ esporre cose turpi e segrete. 

.1. i 14 ^: Accelerata , cioè non differita da un giorno al- 
1' altro y e mollo meno a pib giorni. 

*> '-'ii5.> Aeeusans , con die. si -condanna I* usn- perverso 
di qneJli che si scusano -e -cercano di giustilìcare le kn:o 
cadute.'i ; / .‘i .■ . ' o-- .. 

i6. Parere parata. E qui si dinota la . tommeuione 
che deve avere il Penitente al giudizio e sentenza del 
Confessore. Non deve: dumpie contraddirgli , non met- 
tersi in disputa , non ricusare i riraedj , che gli sug- 
gerisca,'Den trovare pretesti per farsi cangiare la pa- 
nitensa. 


C A S O li. ' 

.. * Marta per ordinario ‘quando si confessa, v'impie- 
ga il tempo di un' ora almeno , raccontando cose estra- 
nee è superflue, ed il Confessore la tollera , nè le dieb 
cosa alcuna su questo! ‘punto , perchè teme col tronca- 
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m«iito tkl disoorso , ciie «U>mia iuciar ftmi q^valcbe 
colpa mortale. Qual giudizi» deve fimi di Marta 'V del 
Coi»fe*sore ? i - . « 

S.. Antonino. 3. -p. tii. t4. $. v»- avverte benUsi- 
mo , ajhe riesoe.^iéaat difficile aita ,per«one aper.ialmenle 
idiote il dire senza supertluilk i proprj peccali ; masog^ 
ging(ic'>che>' il' Confessore pmdenle deve,- quando può 
liarlo comodamente , Irononie' tak, inmili narrazioni, ed 
avvertire i penitenti perchè se ne astengano. Ciò posto y 
se Marta fii- ammonita più -Tòlte- ad- > asienefsi dal dire 
cose estranee- ed inalili uè vnUe adattarsi; non-.T’ùn 
dubbio, ch' ella pecca ssooUo la<eea^/icjlè , cbe accoma 
pagoar deve la Confessione.. Se poi non fu ammonita, 
nè io fa per. gloriarsi :di. trattenere più ore il; Sacerdote 
nel Confessionale , ella ha bisogno di «ssere >éorretta i 
ma- non è-reaJ-di ' peccatOii. Riguardo ‘poi al Confessore 
convien distiiigoere. S’ e|dr(iisa «vvestim Marta , nè gli 
riasci di levarle questo difeMo , mizì. a’, accorse c^-iron.- 
«andole il' dbcorao , taceva involontariamente qualche 
colpa -, in.quesio cSao-fa bene a pazientare .perchè co> 
modameate, come dice S. Antonino, non pmò rimteirvi ^ 
ma deve .per alttnr proourare.- di.- scemare . poatùbilmeute 
queste super/luil».)-^ poi non- bar avvertito Mòrta -^-lana 
zilha gustato in soulire tuttooiò, i eh’. era ,estranepi alla 
Confessione , ognun vede ebe-ha peccate. Insegni .egli » 
Marta la vera ed .aechrata manieBa.di confessarsi breve 
e concisa « per impiegare più uiilmante il teiapo,<e per 
togliere se stesso e -la peoiteole alle dicerie , cui incii-» 
meole può- espòrsh'i-it • - -‘-s* -j ■. • \ <*, 

* lUJfT • '» i> t » !U. ' t »•» “**• ■ 

■■ *•- (1 -Il , ll ’vit A S*0 =•' ^ 

' fti • »* i“. » ff' • , . 'i ,1 .V*. i 

* Tecla teme tedi, non ,essessiu'vf|ian»ai,. ben confessa- 
ta , perchè non sa ben esaminare la sua coscienza. Sr 
ricerca, i. Qual debba essere 1' esame della coscienza . 
2 . Che debba dire il CunfcsSorg. d^TecIa affine di trao- 
quillizzarla ? 

" Al >. L’esame deve essere una. diligente’ discùssio> 
ne della propria'. coscienza la quale penetri con pru-, 
déuM , e cuu aocuraiiezza i recessi ! più intimi dell’ ani- 
mo. Moti però- <iu tutù i -pe^Heaiófdere- essate .eguale i« 


Digitized by Googie 



CO»VE«SIOI|B> 4^ 

4ili§eRTB nel farlo. Quelle persone ^ ohe stanno loniaue 
dalle occasioni pericolose , che non auendooo a neguzj 
ed aflari , che frequentano la Confessione « non hanno 
bisogno di molto esame , perchè facilmente conoscono' i 
peccati leggieri che commettono ^ e rade volte avviene, 
che cadano in colpa, mortale. All' opposto quelle ohe dif- 
feriscono a' più anni la Confessione , che sono invischia- 
te in. mille -'Vizj e peccali ^ queste hanno mestieri di 
maggior accurateisa , e diligema. Chieggano. queste .peft' 
tanto lume al Signore, eccitino in se medesime la ooor 
Iriziooe , ond' egli vedendole contrite dissipi le- tenebre 
della lor meuie « e lè ^fUti a rammentarsi de’ commessi 
peccati. •Qt^iodi.l esaminino • i va rj ’ stali della lor vita, 
gl’ impieghi , e la professione; poscia i precetti del D«r 
calogo, quelli della Chiesa, ed ancora i peccati capita- 
li ; e finalmente più di tatto quel vizio , che in es.se 
predomina. Quelli che si confessano una volta all'acino 
o poco più , se non Sono tenuti alla dette .swgolate di- 
lige uza , debbono però praticarne -tanta |iiohe'dia propoe» 
ziouaia al tempo,- al bisogno , agl’-vnipieghi , >ed -alle al- 
tre l<-i n circostanze. E quelli che si cónfeMane. una vi^la 
la al- mese -noft-banno d’ uopo dt^tanSa -aocuretezia , ma 
non devono omettere di. esaminarsi, sopraltùlto intorno al 
peccati , cui sono proclivi , ed alle occaUonii, nelle quali 
sona solili a peccare. - • ' > ■ i- iiH 

,. .Al<ai Dovrò il Confessore previamente -coneseetM 
se -Teela frequenti fat aonfessione , o no. Se la freqnem* 
ta-fpotrk consolarla -col dirle, che i snoi'itimorfprooe- 
dono 'da delicatezza di coscienze, ed assicurarla v' che 
per questa parte le Confessionr sue sono state valide. Se 
poi leda non frequenta la conléssioae, ma è di quelle 
dhe la ^ilferitcoDO alla .Pasqua, dovtò investigare con 
prudenti ricerclie ,iae 'Pesame da- essa-<lw sfatto con la 
dovuta diligenza. Seiseopre die non siiebbe la necessa- 
ria accuratezza ,.-6 che pe'r questo si teme fopdatirmeote,>, 
ch’abbia omesso delie colpe mortali , l’ esorti a rinnvare^ 
l’esame^per rifarete sia espediente le Gonfessiuni. .Nel 
cjso poi ritrovi ohe l’esame fa fatto- diligen temente , le 
dica, che nemmeno ne’ più «cellerati che- sono da molti 
anni -digiuni di Sagramenti ,- si ricerca un esame del tut- 
to sommo , SI perchè non " corra pericolo t» salnte del, 
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corpo , 0 la cosùtuiione del loro cerebro , ‘ « A perc^ft 
la ConfeMÌone non »i renda troppo grarosa , e corno 
noa carneficina dell’ anima. Così opioaoo tutti i buoni 
Teologi , e così pure ha dichiarato il Tridentino > nella 
Mss. i4. cap. 5. dicendo: Confe*$io impwibilù nonest^ 
tue animte earnijioina. Iniatti è bensì da detiderara» ^ 
che nella Confessione vi sia 1' integriti materiale, ma 
noa è poi del tolto necessaria. Bast.i l' integriti forma- 
la', ehe consiste nell' accusarsi di quei peccati, dichiar ila- 
done la specie « il numero , e le circostanee , che dop«a> 
an diligente esame di coscienza il Penitente ■ ricorda s 
aebhene ne ometta alcuni non gii per malizia r nta 
per ignorama incolpevole , oppure anche per vera im* 
potenza. ■* . , i .4 

, . ..I, , • I - i..- 

• - t A S O IV. 

Un Confessore ascoltando le ConfessioDi di certi Pe- 
nitenti , che sono troppo lunghi e fastidiosi , è solito in- 
tarromperli col dire basta così > non veglio untir allr». 
Cercasi se operi beoe ? > ’ 

' I Vi sono dei Teologi, i quali giudicane, die il 
Confessore , di coi nel Caso , operi bette , perchè pesa- 
sano , che in tale ipotesi la confessione sia aoggetta a 
grande difficoltà , e sia da tenersi ohe venga odiosa » 
tal sorta di 'penitenti. Questa decisione però ò. piena di 
pericolo , nè può dirsi sana. Imperciocohè come mai 
questi Penitenti fastidiosi e scrupolosi 'snelle loro accuse 
avranno ad aociietarsi acoorgendosi di non avere non ' solo 
chiaramente , ma in veruno modo 'manifestalo qualche 
loro peccato } Ritorneranno senza dubbio ai Confessore, 
e se questi non vtirrli ascoltarli , ricorreranno ad altro 
Sacerdote, e eosì s* anguslieramio di più. Questa ma- 
niera dunque non può guarirli dal-loro male. Inoltre: I» 
pi'olissit'a oojosa nell’accusa de’ pecoatrinon ò giusto mo- 
tivo per troncare e dimezzare la Confessione. Questa de- 
ve tollerarsi eoa pazienaa dal sagro Ministro , e.non naai 
far ai, die la Confessiooe manchi delia -formale integrità. 
Uon è poi da permettersi, che un Penitente ripeta sam- 
pre le stesse cose ,, ma è necessario che manilestalo> un 
peccato , paasi ad un alUo , . lo<. che se non la , può il 
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Confetsore procurare che lo faccia. In querto Biodo i| 
trooca r imitile , e si permette al peoitente , che sgravi 
piepamente la sua coscieaca. Lu stesso si deve pratica* 
re cogli scrupolosi. Uebboao questi per la prima voltai 
essere ascoltati con pazienza , ed anco ajutati con ricer* 
che opportune , e mai si deve loro intimare no perpe* 
tuo silenzio intorno ai peccati già confessati. Siccome qne- * 
sii che hanno timor di Dio s’ accasano talvolta di azioni , 
sulle quali temono di aver peccato , e dubitano di averle 
fatte eoo avvertenza , o di aver acconsentito ad un pen- 
siero ec. cosWin questi casi può il saggio Confessore ^ 
giudicare che non abbian peccato , ed anche espressa'* 
mente comandar loro , che lascino quei fatti , ne' quali 
dicono essersi portati con qualdie timore , poiché ciò 
non deriva in essi da ignoranza , ma piuttosto dall’ infer- 
mità della immaginazione. .r ' 

Dal fin qui detto coochindo essere anzi biasimevole 
la pratica del nostro' 'Confessore ^ nè potersi conciliare 
colla formale integriUi necesaarra nella confessione. Vedi 
il Caso li. di quest’ Articolo. 

■ 

C A S O V. I 

( Silvestro o si accorge, o viene avvertilo che il suo 
Confessore ha dormito meutre egli si confessava. Cercasi 
se sia tenuto a ripetere la Gonfessìone ? 

Rispondo I . Che se Silvestro si confessò di soli pec- 
cati veniali , o se il Confessore dormiva allora soltanto, 
che si accusava di questi , egli non è tenuto a ripetere 
la coulèssione , perohè i peccati veniali non sono mate- 
ria necessaria , ma libera. >> ‘ 

a. Che se, poi i peccati erano mortali, e si accor- 
se , .che il Conlessore dormiva , dovea svegliarlo , » ri- 
petere quelli che ave* detto mentre egli dormiva , altri- 
menti la. coufessione era« e fu invalida , perchè non ba- 
sta il dire i peccati , ma è necessario altreit , che il 
Confessore gli oda , e capisca. > s 

3. Che se Silvestro e stato avvertito dopo la con- 
fessione ; egli, è tenuto a ripetere quéi peccati, che il Con- 
lessore non ha inteso , > quando sappia determinarli ; « 
nel caso non li sappia determinare dove ripetersi l’ lu--. 
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tera ' coafeStìonc , m perchè la iiegligenzà , o aonnftlenr.a 
del Ministro non iscusa dal divino precetto dell’ integHtk 
della confessione ; sì perchè in tale ipotesi può dabi» 
tarsi di ciascun peccato , se il Confessore lo abbia o no 
udito. ... , «t- • 

A regola dei Confessori avverto * qrtl , che operano 
male quelli che fingono di dormire , mentre ascoltando 
le confessioni dei fanciulli , s’ accusano' questi di peccati 
contro la castith. Tale fìozioue • viene rilevata dai; Pe- 
nitenti , ed allora è inutile ^ e se poi credono che dor- 
mano, in tal caso l'ingannano, e danno loro a credere 
erroneamente , ohe possono validamente confessarsi ad an 
Còisfessore , die dorme. Faranao meglio assai se li trat- 
teranno placidamente seoaa sdegno od ammiraetone , al- 
lettandoli , ed incoraggendoli con opportune ricerche , e 
con esorlaziuui amorevoli a dichiaraje il lotto con can- 
didezza. ^ >■ ' 1 „ » 

' ; 1 '. .1 , • . ■ • 

. C A S O 

Tullio dubita se il Confessore abbia intesi i suoi 
peccati,' perchè gli diede per 'peni lenza una terza parte 
del Rosario, che conosce sproporzionata alla qualità e 
aìimero' di esft. E deHu tenuto a nuovamente confes- 
sarti ? 

Il dubbio è prudente e ragionevole ; dunque Tullio 
è tenuto a confessarsi di nuovo. Imperciocché quando 
il precetto è certo , ed incerta è ‘l’ esecuzione y non ne 
viene per conseguenza , cl»e adempiere si deve muova- 
vamente il precetto 7 Così ingegnano comunemente i Teo- 
logi. Ora il precetto di manifestare tutti t peccali mor- 
tali al Sacerdote è certissimo, e ilo dice cliiaràmrnite il 
Tridentino sess.' i4. cap, 6. ed il dubbio dell’ adempi- 
mento nel nostro caso quanto non è ragionevole? 1 Con- 
iessori secondo lo stesso Concilio ibitt. cap.'H. devono 
ifuanlmm npiHlus tt prudemiia tuggeril ., pro' cfmalitafe cri- 
minum , ac Paenilenlium faeuUate, salutams, tl convenien^ 
tes saiisjaoliones ii^atgere , ne ei /ìtrte' peeeatis conni- 
oeant \ et indulgentiur cum PeeaUeaidetn aganl , levi:.ti- 
ma (jutedam opera pro gravùùmis. àelieiU inf ungendo , 
aiiemor-um precalorum parlicipe*- ejjiaiantur. Dunque o il 
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Cooftissore «li Tullio volle us.ire «li lUM^Msiva hululgeuza , 
e con tale sacrilega contiivenia e leiucril.i , reodersi par- 
tucipe <]c-' iiiedesinii p(^ccalii: oppure dislratto colla men- 
te , o per alilo motivo non gli ha uditi , uè ha inteso 
la graveMa. La prima cosa non può dirsi , perche si 
giudica temcrariaiiieuta del Coulessore , e nemo prcesu- 
rneadas est malus nisi prohelur , anzi devcsi credere , 
che ogni Coulessore abbia impresso ueli’ animo quel det- 
to 1. Paralip. 19. 6. . Fidele.^ .... tfuiJ facietis ; non 
enirn hominis exercelit judictum , sed Domini ; et quod- 
cumque judicavertlis in vox redundahil. Dunque deve 
ritenersi la seconda , per cui viene Tullio obbligato a 
ripetere la Conlessioiie. Cosi i Teologi anche più beni- 
gni, Ira i quali i Salmaticensi : quando per altro noà 
constasse , che tal Conl'essore è solito essere troppo be- 
nigno , e pel contrario il Penitente avesse fatto la sua 
confessione con ottime disposizioui. 

, . . o -CASO VII. 

# . . -I •••. ■ 

. ,* Fausto arendo il suo Confessore assente noa ha co- 
raggio di presentarsi ad altro Sacerdote. Gli scrive quin- 
di i suoi peccati,, e ricerca di essere assoluto. Cercasi 
se il Conlessore possa, compiacerlo ? • - 1 1 

La Confessione deve farsi di propria bocca , c non 
coi cenni, e molto mend collo sofritlo. Cos'i sta decretato 
nel capo Quem pcenit. dist. 1. de l’oenit. Prcecepil Dominus 
mtmdamdit , ut ostenderenl oraS acerdolibux , dooeas , cor- 
porali. preesentia conjilenda peccata non. per •nuooium aut 
per scripium,manifestanda j dixil ora monsirale, et omnes, 

non unus prò omnibus Sed qui per vos peccalit , 

per vos erubeseatis. lErubesceniia enirn ipsa parletn ha- 
bet remissionis. In hoc enirn , quod per ,te ipsum dicit 
Sacerdoti, et erabeseentiarà vincil Umore o ff end ,• .vènia 
Jit crimini. Quindi è -che Cleiiient» V 111 . «wi.Jaunò co- 
lpe .falsa , temeraria , e scandalosa la- segueuée 'proposh- 
zione : Licet fdr litieras , sive per internunoium Confe»- 
sario absenli peccata Sacramentaliter coafiteri, et ab co- 
.fD-rn ahsente absolutienem-. petere , ordinando teche npu 
abbia giamrnai alcuno a dilènderla v e. uiolioi-ureuo a 
puiiif in pratica sotto pena di scomunica ‘/«slsu'SF'i/e/ittte. 
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E p«rchè ciò nullaostanttt alcuni pretendevano -, che I* 
detta propositiune sia statai condannata in senso copula-* 
tivo , cioè della confessione insieme e dell’ assolutone , 
e quindi potersi praticare per via di lettera la confessio^ 
ne j lo stesso Clemente Vili, ne ha riprovata 1’ inlerpre- 
taaione col Decreto della Saura Inquisizione del di 3s. 
Luglio i6o3. confermato da Paolo V. e da altro Decreto 
del a4- Gcnn. i6as. 

Sono poi eccettuati da questa legge quelli che non 
possono adempirla per fisica impotenza , come i muti , 
ed i malati , che hanno perduto 1' uso della favella ; op- 
pure per impotenza morale , come sono quegl’ infernii , 
che per una grave oppressione di petto non possono par- 
lare se non con somma difficollk. in tali casi è lecito « 
come insegna S. Tommaso. 4* àist. 17. q. 3L a. 4i'* 
qMtUume. 3. ad i. confessarsi coi cènni , o con iscrit> 
'tura , od anche per Interprete , se? non si sa la lingua 
intesa dal Confessore. * 

Dall'esposto pertanto si deduce ^ che Fausto uoa 
può venir assoluto dal Confessore , ma bensi deve esse- 
re dal Confessore avvertito , ohe lo attenda per mani- 
lèstare colla bocca le sue colpe , o non potendolo atten- 
dere , die si presenti ad altro Ministro del Signore su-, 
peraudo con merito la sua ripugnanza. 

CASO Vili. 

Una Penitente , arrossendosi de’ suoi peccati , pre- 
senta al suo Confessore una carta , in cui gK ha tutti 
descritti. 11 Confessore la legge , e 1’ assolve. Cercasi se 
tal confessione sia valida. 

Da quanto abbiamo esposto . nel caso precedente 
chiaramente si deduce, che tal confessione non può es- 
sere se non invalida. Sono il Ferrari ed il Lignori , cliu 
insegnano essere lecito per un’ assai grande e singoiar 
'verecondia consegnare al Confessore i propr) peccali 
scritti in una carta dicendo , dopo che fli ha letti': mi 
accuso de' peccati ^ che ho eeritto. Ma Ibi e seiitenea si 
oppone al canone Quem peenitel ciuto net precedente 
caso, «d inoltre a più decisioni di Pontefici e di Csou- 
cilj , a particolarmente di Benedetto XI. nella Estrava- 
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vagante oamciat de Paenitel. ove espressauiente di- 
chiara ; Niti arliculas necestitalis occurrst , SctcerdQlt 
/dcienda oris Con/essio. L' eriibescenza perlanto noti è 
la necetsità voluta per non fare la confeuione colla boc- 
ca. S. Tommaso nel Quodi. i. i|. 6 . a. i. insegna chia - 
rameute la ragione della tiecessitk della Confessione ofa-, 
le. » Per istituzione della Cliiesa , Scriv' egli , l’ uomo , 
n che può , è tenuto a confessarsi colla bocca , e non 
» gik solo , perchè confessandosi colla bocca vieppiù si 
» vergogni-, ■ e perchè chi peccò colla bocca colla bocca 
tt si emendi ; ma altresì perchè in tulli i Sacramenti 
a fu stabilito quello che corrisponde all' uso più co- 
» mune secondo la natura degli stessi Sacramenti. Sic- 
» come pertanto nel Battesimo fu stabilita l'acqua, per- 
» che di questa per lo più si servono gli uomini a lavar- 
» si , e nella Eucaristia il pane , perchè questo è il ci- 
N bo piu comune , cosi nella manifestazione de’ peccali 
» è necessario servirsi delle parole , perchè con questo 
» gli uomini sono soliti a signiQcare più comunemente 
» e piu espressivamente i loro concetti. » Cosi il S, 
Dottore. Dovea dunque .il Confessor nostro ammonire 
dolcemente la Penitente , incoraggiarla , dimostrarle la 
necessitk di adempiere al precetta divino e delU Chie- 
sa , anziché assolverla iajralidaraeote come fece. 

V 

C A S* O IX. 

* Fulgenzio trovasi i n un paese dove non v' ha 
Sacerdote , che intenda la sua lingua , e solo qualche 
secolare. fercEsi , se debba usare dell’ interprete per con- 
fessarsi ? 

Vi sono degli autori, i quali ritengono, che. Ful- 
genzio non sia obbligato a servirsi d' interprete per con- 
fessarsi , e ciò perchè dovendo la Confessione essere se- 
greta tra Confessore e Penitente , non è tenuto se non 
a dimostrare al Confessore la sua contrizione al pari di 
nn muto , die non si sa spiegare nemmen coi cenni , 
nè v'ha chi lo intenda. Questa dottrina però è conti u- 
ria a qnanto insegna S. Tommaso sappi, q, 9 . a. 3. 
che Vuole obbligato ciascuno in tal caso a servirsi del- 
r interprete t perchè quando non possumus tino modo , 
Sccup.VJIL 4 
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' dehtmut tecundum quod posfumus confifrri, E pare, che 
la ragione stessa militi per questa sentenza. Impercioc- 
ché O. C. 'non ha voluti, che i Ministri del Sagra- 
meato pftjferiscano r assoluzione , fuorché con cognizio- 
ne di causa , vale a dire intese le colpe del penitente , 
ed c perciò necessario, che o in un modo o nell altro ven- 
gano essi a formare tal conoscenza. Che se non •inten- 
dono la lingua del penitente , perchè avranno ad assol- 
verlo quando col mezzo di altra persona egli può loro 
manifestare lo stato di sua coscienza ? Se tutti pòi non 
ammettono questa dottrina , tutti nuUameno •, o quasi 
tutti convengono, che Fulgenzio sia a questo tenuto in 
due casi, cioè i. Quando trovandosi in isUlo di pec- 
cato mortale, non confessandosi in questa maniera, si 
esponesse al pericolo di non potersi pih confessare per 
lungo tempo ^ perchè è assai , difficile l avere una con- 
trizione perfetta, a. Quando 'si trovasse in pericolo di 
morte ; perchè la manilesUzione de’ peccali presso due 
sole persone obbligale al sigillo non è .un detrimento sì 
) grave che lo dispensi dal precetto di carila verso di 
se medesimo , che lo astringe a provedere alla propria 
salute nella maniera per lui possibile. Così il Turnano 
de pcenit. q. 9 . art. 2 . disp. 32. dah. i. il Suarez iow. 
4 . difp. 36. sect. 6 . ed anche ^1 Diana pari. 3. iraei. 
4 . resp, 129. veri, dico secuftJ. ed «Uri da esso citali. 

•" . . • . I. . • • i 
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’ Intorno alla specie' e numero dei peccali. 


Si 


'■ I 


CASO!. 

Una donna si accusò soltanto di non aver accon- 
sentito alle divine ispirazioni. Il Confessore avendola as- 
soluta fece Lene o male ? 

Se queste ispirazioni erano allora quando v’ era 
1 ’ occasione di violare qualche precetto , la donna ha 
peccato non seguendole , e doveva accusarsi oltre della 
infedeltà all^ ispirazioni , anche della trasgression del 
precetto , ed in (jnesto c:i»o il (]onfe>sore poteva assol- 
verla. Se poi queste ispirazioni teinievano a spignerla ad 
un bene migliore non precettato , perche devousi sotto 
di quest' aspetto riguardare come consigli , cos't siccome 
ì consigli coqjunenieiite non obbligano sotto peccato di 
sorte alcuna , del pari non obbligano le ispirazioni , e 
per cousegneuza il Coiiléssore non poteva assolvere la 
donna senza esporre il Sacramento a nullità per man- 
canza di materia suiUciente. 

Inoltre conviene esaminare se la donna si c credu- 
ta obbligala a seguire le ispirazioni. Se ciò fosse st.alo , 
avrebbe ella mancalo per coscicnz'i erronea , e tale mtn- 
canza sarebbe stata niateria siifìicieiile per l’assoluzione. 
Se poi non ha credulo di aver quest’ obbligazione , sic- 
come nemmeu per coscienza eri enea era rea di colpa , 
cos't non poteva nemiucn venir assoluta. 

CASO II. 


Un'altra divota douua si confessa soltanto col di- 
re : Confesso tutti i miei peccali veniali , eil un Con- 
fessor» per assolverla pretende , che specilic'i'i almeno 
alcuni peccali veniali cominessi , dei quali abbia dolore 
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e proponga di emendarsi. Cercasi se questo Confessore ciò 
pretenda giustamente ? 

Rispondo che sì. Essendo cosa dubbiosa , $4 i peo 
cali veniali generalmente manifestati siano materia suf- 
ficiente al valore del Sacramento , devesi certamente 
seguire la parte più sicura , qual è quella di esprimere 
almeno qualche peccato veniale in particolare. Inoltre 
se la confessione è istituita per modo di giudizio , qual 
giudizio può "formare il Confessore sopra una materia 
che in ispecie non è determinata ? Si può assolvere con 
un’accusa generale dei peccali veniali nel solo caso di 
necessita , come si può nel caso di necessita assol- 
vere almeno sotto coadizione essendo dubbia la ma- 
teria. Pretende dunque con ragione il Confessore , che 
la donna specifichi almeno alcune delle sue colpe benché 
Teniati , ed egualmente con ragione pretende , che ab- 
bia il dolore necessario col proponimento di emendarse- 
ne , altrimenti il Sacramento sarebbe di niun valore per 
difetto di materia essenziale. Imperciocché il dolore ve- 
ro e formale coll'efficace proponimento è una parte ma- 
teriale «d essenziale del Sacramento , senza la quale per 
conseguenza il Sacramento resta senz’ elTeiio. E qual in- 
giuria non è a Cristo , che si usi frustraneamente di ciò 
cì'egU ha istituito per nostra salute? è poi neces- 

sario , che la contrizione sì estenda a tulli i - veniali 
commessi ed accusati -, perchè il di più non è necessa- 
rio pel valore d^ll’ assoluzione , potendosi rimettere un 
peccalo veniale senae la remissione dell’ altro , e poten- 
do' la grazia santificante sussìstere ancora coi peccali ve- 
niali. Kè in questo caso si fa ingiuria al Sacramento > 
perchè v' ha la materia valida ; sebbene vi sia qualche 
sorta d' irrìveienza in chi confessandosi di peccati venia- 
li si duole poi di alcuni soltanto , e ciò perchè , come 
osserva il Suarez , iieU’atto stesso di confessarsi prati- 
camente dice f che si pente di ogni colpa , e vuole es- 
serne assoluto. 

CASO III. 

** Duroteo crede die il gran concorso , in cui ap- 
pena può a tutti soddisfarsi , sia una causa giustissima 
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per iscntare dalla integrità della confessione. Questo suo 
parere vien rigettato da alcuni Sacerdoti. Cercasi i. Chi 
abbia il torto . t. Se vi siano cause , die dispensino dal- 
l’ integrità materiale della confessione ì 

La opinione di Doroteo non è da seguirsi , ma ben- 
sì da rigettarsi. L'ignoranza attuale nata da incolpevole 
obblivione , e l' impotenza , v.g. il non poter parlare , 
le malattie che attaccano il cervello e la lingua , il non 
trovare chi intenda il linguaggio qnando la confessione 
non si "possa differire, I’ occasione d’incendio, di bat- 
taglia, e in generale il pericolo di non esser p ih a tempo 
di pronunciare l’assoluzione, e secondo il P. Concina , 
il* male contagioso per cui non si possa nemmeii di 
lontano ascoltare la confessione dell’ infermo senza peri- 
colo ; sono le cause giuste , per cui nudilo uno , aut 
dìtero peccalo ahsoltei polest. Inoltre basta per assolvere 
r aver ascoltato uno o due peccati quando nel malato , 
segue il Concina, vires graviler exhnaanlur in exacla 
peccatorum recognilinne , exarnine , et manifestatione : 
e secondq lutti i Teologi quando non si possa manifesta - 
re il peccato senza grave pericolo o proprio, o del compli- 
ce. Si noti ancora , che i due casi segnati dal P. Con- 
cina , è assai diflìcile , che possano determinarsi in 
pratica. 

Ora se queste sono le cause per cui pnò manoure 
r integrità materiale alla confessione ognun vede quan- 
to strana ' sia 1’ opinion di Doroteo. Tale opinione fu 
anzi condannata' da Inno cenzo XI. nella seguente propo- 
sizione : Licei sacramenialiler abtolvere dimidiale tan~ 
lum conjessos ralione magni eoncunus Pecnilentium , 
qualis v. g. polest coni ingere in die maghte alicujus so- 
lemnitatis et induìgenliae, Abbadino pertanto a questa 
condanna , e si correggano quei Teologi , che insegnano 
essere lecito in tali occasioni accusare i peccati grossi 
e riservare a miglior oppoilunità gli altri; e quelli pure 
che scrissero essere I’ opinion di Doroteo probabile , quan- 
do i penitenti per acquistare un’ indulgenza làr devono 
un lungo viaggio; e quei Missionarj ancora che predi- 
cano dal pulpito , che non avendo essi tempo per tutti, 
basta che si accusino dei soli mortali , rimettendo cosi 
al peuitente quel giudizio che far devono essi come Con- 
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f««sorì , o>»^ di dfsc&rnere lebbra da lebbra. Chi ar^ae 
ropiniOii di Oornteo , non fa oh» ilU<]ueare , cnscieo- 
se , a tradire griuieretsj spirituali dei suoi Penitenti. 

. CASO IV. 

•.II. , 

Emilio si coufessn di arcre spergiurato venti volte 
circa, e'dopo la confessione si avvede d’avere spergiu.* 
rato trenta volte. Cercasi, i. Se sia tenuto a dichiararVt 
un 'tale eccesso in altra confessione . a. Se possa cre- 
dersi , che abbia mancato nell’ esame, e sia quindi te- 
nuto a rinnovare la confessione ? ; ii. 

I Al I. Chi non conosce il numero certo de’ suoi pec- 
cati , deve senza dubbio esporre quel numero , che cre- 
de piu verisimile , perdiè il Signore non esige ciò che 
.moralmente è impossìbile. Se poi dopo aver esposto na 
numero di peccali indeterminato, v. g. veitli volle in 
circa , viene a capo del numero certo , non èiteiiuto a 
rinovare I’ accasa uè ad esporre l'eccesso, quando que- 
sto sia di uno o due di più del numero . dichiarato , per- 
chè come insegna il P. Cuuiliali, nella ,ft>rniola *i/i circa, 
poco più poco meno, si ciiuprende chiaramente ,un pic- 
colo ecbesso , o difetto , maggiore però ,o minore a pro- 
porzione del numero espresso , come uno al dieci co- 
sti^isce un eccesso lieve , due al venti , tre o quattro 
al trenta ec. Ciò intende altresì il Confessore nella pa- 
rola in. circa, e ciò viene confermato dal Eituale di 
Parigi citato dal Contiuuaiore del Touruelì, ove, si leg- 
ge : Si aiius oceurrat nurnerus , tfui prohabilius ad ve~ 
rum judicetur accedere , is eliarn tufficial : et licei pe- 
racla Confessione recordetur F cenile ns veri nc certi nu- 
meri , non debebit esse anxiUs de ilio iterum in alia 
confessione aperiendo ; sed^ liher erit ah illu ohligalio- 
ite.jierflium numerurn ante expressum. Nisi forte (sog- 
giunge il Kitiiale di Argentina ) tanta oceurrat multi- 
iudo peccalorutn , ut notabililer excedat numerurn prius 
recognUurn. Ma che dovrà dirsi se 1’ eccesso è notabile, 
come nel caso nostro di Emilio? Dovrà dirsi, che se- 
condo anche il Rituale di Argeuliiia è tenuto a dichia- 
rare in altra coiiiessione il numero certo , od almeno 
1’ eccesso dei dicci spci'giuii sopra i venti, perchè que- 
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no •oprappiìi ii6n può coOipreodKrsi nell» pwrol«' .iucir* 
ca , nè può averlo inteso il Confessore. 

;■> Al 3. Insegna it Pi.Viva^-ebe v'ha argomento cer^ 
■to di una oenfessione invalida per difetto di ésame , ove 
i peccati omessi per dimenticanza sono nel numero niHg> 
giori dr quelli accusati. Ma' qiiesla non è regola 'Oerta , 
poiché possono darsi delie omissioni di pochi peiccati , 
« ciò noli ' pertanto , che ilopenitenle sia «x-ipevole'per 
dilètto di esame. Quindi è.fche non può darsi una ^deci- 
'siono. precisa nè una regola- generale. De ve. a versi ri- 
flesso alla, condizione, e stalo del penitente, al tempo 
trascorso, dopo 1' ultima confessione, alla professione , 
agli uffiz} , ai oegozj di lui,, e alla sollecitudine supral- 
,tuUo e pi'èmiira y «he dimostra, di -convertirsi , .e. da tut- 
tociò dedurre se possa aver fatto 1’ esame con accura- 
tezza oppure con negligenza. Chi .ha esaminato secondo 
il suo stato e capacità la sua coscienza , sebbene si di- 
i^eqlijjJii^ di ^.qJJalcl^e j)ecc.ito , o di qualche ^um«o di 
peccati , ciré avrebbe potuto scoprire con una niag^ur 
diligenza , nou resta privo del fruito del Sacramento. 
Da luUuciii sl.dediicì, che debba giifdicàrsi di Emilio. 

Procuri però il Cuhfessore , che i suo^ peuiteuti 
bandiscano ogni negligenza nell’ esame , ma non gli ag- 
gravi con' troppo ansiosa indagine , onde non Ila , che 
suverchiamenle si turbino , c non sentano gravoso uu 
sì neccssaiio Sacramento. 

CASO V. 

Un Contadino è solilo confessarsi in questo modo: 
Padre mi accuso se avessi bestemmialo , se avessi mor- 
moruto ec. od al più ho bestemmiato t/ualche volta , ho 
follo delle pqlluxioni ec. Assolvendolo senza più il God>- 
iessorc , cercasi sè pecdii , e se siano valide tali Goa- 
fèssioiii 1 _ 

. Giti si'cotnfessa dicendo: Se avessi bestemmialo eo. 
siccome non espóne vcrun peccato certo , ma soltanto 
coinlizioiiato e dubbio ^ coù non espone veruna materia 
suilicienie per l'assoluzione. Chi poi si confessa: ho be-' 
stemmiaio qualche volta ec. espone una materia atta al- 
la cuuiessioue , ma mauca d’ inlegriik , poiché .non ac- 
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ctHa quante' Tolte ha bestemmiato, nè la specie e qaa» 
lit'a delle bestemmie. Quindi nell’uno', e nell’ altro ca> 
ao , in cui trovasi il nostro contadino , deve dirti , che 
le sue confessioni furono invalide, e che perciè le deve 
ripetere. ' 

£ nell' uno , e nell’ altro caso pecca mortalmente 
il Confessore esponendo sempre n Sacramento a aullith. 
£gli primieramente è tenuto a supplire alla rozzezaa 
del penitente coll’ .interrogarlo > se veramente abbia o no 
commesso i peccati , di cui ai accusa , e procurare die 
esponga qualche materia certa, non meno cbe' il nume- 
ro , e la specie de’ suoi peccati.* Secondariamente se la 
buona fede può talora scusare il penitente, che in que- 
sta maniera si confessa , ella non iscusa il Confessore , 
perchò è tennto a sapere le cose essenziali del suo of- 
fizio , nè deve esservi in lui ignoranza. 

1 •• 'U '- . 

CONFESSIO NE. 

4 ■ 

Intorno allo circostame dt' peecaii. , 



CASO I. 


■ * nPeodoro dubitando di essersi male regolato nelle 
passate sue confessioni ricerca, i. Se per l’integriUi del- 
la Confessione sia necessario esprimerei tutte le circostan- 
ze , che accompagnano il peccato. 3. Per quali motivi 
corra quest’ obbligo . 3.' Quali siano queste' circostam^ , 
obesi devono manifestare. Cosa se gli deve rispondere? 

Al I. Le circosinnze che mutano specie, cioè quel- 
le che caugiano il peccato., e quelle che lo aggravano 
si devono manifestare iu coufèssione , perchè non man- 
olii della sua integritk. Cosi ba definito il Concilio Xri- 
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dentioo sest. i4> eart: 7. decretando : dùterit , 

im Sacramento Pasnitentice ad remissione m peccatonun 
necetsarium non esse J or e '■divino' conjiteri- omnia- ei'sùs- 
gula peccata morialia et CIRCVàìSTAUTÌAS , 
quce speeiem peccati mulant . analhemm'sit.' D'usi le 
mutanti specie, ed aggravanti la. colpa ed '4 da notar- 
si, che se non accrescono il peccato se.^oil venialinea- 
te , allora si può ommettere di dichiararle' in >coalÌMSÌo* 
ne., come si può fare a meno di manifestare {.peccati 
-veniali. È dunque necessario , che la circostanza aggm- 
vi in infinito il peccato, cioò che da se costituisca tana 
malizia mortale, oppure, eh’ è lo stesso , che costitui- 
sca un peccato mortale equivalente a più peccati mor- 
tali ,< perchè zia indispensabile il: manifestarla per la in- 
tegrìtù della confessione. • < ‘ 

Al a. Le ragioni per cui devonsi esporre in con- 
fessione andie le circostanze ti deducono principalmeiite 
dalla natura medesima della Confessione. Difatti dev’ella 
esser tale , che possa da essa il Sacerdote formare un 
giudizio retto e prudente della gravìtk e malizia dei pec- 
cato , ed imporre con giustizia , ed equith le pene ad 
esso dovute. Ma come potrk il Confessore formar quc.- 
sto giudizio senza conoscere qdegli aggiunti , che ren- 
dono il peccato più grave 7 Un furto sark sempre furto, 
ma DOD dev’ essere eguale il giudizio del Confessore so- 
pra un furto fatto ad un privato , e sopra quello fatto 
nella chiesa , perchè 'eguale non è il delitto. É da qui, 
ohe S. Carlo Borromeo espressamente insegna.. nella par- 
te 4 - degli Alti , che il Confessore dev’ essere istruito 
delle circostanze , che mutano la specie di peccato , o 
notabilmente lo aggravano , perchè , com' egli si espri- 
me , queste due sorta di circostanze necessariamente si 
debbono spiegare nella Confessione. 

Al 3 . Quali poi sieno queste circostanze che mu- 
tano la specie di peccato , o uotabilmente lo accresco- 
no , sono esse indicate dai Teologi col seguente verso 'j 
Qnis, quid, uhi , quibus auxiliis ^ cur, quomodo, quando. 

Quii esprime lo stalo , la condizione , e la qualità 
del penitente. 11 peccato senza dubbio , e specialmente 
nella materia di fornicazione , veste nna particolare ma- 
lizia secondo la persona che lo commette. Un laico non 
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.ptec&..« 9 u< 4 mAui^',<i clie-i ttu . Sacerdote j ua Sacerdoteti, 
■DOTI* è i«<^ some un '.Confessoce.y .che coMa propria peni- 
tente oi'Simieue eoa' difoiiésik otc. ' >) . . 

, . Quid 'lignifica la. qualità .del pecoato , ed il^di lui 

oggetto , 'i qualiK determinatM» lo ftesso peccalo , e po»- 
■aodo'teoe poélatC' la niulatioa. della specie, od uoa par- 
Itcoiare. malÌBia. Impercio^hè dii ha turpemente coiie* 
eciuto e- detiderato una peraooa, deve spiegare tb cote 
giouu aB;:libera..t . so an Dio cousecraia con voto .ella 
fosse, altrimeati aioli avrebbe a coooscere il Confessore 
•e >11 peccato ' sia éna semplice fornicazione , od’ un 
adulterio ,>'sd . uno stupro , od, un sacrilegio. r-. ..v 
>' Ubi spiega il Inogfa ^ ove fu vnnituesso -il; dslitttK 
Chi ferisce in piazzai nooiiè sacrilego , comeiquegii 
che ferisce in Chiesa « »wt , . I ^ !lih 

•ur- , Quibus auxiliis , ossia di^ quali mezzi si. sii 11 pe- 
nitente aervito per commettere' la colpa. Pecca in vero 
chi fa contrlbbaiidi , ma è un maggior delitto il farli 
corrompendo 'con danaro quei .ministri , che sotoe desti- 
nati, aid> iaipediilii > •'■ •■'V. i i o:'-*. ii .. 

h>; ' Csp t>iiidica’ il fine per cui ha taluno peconto. >Dal 
fine: il: più deilie volle dipende la 'maggior o minor gra- 
vità ddia colpa. Uh' òpera saula ,pel fine sinistro con 
cui 'VÌene>'>pratioata', perde la sua santità , e Veste il 
«arattere dii'calpBi Chi frequealà> la chiesa per.i ipocrisia, 
apparentenieute opera bene,, ma . pel fine cattivo coi} 
cui opera, egli>’è reo dir peochto. -Una 'bugia è peccato 
veniale , .una- se>>vi«n. delta .pec sedurre una' donzella è 
colpa -grave.’ ''ih ■■ ■•’>•: .t in > ii jn-, , n A ! ’ jf i '-•) 

• t Quonwdo ossia la maniera con cui fu il .peccato 
commesso. Anche la maniera .può influire nellai gravi ih 
della colpa.. Nell' omicidio si deve dichiarare la crudeltà^ 
la fierezza, la barbarie con cui' fu praticata l’uccisione. 
Nel furto sf deve esporre, la violenta , se si sono rotte 
le porle , usale delle chiavi false >ec. i •''•’» «t 001 : 1 - 
Quando dinota il tempO' in cui fu il peccato contit 
messo, e quello della, durata nel peccato. Chi ha. tip. 
baio deve dire se lo ha fatto in tempo di guerra , di 
fame., di carestia ec. quanto tempo ha rileiiulo la roba 
altrui , per indi rilevare i danni , che ha il padrone 
sofijèi'io. La circostanza pure del giorno festivo autueuia 
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il, peccaloJa esso conrmessn. Inoltre la: duraia del pen* 
sicre per venire a capo dell’ azióne >caUiva aggiunge 
una certa particolare malizia necessaria da spiegarsi, im 

I ' , ■ . " ' •' ' ■ ‘ 

.1 . . ,> CASO II. ! I ì < . ■.n " il . 

i I - I • '• II' 

* Pbaldo si accusa sempre delle- cìpcostapte , che ag- 
gravano le sue 'colpe , e tace quelle che le diminuisco- 
no. Cercasi se, le sue Confessioni siano valide? 

Se le circostanze diminuenti la colpa son tali die 
il peccato di mortale diventa veniale, Ubaldo opera ma- 
le a tacerle : e siccome il giudizio del Confessore non 
può essere retto, così invalida deve dirsi l'assoluzione, 
quando per altro il silenzio di Ubaldo fosse malizioso. 
Infatti se Ubaldo sì eonfessasse di aver mangiato dì car- 
ne in quaresìina , e tacesse che ciò fece per inrerniià 
potrebbe dirsi , che il Sacerdote lo ha assolto dal pen». 
cato di cui si accusai. ' ■ ‘ 

Se poi le dette circostanze non cangiano- il peccalo 
di.ninrlale in veniale, allora non è necessario l’ espni'-. 
le , perchè appunto non {scusando da colpa mortale, noli 
varia gran .tatto il giudizio movale del sagro mMiisiros 
Sono duiK|u.e valide in questo caso"le 'coufessioni di 
Ubaldo, .anzi ha operato piamente ^ se ciò fece, per spi*: 
rito di .uinill'a., e per propria maggior.. ooufusiune. n. > 

.1 I J . il. J >1 

CASO III. 

* ’ Un buon Contadino accusandosi dal suo Parroco 

in confessione de’ suoi peccati 'lo intercoga, se. «'vendo 
per lo passato omesso qualche circostanza , possa la sua 
ignoranza scusarlo. Cercasi come debba regolarsi il Par- 
roco ? ...... 

V Deve interrogarlo, se quei .Sacerdoti presso ai qua- 
li Ira' fatta nel tempo passato la sua confessione gli han*’ 
rio fatte delle domande per. meglio intendPTe.il nuoierc, 
la specie^ e le circostanze de' suoi peccati. Se ef.li ri- 
sponde di sì, potrà assicurarlo, che le-sue confessioni 
furono ben fatte per quello riguarda la 'iniegrit'a mate- 
riale. Quando poi avesse a rispondere negativamente, 
allora dovrebbe il Parroco esaniiuaro se la di lui iguo- 
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nnza 1 ÌH stata invincibile , o vincìbile. Se tia (tata io» 
TÌDCibile , basterà che gli faccia una ricerca dettagliata 
intorno a qpelle cose , in cui può essere mancata 1' in- 
tegrità materiale , e supplire al difetto.' Se poi scopra, 
che l’ignoranza fu vineibile j cònserrk in tal caso, che 
gli faccia ripetere tutte le confessioni con una coufes» 
sione generale , a£àne di provedere alla di lui salute- 

» • I V 

' C A S O IV. . ' 

Ammonio ha commesso un peccato d' incesto con- 
sumato con sua sorella , e ' si accusa di aver fatto un 
peccato consumato con una ' vergine. Cercasi se tale 
confessione manchi d’ integrità f 

Rispondo francamente , che manca della sua essen- 
ziale integrità. Ammonio fa comparire il Sno peccato' 
un semplice stupro , mentre è eziandio ùn incesto. 
Questa circostanza aggiunge alla malizia propria del pec- 
cato contro la castiUi in genere , e di quella particolare 
dello stupro, anche un’ altra malizia distinta, e più gra- 
ve qual è quella dell’ incesto. Quindi se devonsi espri- 
mere in confessione tutte le circostanze mutanti specie , 
come abbiamo esposto nel caso primo di quest'articolo^ 
altrimeuti la confessione manca a’ integrità ; devesi con- 
chiudere , che Ammonio non si è validamente confessa- 
to, perchè la di lui confessione non fu intera. 

CASO V. 

' l.- .. 

Ranuccio parimenti ha violata una sua sorella , e' 
si accusa soltanto di aver peccato con una sua consan- 
guinea. Cercasi se con quest’ accasa abbia soddisfatto 
all’ integrità della Confessione 7 

Se non basta dire in confessione ho peccato contro 
la castità , da chi ebbe carnale commercio con una fena- • 
mina , ma è necessario spiegare , che il peccato fu tale, 
come si deduce dalla seguente proposizione condannata 
da Alessandro VlII.^ai hahuit coputam cura solala, sa- 
ihfacit Conftssionis pracepto dieens , commisi cum so- 
lala grave peecalum conira castitaiem , non explieando 
copulam , quanto piu non sarà tenuto Ranuccio a spie- 
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gare il grado di coosanguioillt con cui i congiunto alla 
donna, che ha violato 7 1 Vescovi lutti della Chiesa oc- 
cidentale si riservano l' incesto nel primo e secondo gra- 
do di consanguinilk , od anche di affiniti. Questa riser- 
va pertanto sarebbe inutile se il penitente nou fosse ob- 
bligato a spiegare il grado della parentèla. Di più. 11 
peccato colla sorella ha una pa^icolare malizia , una 
gravità, e turpezza assai maggiore, siccome anche quel- 
lo con la madre , dell'incesto con una consanguinea od 
affine io quarto grado. Ella è però una circostanza bhe 
notabilmente aggirava la colpa di Ranuccio, e deve quin- 
di concludersi , che nou ha soddisfatto *aU’ integrità del-' 
la Confessione. 


. C A S O VI. 

9 

- Un Sacerdote reo d' imparità si accosta al Confes- 
sore , e finge di esser laico , ma che ha fatto volo di 
castità , ed il Confessore lo crede tale , e lo assolve. 
Cercasi se tal confessione abbia la sua integrità , e quin- 
di sia valida? r ’ 

' Non può negarsi , che il Sacerdote inganni il Con- 
fessore in cosa grave , celando la notabilissima circo- 
stanza di essere Sacerdote , e che il voto da cui è le- 
gato non è semplice , ma pubblico e solenne. £ quan- 
tunque il voto solenne non sia essenzialmente diverso 
dal voto .semplice , è però una circostanza notabilmente 
aggravante , poiché porla seco , come insesna S. Tom. 
maso 3. 3. q. 88. a. it. <|d i. una obbigazione più 
forte , sicché è peccato maggiore la trasgressione di que- 
sto , di quella del veto semplice: Fotum toìemne habet 
fortiorem obligmiionem , qaam volum simplex , et GRA~ 
f^lUS peccai , tfui illud transgredilur. Che poi questo 
voto sia stalo emesso nel ricevimento degli Ordini Sa- 
cri , o nella Professione Religiosa , ciò poco importa , 
soggiungendo S. Tommaso nel fine del corpo dello stea- 
80 articolo : Foli tolemniias adhibetur tfuaado aliquis 
per tusceplionem sacris Ordùiis divino ministerio appU- 
calur , et in professione certa regala. Se dunque cosi 
è la cosa , deve dirsi , che il nostro Sacerdote non solo 
non soddisfa all’ integrità della Confessione , ma inoltre 
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.pect-a mortalmoaie nell’ atto steiso dr cunCessiirsi, e con- 
icguentetneate la sua confessione è inralida e sacrilega.' 

. , ' . ■ ••«r » 

> CASO Vii. ’ 

■ I ' • 

' * Un allro Sacerdote reo d’ impiirith non si finge lai- 
co , ma Suddiacono, percasi se debba dirsi lo stessa an- 
che di questo ? 

Qciantunque l' obbligar.ione della castiih^ sia egnale 
nel Suddiacono, e nel Sacerdote , considerato il roto da 
cui sì r.uao che l’altro è astretto; tuttaria non può 
negarsi , eh’ essendovi una diOerenza di gradò non im- 
porti una maggiore o minor graviti nel peccato. Egli è 
chiaro, che il Suddiacono ha dovere di vivere santa- 
mente, che maggiore è quello di un Diacono, e piu as- 
sai quello del Sa'cerdole per remidenza della sua digni- 
tà. Come dunque per questo titolo non avranno a conside- 
rarsi piìi'gravi notabilmeute quelle colpe- in lui , colle 
qmli malica ai- principali suoi'doveri'f Così insegnano 
i Teologi di maggior grido , e quindi si deve conchiu- 
dere, c ;e anche questo Sacerdote inganna il Confessore, 
e- non’ soddisfa all’ integrit'a delta Confessione, che per- 
ciò pecca mortalmeote , e fa una-' confessione sacrilega 
ed invalida. • . . > . ■ 

... 1 ' I ‘ 

CASO Vili. ’ ' 

Una Pulcella ha deliberatamente acconsentito ad nn 
pensiere carttde col suo andante. Dev' ella esprimere in 
confessione la circostanza eh’ è vergine ? 

E questo soltanto un atto interno , che ha per og- 
getto lo stupro carnale. Se anche gli atti interni ; come 
insegnano tutti i Teologi., ricevono la specifica loro di- 
versità dalla diversiti essenziale e specifica degli oggetti; 
r atto della nostra Pulcella è un vero mentale slujiro , 
« quindi deve esporre la circostanza di essere vergine , 
aflìncliè il sacro Ministro formi tfel di lei peccalo un 
ietto giudizio , e non la ritenga rea soltanto di una 
semplicé foriiii-aziotie. Nè si dica , die lo stupro è 
quello quando una vergine viene dèflorata. Impercioc- 
ché ciò è vero quando si parli di uno stupro tale qua- 
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le ficercMÌ , 7- g. per incorrere la ri«erTa »_ «we lo fto^ 
prò. è riservato, 'in»’ non per questo lascia di essere uno 
siupro (ueutale ìi'pensiere di deflorare una vergine. Co- 
si per appunto si dice adulterio mentale il desiderare la 
moglie altrui , sebbene non- sia adulterio cousumato se 
non allora che si verifica il peccato colla persona lega- 
ta da matrimonio. 11 prudente Confessore poi deve es- 
sere mollo cauto nel ricercare tali circostanae a perso- 
ne giovani, e specialmente alle sagre vergini ■, riguardo 
alle quali sarà forse più espediente il sopprimere tali 
ricerche. ■ ■' * . <.• • > 

C A S O IX. ' 

< Francesca, che ha fatto gli sponsali con Antonio 
ha commesso un peccalo carnale con Pietro , il quale 
è sposo futuro di Berta. Cefcasi se tanto 1 uno , che 
Paltra debbano esprimere la circostanza di essere sposi! 

^ Alcuni Teologi, Ira i quali il Paludano 4 - disi, 
q. I. a. 3. n. 7. fanno la violazione degli sponsali , 
eguale all’ adulterio , e cosà viepe anzi stabilito dal. gius 
civile comune. Ma non cosi è stabilito dal gius canoni- 
co, che non riguarda come adulterio se non alieni tko» 
ri violationem , come lo definisce S. Tommaso. Con- 
tuttociò la violazion degli sponsali'è una ciicoslanza ag- 
gravante , e che deve esprimersi in confeswoue , per- 
chè è una gfave ingiuria falta^id un altro, ed^una gra- 
ve lesione della data fede. Ciò si rileva anche da que- 
sto , che tale violazione per se sola è causa siilRciente 
per isciogliere gli sponsali. Insegna questa dottrina an- 
che il Sanùhez , ma però quando la fe<le viene violata • 
dalla sposa , e non quando è rolla dallo sposo. Tale 
distinzione pare cerlameule , die non sia ammissibile } 
poiché siccome 1’ adulterio sebbene apparisca più turpe 
nella moglie, tuttavia non lascia di essere adulterio an- 
che quando è commesso dal marito j 0051 la violazion 
della fede degli sponsali sarà minor colpa nell’ uomo ; 
ma non lascia di essere tale anche in lui. Tanto dun- 
que Francesca , che Pietro devono esporre in confessio- 
ne la circostanza degli sponsali , anzi sono tenuti a--di- 
cbiarttre , che 1’ altra parte era egualmente legata dagli 
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(poDsali 1 per la doppia violazione , che con quell* atto 
ne succetie, come una moglie peccando coll'altrui ma- 
rito è obbligata a manifestare , che il suo peccato fa 
un doppio adulterio. < r. 

* 

C A S O X. , 

-j , • » 

Una Donna , che fece copia di se stessa ad^ ogni 
sorta di persona , si accusa di aver pecc|to con perso- 
ne sciolte e le^te da matrimonio, e tace di averne fat- 
to anche con Ebrei e con uomini interamente privi di 
ciò eh’ è necessario per la generazione. Cercasi se siasi 
bastevolmente spiegata t 

Rispondo che no , e che la sua confessione manca 
4’ integriti. Doveva spiegare di aver auche peccato co- 
gli Ebrei , perchè esseudo gli Ebrei nemici di Gesìi 
Cristo , la sua colpa porA seco una particolare malizia 
contro la virtù delia Religione. Ciò si conosce chiara- 
mente dalla dottrina della Chiesa , che .avendo stabilito 
impedimento dirimente il matrimonio la disparitk del 
Culto , ha dichiarato , che un tale congiungimento por- 
ta seco maggior turpezza , oltre il pericolo che la prole 
venga educata nell* iofedellè. Lo conferma la pratica di 
alcuni Vescovi , che si riservano la fornicazione co- 
gl’ infedeli , poiché se tale circostanza potesse omettersi 
in confessione , sarebbe inutile la riserva. Doveva pure 
spiegare la Donna , . eh' ebbe a peccare con uomini ina- 
bili alla generazione. Imperciocché la unione delle me- 
K retrici coi medesimi è una specie di peccato contro na- 
tura , od almeno una copula essenzialmente imperfetta ^ 
lo che deve esprimersi in confessione. 

CASO XI. 

Lucia per conseguire una Reliquia di quella Santa, 
di cui porta il nome , dovè fare copia di se stessa. Cer- 
casi se debba esprimere in confessione una tdle circo- 
stanza ? 

Deve necessariamente esprimerla , perché aggiunge 
al suo peccato uua nuova specifica malizia di sacrilegio. 
Infatti queir illecito commercio deve cousiderarsi come 
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prezzo di quella «aera Reliquia , e quindi una specie di 
Simonia. Il quarto Concilio Generale Lalerauense sotlQ 
Innocenzo III. dichiarò simoniaca la vendita o compera 
delle sacre reliquie a prezzo d i denaro , de Relùjaiis et 
frenerai. , cap. Cum ex eo ; lo che molti secoli avanti 
aveano vietato gl’ Imperatori , Onorio e Teodosio nella 
legge iVemo cod. de «aerosa uctis Ecclesiis, cosi dicendo: 
Nemo Martyres ditlrahal, nemo mercttur, ove la Glos- 
sa, nemo Sanclorum Reliquias mereeiur. Ora e non sarà 
una compera nefandissima quella di Lucia ? Inoltre qua- 
lunque contratto , col quale si cangia una cosa spiritua- 
le come tale per una temporale è infetto di Simonia , 
ed eziandio .il contratto che chiamasi innominato do 
ut des , do ut facias , dicendo S. Antonino a. p. i. 
I. cap. 5. §. i. emplionis i aul vendiiionis nomine yoj- 
eumqte coalraetus comprehendilur , qui non sii gratui- 
tus. Dunque Lucia è rea di Simonia , perchè v’ inter- 
venne net suo atto carnale do ut des , e diede copia di 
se per avere la Reliquia. Quindi il di lei peccato non è 
solo di lussuria , ma ha la specie altresì di simonia , e 
deve perciò spiegare in confossione la circostanza.- 

Di più. Coll* Autore delle note roinaiM^.nel peccato 
di Lucia io scopro un’ abbomiuevole superstizione. Im- 
perciocché se il culto, che Iddio esige da noi, e quel- 
lo dovuto ai Santi deve essere ragionevole, come ci av- 
visa r Apostolo : ralionabile ohsequium veslrum , la di- 
vozione che ha Lucia alla Santa di cui porla il nome , 
eccede ne^limiti, poiché l’ha condotta a procurarsi una 
reliquia con offesa di Dio, cioè col dispendio dejla pro- 
pria onestà. Dunque, anche per questo riflesso deve ma- 
nifestarsi da Lucia la circostanza di aver fatto copia di 
se stessa per 1’ acquisto^ di una sacra Reliquia. ■. • 

i. ' ' 

CASO XII. 

* * Luisa ti accusa d’ un peccato , ma taqe la vio- 
lenza die ha sofferto , e che fu tale da toglitre affatto 
il peccato, od almen renderlo assai più piccolo, , e Uce 
pure di essere per esso peccato gravida. Cercasi «e dir 
ai debba rea di mortai cofpal , ,, ' . 

Al I. Luisit tacendo la violenza sofferta , inganna 
Scaqj.r.lIL 5 
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il Coufessore e si la rt;a dove non è , o più di quello 
non è. Dunque ella pecca morlalmenle. Siccome dii si 
accusasse sera plicemeute di omicidio, quando avesse uc- 
ciso pel di l'ilio d’ incolpata tutela , farebbe credere al 
Confessore di aver commesso un peccalo che non hà 
commesso ^ così Luisa , omettendo la circostanza della 
violenza , fa che il Confessore la giudichi rea di un 
peccato di cui non è rea. Veggasi^ su questo punto il 
caso secondo di quest' artìcolo. 

Al 2 . Generalmente parlando il penitente è lìempre 
obbligalo a manifestate in coufessione l' efletto del suo 
peccato , ad eccezione de' nasi j ne’ quali il peccato non 
è uè può essere in modo alcuno causa di male fisico o 
morale nè u se nè agli altri. L’ Antoine de Peenif. art. 

q. 5. ne rende la ragione, i. Perchè siccome T efTet- 
to segue dall’ allo liberamente posto, l’ effetto ‘stesso 
viene imputato a colpa a quello, che peccando ne fu 
causa, e prevede, © poteva prevedere l’eiretlo. i. Per- 
chè 1’ ellèlto appartiene in qualche mudo all’ oggetto e 
fine del peccalo , ed è libero e cattivo per la liberta e 
la malizia da cui procede. 3. Perchè la dichiarazione 
dell’ effetto del peccato spesse volle è necessaria , acciò 
il Confessore possa conoscere lo stato del penitente , se 
cioè ila coiilralto qualclie censura e irregolarità , obbli- 
go di restituzione , od altro. Lo stesso insegna il P*. 
Concilia Uh. i. de Peenit. diuerl. 4- de Confess. cap, 

4 (p 7 - Oia vtfiiendo a Luisa, poieliè per la violenza 
sofferta non ha peccalo, così non era nèiiimeu tenuta a 
manifestare 1' effetto, quand’ anche essendo maritata, ab- 
bia con pregiudizio degli altri suoi figlinoli legittimi ^ 
e con iscoriio- del marito concepita la prole. Per altro 
esponendoli latto, può il Confessore prudentemente in- 
terrogarla , e darle quegli avvisi che più creder'a op- 
porlunil Clic se Iia élla in qualche maniera acconsenti- 
to sedotta dal piacere , ( cosa troppo facile ad avveni- 
re ) allóra- siccome era rea di colpa, così era obbligata 
a ' manifestarue l’ effetto , onde sentire il rimedio , che 
era per darle il Confessore. Si noti però, che vi sono 
dei casi, ili cui non importa dire 1’ effètto del peccato,, 
quando cioè 1’ effètto del peccato ’ è la stessa cosa del 
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peccnto, o quando l'acilm«i)ie dal pecc.ilo si rileva l’ei’- 
letio', 'perchè al medesimo uccessariamente unito. 

CASO XIII. 

Leonardo s’ accusa d’ aver (alto un grave furto , e 
non volendo espone la quantità del suo lubainento, il 
Confessore gli nega rassoluiioue. Cercasi se sia da con- 
dannarsi il Penitente , od il Coulessore ? 

La quantità di un furto è una circostanza che può 
notabilmente aggravarcela colpa. Se a cagione di'esem- 
pio supponiamo nel limo , die sei lire italiane bastino 
perchè il peccalo sia grave , il rubarne sette non saia 
una circostanza da dicliiai'arsi necessariamente in con- 
fessione , ma bens'i il rubarne dodici , perchè si è ruba- 
to tanto' che equivale a due lùrli gravi e mortali. La 
ragione si è , perchè il piccolo eccesso non accresce sé 
non veniaìincnte la colpa , ed i peccati veniali per se 
stessi non portano la necessita di essere manifestati it> 
confessione; laddove T eccesso grahde è per se stesso 
capace di costituire un peccato mortale. Cosi S. Tom- 
maso nel 4 - ‘ielle Sentenze disi. 17. q. a. a. a. Da 
questa dottrina chiaranieiiie' si conosce , eh’ è saggia la 
condotta del Confessore , ed è da cotidamiarsi il peni- 
tente tanloppiù che quando ancora si trattasse di una 
circostanza leggiermente aggravante la sua colpa , non 
dovrebbe avere certa difhcolt'a , insegnando nel citalo 
luogo r Angelico : tamen easdem, cioè le circostanze che 
non aggravano nolabilnienie il peccalo , conJiUri perjè- 
ctionis est , sìcut de venialihus diclum est. 

\ CASO XIV. * 

Un uomo essendo fuori di Ciiiesa volle rubare in 
Chiesa ed un altro essendo in Chiesa, meditò di ru- 
bare fuori di Chiesa. Cercasi se ambedue debbano esper- 
te in Confessione la circostanza del lui go Sacro , nel 

3 uale , o circa il quale mentalmente hanno commesso 
furto ? 

Colla più-comune opinion de’ Teoh gl ritengo, che 
debba manifestare la circostanza del lu^go sacro quello, 
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che essendo fuori di Chiesa volea rubare in Chiesa , e 
non l'altro, che in, Chiesa pensò di tubare fuori di Chie- 
sa. La ragioue della prima parte si è , perchè l' aitò in- 
terno di rubare in Chiesa veste la malizia del furto com- 
messo entro la Chiesa , circostanza , che aggiunge alla 
malizia propria del furto quella del sacrilegio. La ragio- 
ne poi della parte seconda si è , perchè l’ atto interno 
di rubare fuori di Chiesa , non apparendo sensibilmente 
al di fuori , nè avendo alcuna correlazione col luogo , 
non reca veruna ingiuria alla santit'a e riverenza del 
luogo sacro, e quindi non vi si aggiunge la malizia spe- 
•cifica di sacrilegio. Cos\ il Navarro, 1' Azorio , il Soto, 
il Cunìliati. Ma non potendosi ammettere come canone 
indubitato , che i soli atti esterni violino la santit'a del 
luogo sagro , dobbiamo soggiungere , esservi dei Teolo- 
gi i quali . ricercano , che anche nel secondo caso deb- 
basi esprimere in confessione la circostanza del luogo , 
perchè 1' atto anche interno del peccato se non reca un 
.ingiuria sensibile al luogo , fa si almeno , che la casa 
deir orazione divenga per l’uomo il luogo dove medita 
di offendeie il iSignore. 

CASO XV. 

P^olo accusandosi di certa cosa grave rubata ^ non 
ispiega il tempo , in cui la ritenne senza restituirla al 
padrone. Cercasi se tal confessione sia sufiicienle quan- 
to all’integrit'a ? 

Insegna S. Tommaso a. a. q. 6a. a. 8. che tanto 
pecca chi toglie , quanto chi ritiene la roba altrui : Si- 
cul accipere rem alienam est peccaium conira justitiam, 
ita etuim detiaere rem , quia per hoc , quod aliquis de- 
tinet rem alienam invilo domino , impedii eum de usa 
rei suee , ei sic facii injuriam. Manifestala est aatem, 
qUod nec per modicdm iempus licei in peccato mortali 
ìHorari , sed quilihet tenetur statim peccatala deserere... 
Et ideo tenetur quilihet statim resliluere , si potesl , vel 
dilationem petere ab eo, qui uiam palesi concedere. Lo 
stesso insegna nel Supplcm. q. 6. a. 5. ad 3. Chi dun- 
que ritiene ingiustamente presso di se la roba altrui, pec- 
ca , e tanto più gravemente pecca , quanto più pqten- 
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dola TMtìtttire la ritiene , ed in cqnsegaenz» il tentpO 
maggiore o minore di' tale ingiusta detenzione è i]|na cir- 
costanza da manifestarsi in confessioné. Chtf dunque de- 
ve dirsi di Paolo ? -S’ egli poteva restituire , e ritenne 
la materia del furto, deve indicare il*teropo che'* l’ha 
tenuto , altrimenti non soddisfa all’ integriti della Con- 
fessione. E deve pui*e indicare questo tempo anche nel 
caso che non Pabbia potuta restituire, aftinchè il sagro 
Ministro lo giudichi reo di furto benst, m» non lo con- 
sideri ingiusto detentore dell’ altrui roba. 

Inoltre potrebbe Paolo con questa inginsla deten- 
zione aver commesso più peccati distinti ; che’ se ciò 
fosse sarebbe tenuto ad ispiegare. Ecco quando, r. Qua- 
lunque volta avendo fatto il proposito di restituire lo 
avesse ritrattato, a. Quando la cosa gli fosse stata do- 
mandata dal padi'one , e gliela avesse negata , oppure 
non avesse obbedito al precetto di restituirla fattoci d;>l 
Confessore, che in tal caso fa le veci del padrone, ed 
in luogo di luk la ripete. 3. Quando da tale dilazióne 
avesse il padrone soflèrto qualche danno. Ogni, volta , 
che l’avesse consumala essendosi reso inabile volonta- 
riamente a restituirla , nè lo ginstificberebbe 1’ intenzio- 
ne di restituire il prezzo , percfiè è una nuova ingiusti- 
zia distrarre 1’ altrui cosa , onde il padrone sia costretto 
a ricevere il prezzo in luògo della cosa sua. 5. Final- 
mente ogni volta , che con prodigalità e scialacqui si 
è reso incapace a restituire. Fuori di tali ipotesi la de- 
tenzione dell’ altrui roba rende maggiore il peccato, ma 
non la moltiplica. 


CASO XVI. 

TJn certo giovane si confessa, delle sue impuritk y 
ma interrogato dal Confessore tace a bella posta di es- 
sere,abiiuato , temendo che gli differisca l’assoluzione, 
sebbene abbia dn vero proponimento di emendarsi. Cer- 
casi se tal confessione sia intera e valida ? 

Innocenzo XI. ha condannata la tesi seguente; Non 
tenemur cnnfessario inUrroganti fateti > peccali alicujut 
consufludinem. Da questa coodanna si dedoce , cbò il 
giovaufc interrogato . da! Contessore , avendo taciuto il 
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SUO* abitff , e la sua corisuelndine non fecQ una 'OOiifes- 
8Ì'>ne intera, e quindi non vaìida. Ma, se nqn fosse sta- 
to interrogale , avrebbe di>-vulo esporla? Non lo riter- 
rebbe obbligalo il V. Viva nel suo Corso Teologico 
Morale Tom. a* P. 4 - c* »>> >t* appoggiandosi alla 
proposizione sopra citiila, perchè in essa si dice Con- 
feisa-’io intetToganli ; ma egli s’ inganna a partito , e 
con lui*s' ingannano pure quanti lo seguono. È falso , 
che dalla condannar soltanto della proposizione ne nasca 
l'obbligo di accusare la consuetudine.* Se il Sommo 
Pontefice dannando quella dottrina non fa che dichiara- 
re, che l'opposta sentenza è quella ch'esige il diritto 
divino , e la natura del Sacramento ; ne avviene , che 
la^ consuetudine di peccalo non deve manifestarsi pel 
decreto del Rom. Pontefice , ma per la. essenza del Sacra- 
mento. Ora come questa essenza del Sacramento è sem- 
pre la stessa , interroghi , o non interroghi il Confesso- 
re ; cos'i in ogni caso l'abito, e la consuetudine' devono 
esporsi in confessione. ^ 

E per verità, insegna l'Angelico i. i. <f. 78. a. 
2. che dii pecca per abito pecca per una certa determi- 
nata dialìzia , e perciò pecca più gravemente ; Sed quan~ 
dàcamque utilur hahitu piiioso , aecesse est, quod EX 
CERTA M ALITI A peccel-, quia unicuique hqhenti ha- 
hilum^ est per se diligihile id, quod est ei conpeniens secun- 
dum proprium hahitum, quia. sic^JU ei quodarninodo con- 
naturale stcundum quod consuetudo , et habitus pertilur. 
in naluran. Hoc autem , quod est alicui conpeniens se- 
cundum hahilurn piliosurn , est id quod excludit ponum 
spirituale. Ex quo sequitur , quod homo eligat inalum 
spirituale , ut adipiscatur honum , quod est ei siciindum 
hahitum conpeniens. Et hoc est EX CERTA MALI- 
TIA PE CCARE. linde manifestum est, quod quicum- 
que peccai ex hahitu , peccai ex certa malitia. Quiudi 
glieli' art. 4* prova difl’usameute , che dii pecca ex fer- 
ia malitia pecca piìi gravemente di chr pecca soltanto 
per infermità e debolezza , ed anche per passione, con- 
cliiudendo : Umlr rnan'feslum est, quod grapius est pec- 
calum , quoti 1 st ex certa malitia , quam quod ex pas- 
sione. Infatti rbi per abito pecca , ha cancellalo in se 
ucdesiuio quel lume e quell' uvverteuza , che atta era 
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«d ammonirle , a riprenderlo , e senza piu ritegno tra- 
bocca io quelle azioni malvagie, cui ha la volont'a pie- 
namente proclive e disposta. Se nell’ abitnato v’ha tan- 
to disordine e tanta malìzia , come non avra ad espor-' 
re in confessione di essere tale ? 

I Teologi della contraria sentenza apportano due 
argomenti in loro difesa. Non v’ è obbligo , dicono, di 
manifestare la consoetudine 1 . perchè niuno è tenato a 
confessare due volte lo stesso peccato , come avverreb- 
be se si dovesse manifestare la consuetudine; a. perchè 
il peccato presente non diviene più grave , ma piutto- 
sto meno grave per ragione della consuetudine , die di- 
minuisce in qualche modo la volontà. Cos'i il la Croix. 
Ma a questi argomenti è facile la risposta. AI 1 . 11 con- 
fessare la consuetudine non è un confessare due volte i ' 
peccati. La consuetudine volontariamente ammessa è un 
grave peccato , poiché è un pericolo prossimo di pec- 
care , ed è un grave peccato lo stare volont-ariaraeiite 
nel pericolo prossimo di peccare. Se la consuetudine è 
uu grave * peccato , ed un grave peccato non può orn- 
metterSi iu confessione , ne viene per conseguenza , che 
qnesla pure dev’ essere manifestata. Inoltre se accusao- . 
do la consuetadine si venisse a confessare due volte le 
colpe , nammen il Confessore potrebbe domandarla , ed 
ancor domandandola non sarebbe il penitente tenuto ad 
esporla. Ma così è , che secondo' anciie il P. Viva per 
la condanna d’- Innocenzo XI. il Confessore può inter- 
rogare su questo punto, ed il penitente è tenuto a nia- 
nifc-stafsi abituato o consuetudinario. Dunque non ha 
alcuna l’orza il primo argomento. Al ■». L.i risposta Si 
deduce da , quanto abbiamo esposto colla dottrina di S. 
Tommaso. E poi falso , che l’ inavvertenza di un abi- 
tuato diminuisca la libertà." Ella non è inavvertenza an- 
tecedente al peccato , ma conscguente , non involonta- 
ria , ' ma volontaria almeu nella sua causa. Il giudizio 
stesso di tutti gli uomini condanna più assai I’ abituato 
di quello che pecca una sola volta. Chi s' ubbriaca pef 
abito quanto più non è condannato di quello , che una 
Sola volta , o due si lasciò prendere dal vino ? 

Coiichiudo diinbue che il nostro gioviue non fece 
una Confessione iulejlfa , c quindi uetumen valida, e che 
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qiiaiid' BDcfae (tato non fosse dal Sacerdote interrogato , 
doveva tuttavia esporre la sua, consuetudine di 'peccare. 

^ CASO XVIL 

* * Antonio per non infamarsi , e per trovare pi2i 
^ facilmente misericordia, tacerla circostanza della ricadu* 
ta nello stesso peccato. Cercasi se^ la Confessione sia 
intera ? 

Vi sono stati dei Teologi i quali credendo non es> 
sere necessaria l'accusa dell’ abito vizioso, come sta es> 
posto nel caso antecedente , hanno insegnato , che mol- 
to meno per conseguenza è necessario l’ esporre la ri- 
caduta . Ma è certo , che questa circostanza accresce la 
graviti del peccato. Insegna Cristo Lue. ii. •ìG. FiutU 
novisùma Aomiais, ricaduto nel peccato, pey ora priorihus. 
£cco quindi quanto insegna $. Tommaso nel 4> delle 
Sentenze dist. aa. q. i. a. 3. m Col recidivo convien 
» usare dei rimedj che non sono assolutamente necessa- 
\ » rj a chi non è tale ; è necessaria cioè uifa maggior 
» cautela.' Perciò convieo distinguere. In due maniere 
» può esporsi una stessa cosa in confessione : cioè di- 
n rettamente , quando per la confessione si cerca 1’ abo- 
» lizione del peccato', e in questo senso il recidivo noa 
}> è obbligato a ripetere il peccato nè in particolare, nè 
» in ge;uerale a chiunque si confessi ; indirettamente 
n poi , in quanto die senza di quello non si può in- 
» giungere la dovuta soddisfazione ; poiché siccome la 
> contrizione, in quanto eh’ è necessaria alla salute, de- 
li ve aver unito il voto della coufessioue , e della dovuta 
» soddisfazione ; cosi è obbligato chi si confessa ad es- 
» porre ai Sacerdote quelle cose , dalle quali possa ri- 
» levare qu.tl soddisfazione gli debba imporre relaliva- 
» mente al suo male. E come talora il penitente è ob- 
li biigato a dire sd Sacerdote , eh’ egli è infermo ,*per- 
» che non gl’ imponga per penitenza il digiuno ; cosi è 
» tenuto a manifestare la ricaduta , perchè sappia il Sa- 
» cerdote qual soddisfazione g^i debba imporre- ... Per 
T» altro non è necessario ripetere specificatamente tutti i 
1> peccati , ma basta il dirli in generale , prescindendo 
n da qualche caso particolare, secondo che il penitente 
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* Irove^a opportiAio , non potendosi in ciò fissare una 
» determinala regola o misura. » Così 1’ Angelico , da 
cui a piena evidénia si conosce la 'necessiti»^ di esporre 
in Confessione la circostanza della ricaduta. 

Kè giustifica punto Antonio l’ averla taciuta per 
non infamarsi. Se questa ragione valesse-, avrebbe lo 
stesso valore altresì per tacere qualunque peccato. Sen- 
ta egli , come parla Davide: Dixi, conjitebor adversum^ 
me imustiliam meam , et tu remisisti impietatem peccali 
mei. Ps. 3i. nonché quanto si legge nei Provei'bj cap. 
28 . i3. Qui abscondit sedera sua non dirigelur , qui 
autem confessus fuerit , et reliquerit ea , mi \erJcordiam 
consequetur. Non b dunque per l’ addotta omissione, 
non è intera la Confessione di Antonio , e si è anzi 
.. chiuso r adito alla misericordia divina , avendo preteso 
di ottenerla, in una maniera afialto opposta a quella sta- 
bilita da Dio. ' ' 



CONFESSIONE. 


Intorno i motivi che possono scusare dall integrità < 
della Confessione» 

CASO’I. 

Trizio s’ accorge d* aver omesso per obbllvione un 
peccato mortale. Cercasi i. se debba confessarsi di quel 
peccato, a. Se debba rifare tutta intera la Confessione? 

Al I. Quand’anche l'obblivìone di un peccato sia 
incolpevole , tuttavia deve assoggettarsi il peccato omes- 
so alle chiavi della Chiesa , quando il penitente si ri- 
sovviene di esso. Ciò si rileva dalla seguente tesi con- 
dannata da Alessandro 'VII. Peccata in confessione ornit- 
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sa , iiVe oblila , oft inslans vilas periculum , nìiatn 

causami non lenemur in sequenli coafe.woae t^pone re. 
Che se il Concilio Ji Trento insegnò; 7>«ca/a, qttte di~ 
ligenter cogitanti non occurrunt , in univprsurn eadem 
confessione inclusa esse inlelligi ; ciò deve intendersi 
quanto al benefizio dell’ Assoluzione , non già quanto 
all’ obbligo di dichiararli. Infatti siccome colla contri- 
zione perfetta, benché vengono rimessi i peccati non- 
. dimeno resta l’ obbligazione di manifestarli al Sacerdote: 
così sebbene pel Saoramento della Penitenza si conceda 
il perdono dei delitti incolpevolmente dimenticati , tut- 
tavia deve il Penitente dichiararli al Sacerdote in altra 
confessione. Tizio dunque è obbligato ad accusarsi del- 
r omesso delitto. 

Al 1. E necessario previamente conoscere se la di- 
menticanza di Tizio sia stala colpevole , ossia per di- 
fetto di esame snlBciente , ovvero incolpevole , vale a 
dire per pura mancanza di memoria. Se fu colpevole 
egli deve rifare la confessione , perchè la precedente fu 
nulla e sacrilega pef 1 ’ omission colpevole del peccato. 
Se poi non ha colpa nella sua dimenticanza, egli non 
è tenuto a ripetere la confessione , percliè in tale caso 
egli ha fatto quanto doveva fare , ed i peccali in essa 
confessione manifestali gli sono stati rimessi diréttamen- 
te , e quelli non manifestati gli furono rimessi indiret- 
tamente. Egli è dunque tenuto a confessarsi del solo 
peccato omesso per , ottenere la diretta Assoluzione e 
non già a ripetere la valida antecedente confessione. 

c A s o n. , 

** Rosa poco esatta nei doveri di Religione , lasciò 
nel confessarsi un peccato', di cui essendosi risovvenuta 
non sa se sia mortale, o veniale. Ricerca se fa valida 
la sua confessione ? ' , 

Dall’ essere Rosa poco esatta nei doveri di Religio- 
ne SI deve congetturare , die il peccalo sebbene soltan- 
to dubbiamente mortale sia stato tuttavia omesso per 
mancanza di diligenza nell’ esame, e quindi invalida fu 
la sua Confessione. P.-r altro dipei che si deve interro- 
gare la dvuita per conoscere , se nell’ esame di sua co- 
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Scienza Iia usato tutta la diligenza , ed in tal caso , se- 
condo la dottrina del Concilio di Trento sess. 4- 5. 

la sua Confessione sarebbe stata valida, e quindi sareb- 
be soltanto tenuta a supplire col manifestare in 'altra 
confessione il peccato incolpevolmente taciuto. Anzi se- 
condo il Catechismo del Tridentino pari. a. §. 66. si 
deve scusare Rosa , se nell’ accostarsi al Confessionalet 
ebbe una sincera intenzione di accusare tuttn le sue col- 
pe , sebbene sia intervenuta una, qualche piccola negli- 
genza neU'esnme : Cam conscientia latehrat, così il Ca- 
tecliismo , non ita accurate perquUiveril , cum tamen in 
animo illud haberel , ut integre peccata tua conjilere- 
tur , nihil ei opus erit confessiones iterare , tatù erit si 
quando peccata^ qu(s ^ohlitus eroi, in mernoriam redu^ 
xerit , ea sacerdoti alio tempore confiteri. 

Ala te questo peccato fosse poi veniale , dovrebbe 
dirsi lo stesso? Sì, e non v’ha dii s’ opponga, linper- . 
ciocche è ben vero , che non v’ è obbligo di conl’essar- 
si dei veniali , ma v’è l’obbligo di confessare quel- 
li Ira i veniali , de’ quali si dubita ^ die possono es- 
sera. mortali. 1 peccati dubhj non sono materia suflicieti- 
te , ma necessaria 6ndiè il dubbio sussiste , e ne ver- 
rebbe se altrimenti fosse che il penitente si esporrebbe 
spessissimo ai pencolo di tacere qualche grave peccalo, 
e rendere così la confessione sacrilega. » Quando , dice 
» S. Tommaso sappi, q- 9. a. 4- ad 3. a'ciino dubita se 
» un peccalo sia mortale , è tenuto a confessarlo , per- 
» che quello , che nel fare un’ azione dubita che sia . 
)> peccalo morule , esponendosi ai pericolo , pecca mor- 
» talmente. S’ espone pertanto al pericolo quello , che 
» dubitando poter un qualche alto arrivare alla malizia 
n del peccato mortale , negiigenta di confessarsene. Non 
» deve però esporre , eh’ è mortale , ma palesarlo come 
» dubbio , dovendo .aspettare il giudizio del Sacerdote.,, 
» cui spetta il distinguere lebbra da lebbra. » Dtin(|ue 
sebbene il peccatp sia dubbio, e venga dal Sacerdote 
deciso per veniale , dovrà Rosa ripetere la confessione , . 
se l’ha taciuto per negligenza colpevole, non però se 
r omissione sia .stata iuiroceu le. 

ì 

. . • .1-. -v.- J> . - n . * . • 

\ 
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CASO III. 

Tiiio, menlrè il Confessore Io assolre , si risov- 
viene di nn peccato mortale, e lo espone terminai 
r Assoluzione. Cercasi se sia valida la Confessione e l’ As- 
soluzione r 

Generalmente parlando non è stala valida , perchè 
scientemente e volontàriamente ha taciuto nn. peccato 
che* doveva esporre prima che il Confessore terminasse 
la forma essenziale del 1' Assoluzione , pregandolo a so- 
spendere finché gli avesse manifestata < la colpa, che gli 
era in quel momento risovvenuta. Dissi generalmente 
parlando f perchè se iutervenuia vi fosse una perturba- 
zione di animo , od avesse creduto Tizio non doversi in- 
terrompere r Assoluzione , tn tal caso dovrebbe credersi 
•validamente assoluto. Quindi nella prima ipotesi sarh 
Tizio tenuto a ripetere interamente la confessione ; e 
nella seconda dovrh il Confessore soltanto fargli rinno- 
vare il dolore , e nuovamente assolverlo. 

. *> 

C A S O IV. 

Un contadino dubita d’ a'^r peccato mortalmente 
nell’avér mangiato prima d’ ascoltar la Messa, e non se 
ne accusa in confessione. Cercasi se abbia soddisfatto all» 
iptegritk della Confessione l 

Dicemmo nel Caso II. di quest'articolo, che an- 
che i peccati diibbj devono essere esposti in Confessio- 
ne, ed abbiamo provala questa dottrina coll’ autorità di 
S. Tommaso. Gli stessi Salmaticensi apertamente dico- 
no che questa dottrina è comune di tutti i Teologi e 
certissima , scrivendo: Videatur Sanchez referti tjua~ 
drngìnla Doctores , et dicens rem' e$se cerlissimam^' Dia-' 
na ,fui cuncta prohabilia suslinet ^ opposilam censet irn- 
.jrrohabilem. Leander etiam in eligendi sentenliis mini- 
me scrapùlosus , dicit esse ceWminjom. Dubitando quin- 
di il nostro contadino di aver mortalmente peccato nel- 
r aver mangiato prima d’ ascoltare la S. Messa , doveva 
esporre il suo dubbio .il Confessore per non esporsi 
pericolo di fare una confessione tronca , e non intera , 


I 
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ed esponendosi a tal pericpto ha peccato . mortalmeute ; 
pfccat morlaliter , dice S. Tooitnaso , discrimini se com- 
mi t le as. 4 - disi. 21. a. 7. ad 3 . Mè giova il diie, , che 
i’ azione del Contadino è indilTerenie. imperciocché è 
indifl'erenle in se stessa , ma ne] conladriio per la co- 
scienza dubbia in cui versa , non fu tale. Dalla disposi- 
zione dell’animo si desume principalmente il peccato, 
ed egli che dubita di aver iiior talmente peccato , ta-. 
cendo il dubbio suo , vuole impUciiameule che la con- 
fessione non sia compiuta. Dunque fu sacrilega, e per- 
ciò invalida la di lui confessione. 

• C A S O V, 

Berta in una confessione fatta' da qualche tempo 
ha esposto certi suo\ vergognosi peccati con sommo ros- 
sole , e dubita con fondamento di aver taciuto un ince- 
sto commesso col proprio ii'atellu: quindi non sa Se deb- 
ba ripetere 1’ ultima confessione , o se basti che ^con- 
fessi quel peccato, che dubita di aver omesso. Cerca- 
si , che debba dirsi ì 

Chi per vergogna tace un peccato in confessione si 
fa senza dubbio reo di Sacrilegio , ed è tenuto a ripete- 
re la confessione stessa. Cosi il Tridentino nella sest. i 4 « 
c. 4 - Necesse est omnium veniain cum aperta et- vere- 
conda confessione a Deo queerere. . - , Si eaim eruhe-^ 
icai oegrotus vulnus medico delegere , quod ignorai , 
medicinam non curai. Lo che parimente insegna il Ca- 
techismo dello stesso Concilio pari. 3. iiuin. 4 ^- con 
questi termini : Si quis dedita opera alia quidern ex iis ^ 
qua explicuri debent , pralermitlat. . . . non Solum ex 
ea confessione commodum nullurn consequeiur , sed etiam 
novo se sedere obslriiigel. . . . seque ifisum illius pec- 
cati reuin facil quod Sacramenti sanctitatern siinulalio- 
ne Confessionis violaveril. 

Sé cosi è dunque la cosa , Berta che con fondamen- 
to dubita di aver oiAesso in confessione un incesto , du- 
bita con foudameuto d’aver fatto una cohfessinne invalida 
e sacrilega. In questo ^dubbit» non basta che si couiessi 
Soltanto del peccato omesso , perchè espone al peiicol.u 
di nulliia nuovamente la confcssiouc , ma deve reiterare 
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la confessione slessa. Così il SilvesU'o V Confessione 
con la’ comune de Teologi. 

' ■ * l . F.rt ■ - \ 

c a's O VI. • ' 

Una donna vergognandosi di un peccato disonesti^ 
recentemente commesso , prega il suo Confessore a per- 
meyerle una confession generale , ed in questa espone 
il detto peccato. Cercasi se soddisfi all’ integrità , o se 
debba confessarlo come un peccato nuovo , e non mai 
confessato ? ■ ‘ ‘ ‘ 

Non soddisfa , ed è tenuta a confessarlo come, un 
peccato nuovo , e non mai confessato. Im^erciocciiè nel 
caso nostro il peccato è come materia sufllcicute e li- 
bera della confessione , non mai come materia necessa- 
ria , qii 1 è propriamente un peccato non confessato nè 
assoluto. 11 Confessore dunque non può fare un retto 
giudizio , mentre crede che il peccato commesso della 
nostra donna sia Stato altra volta esposto in confessio- 
ne , quando non lo fu , e quindi non v’ ha integrità nella 
confessione , ed è la penitente tenuta di bel nuovo a 
confessarlo distintamente. ^ ■' 

Inoltre la nostra . donna non solo inganna il Con- 
fessore , e lo fa errare nell’ ufllzio di Giudice , ma lo fa 
errare altresì in quello di Medico , perche giudicandolo 
no peccato rimesso non le fa le necessarie interrogazioni 
per conoscere la qualità e l’jarigine del male , nè le ap- 
presta gli opportuni riniedj , o per guarirla interarnente , 
o per iillonlaiiarne le ricadute. Dunque ec. Quindi è , 
che i saggi Confessori ad un Penitente , eh' è per fare 
la confession generale , domandano prima d’ ogni altra 
cosa ch’esponga lo stato suo presente , ed i peccati com- 
messi dopo r ultima coufessioìiei ' 

’ • ^ , • 

, CASO VII. 

Paolo iq et'i senile dopo aversi accusato de’ pec- 
cali suoi presenti , dice , che in sua gioventù ha fatte 
motte cose oscene, e dubita d’avere taciute in Confes- 
sióne. Come si ha a- regolar.e con questo vecchio il Cou- 
fessore 1 
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I Premesso quanto abbiamo già esposto ne' precedenti 
casi intorno al debito di confessare nuuvatnente i pec- 
cati , quando si dubita di averli esposti in confessio* 
ije , deve nella nostra ipotesi il Conles>ore per via di 
congrue ed opportune interrogazioni procurar di cono- 
scere , onde nasca il timore ed il dubbio di Paolo. Se 
vede , eh’ egli teme , perchè sapendo che le cose 'osce- 
ne da lui commesse , sono stati peccati mortali , o dubi- 
tandone , crede di non aversene accusalo per. rossq)-e ; 
in questo caso lo persuada od a manifestare quei,;ipbc- 
cati se furbno omessi con buona fede , oppure a ripetere 
le confessioni tutte , se con mala fede gli ha taciuti. Se 
poi scnopre , che il vecchio tenie senza giusta ragione, 
e senza sufficiente foudamepto , allora non lo deve ob- 
bligare a rinnovare le confessioni ; mentre nell' età sua 
senile , in cui il vigore della memoria suole i^ancare , 
e dopo un si lungo spazio di tempo , non è pCr verun 
modo tenuto a ricordarsene. 

Potrebbe and, e darsi che il Confessore ‘scoprisse aver 
Paolo per duco tre Confessioni vulontai iaineiile taciute 
le sue colpe , e dopo essendole dimenticale , abbia se- 
guitalo a confessarsi con buona fede ^ ed in questo caso 
dovrebbe il Confessóre obbligarlo a ripetere soliniilo quel- 
le due o tre confessioni , nelle quali manrò egli a con- 
fessarsi iiiterumciitc , ma non di tulle le altic, doven- 
dosi quei peccati considerare in queste ultime come di- 
cono i Teologi , ianufuam peccata invincibililer oblila. 
Così il Cuuiliaii nel Catechista iq pulpito Bagìouatuen- 

to 4 1 • ‘ 

CASO Vili. 

t- 

Prosdocirao s' accusa di una fornicazione , e si di- 
mentica la circostanza che ha voto di castità; Rolando 
a accusa d' aver coiumcssi molti peccati di inollizie , e 
si dimentica di esporre ch’ebbe intenzione a femmine. 
Il primo corregge 1’ errore col dire solam ente in altra 
confessione di aver violato gravemente il volo di casti- 
tà ; ed il secondo coll' accusarsi di compiacenze e desi- 
derj di tali e (ali femmine , senza dire , di' erano uniti 
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ai peccati di mollizie. Cercasi se tale confessione abbia 
corretto nell'uno e nell'altro l'errore della prima I . 

Siccome v’è 1' obbligo di manifeilaie i peccati' fn«. 
'colpevolmente taciuti in confessione , cos'i v’ è I’ obbli-.' 
go. di assoggettale pure le circostanze aggravanti omea* 
se per incolpevole obblivione. Tutti i Teologi -coaagai^ 
gono in questa dottrina , ma non vanno d* accordo ia- 
torno al modo con cui le dette circostanze si devono ap-n 
palesare. Pretendono alcuni , che sia necessario il di'^ 
chiararle unite al peccato, ed altri , che basti il con- 
fessarle distaccate eziandio dal peccato , come fecero 
Prosdocimo e Botando ; ma questa seconda [sentenza b ' 
falsa , nè deve in pratica seguirsi. Imperciocché se In . 
Confessione dev' essere intera , ella non è tale , dicendoi' ^ 
le circdiitanze e non il peccato. Clii per esempio Viola 
il voto «di castità con una fornicazione, non fa mai una 
confessione intera , nè quando si accusa una fornicazio- 
ne , perchè omette la circostanza del voto ; nè quando 
confessa il sacrilegio , perchè cela la fornicazione. , 

Anche il Delugo , il Diana , ed il Viva , che ten- 
gono 1’ opinione opposta , insegnano che non è lecito 
confessare separatamente in una stessa confessione il 
peccato e la circostanza , v. g. uno che ha fatto una 
mollizie con intenzione a qualche femmina dicesse : Mi 
accuso che mi tono volontariamente corrotto , e poi mi 
accuso che ho deliberatamente desiderato una donna Ut 
hera , o maritata. In questo modo , dicono , verreb- 
be ad accasarsi di due peccati numericamente distinti , 
e non di un solo peccato a due specie morali spettaute', 
^ quindi resterebbe ingannato il Confessore , ed alterato 
notabilmente' il suo giudizio. Ma e come potrà ciò farsi 
in due distinte Confessioni? Non è vero, che -anche qui 
la confessione si fa di due peccati numericamente di- 
stinti , e non di un peccalo ^affetto da due specifiche ma- 
liiiie? Non resta egualmente ingaunatu il Confessore, ed 
"alterato il giudizio? . , i. , ;■ 

Si deve dunque conchiudere , che tanto Prosdacf-- 
mo , quanto Rolando non correggono I' omissione della 
.prima loro accusa, e che sono tenuti a confessar di bel 
nuovo la circostanza unita al peccata, t — . -s* 
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CASO IX. 

** Giulietta, uomo pieno di scrupoli , vorrebbe sem- 
pre ripetere le sue coufessioni , s'i per timore di aver 
omesso qunlclie circostanza , come per la connessioue 
elle può avere un peccalo con 1’ altro. Cercasi se- il 
saggio Confessore gli possa comandare , di non entrar 
più nell'esame della vita passata ; se oiò non ostante 
possa stare l’ integrila della Confessione; e se finalmente 
egli lo debba ubbidire ì •. 

Opera saviamente il Confessore cogli scrupolosi co- 
maudando loro di non entrar nell’esame della vita pas- 
sala. Infatti il pretendere da uno scrupoloso , che in tut- 
te le sue azìooi abbia un’intrinseca moral certezza delW 
medesime , è lo stesso che pretendere l’ impossibile , c * 

volerlo far diventare affatto pazzo , o darlo alla dispe- 
razione, ed amile aprirgli la strada a qualsivoglia ecces- 
so. Lo scrupoloso è simile ad un oriuolo guasto, che ha 
d'uopo di essere regolalo da un abile professore, e per- 
ciò egli deve seguile i consigli del suo Direttore, de- 
porre qualunque dubbio, ed operare franco senza timo- 
re d’ offendere Iddio. Quando dunque il Confessore fa 
sentire le prime ripetizioni di Giulietto , deve subito 
imporgli silenzio , fargli conoscere il male , che .da ciò 
ne deriva , e come , tiattenendosi in perplessit'a e dub- 
biezze, va a perdere la pace dell’ animo,' e quella quie- 
te in mezzo alla quale soltanto si conosce il vero. 11 
'Confessore, se ben rifletterh a Giuliette, ritroverò ìu 
lui , come negli altri scrupolosi , che' chiama dubbio i« 

Sola possibilità di qualche circostanza , e che lasciandosi 
ingannare dal demonio o dall' amor pioprio, va u pren- 
dere forza dall' imtaaginaz ione troppo fervida, da on ab- 
boudante umore malinconico. Avverta però , che gli 
scrupolosi non sono da coai'utarsi con ragioni , perchè 
queste non sono capaci di quietarli , a motivo che non 
si conoscono tali , e quando si conoscono e non sono 
più scrupolosi , o sono vicinissimi ada loro guarigione. 

Che se il Confessore lascierò che Giulietto ripeta lé sue 
confessioni , sappia , che 1’ esperienza stessa insegna , ' 
ch'egli non guarirò mai. L* lìobert nella Pratica del 

Scarp.FMI. 
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S:trrani«nto della Penitenza cap. vuole su questo paa- 
to che il Confessore sia iòflessibile ; Area Confessore j 
die' egli , é stato in questo punto condiscendente , senta 
che Spesse volte in seguito n' abbia provato pentimento. 
Lo stesso insegna il P. Concina dieendo ; ne audiat qui- 
dem post unam aul alteram vicem. Diss. 4 - de Confess. 
cap. 8- n. 1 1. 

Ma per provedere all’ integritk essenziale deila con- 
fessione , conviene distinguere due sorta di scrupolosi , 
cioè ([uelli che per timore ai Dio sono disposti piutto- 
sto a morire che a peccare , e quelli che temono sol- 
tanto r inferno , perchè amano se stessi , e pensano al 
pa.ssato ed all' avvenire , e trascurano il presente. Cogli 
»m u cogli altri si deve il Confessore regolare nella stes- 
s.a maniera per quello riguarda la vita passata; ma ai 
primi solamente può talora proibire di esporre anche 
qualche cosa loro accaduta fra una confessione e 1' altra 
senza temere, che manchi punto all' inlegritè. 

Nè si dicache i peccati della vita passata sono ma- 
teria sufficiente , e che perciò il Confessore è obbligato 
ad udirli. Imperciocché è obbligato ad udirli da chi per 
umiltà o per muoversi più facilmente alla vera contri - 
zioue se ne accusa , come materia sufficiènte , ma non 
dagli scrupolosi , che li depongono credendoli falsamen- 
te materia necessaria. Quello che al' più si può loro 
permettere è un’ accusa generale , deposto ogni scrupo- 
lo e dubbio , e protestando di uou avere alcun obbligo 
ili confessarsene. 

Le ragioni poi , che può addurre Giulietta per non 
obbedire^, si riducouo a queste. 1. Il Confessore si può 
ingannare, a. Forse non' mi conosce abbastanza , e mi 
tiene per iscrupoloso quando non lo sono. 3 . Egli non 
mi avrà ben inteso , o non gli avrò bene spiegato lo 
•lato di mia coscienza. 

Eccone a tutte la risposta. Non è necessario , che 
il Confessore sia infallibile , ma vuole il Signore che 
ciò uiillaoslante si segua con una cieca obbedienza chi 
ci guida. S. Bernardo lib. de~ prese, et dispen. cap. 9. 
dimostra , che quaud’ anche il Confessore s’ ingannasse y 
tuttavia 11 suo errorà non pregiudicherebbe a| penitente , 
nè dovrebbe egli del tnedesimo fènderne conto a Dio. 
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Quidquid vice Dei proecepit homa , quod non sii tamen 
eerlum displicere Deo ,, haud secus oninino accipiendum 
est, quarzi sì prtecipial Deus ... Sed homines , inquis , 
fhcile falli, et in Dei voluniate de rebus Diviais per- 
cipienda , et prteeipìenda fallere pofsunll Sed quid hoc 
tefnrl tua , qui conscius non es, prassertira cura lehens de 
Scripturis , quod labia Sacerdotis custodiant scientiam , 
et tegern ex ore ejus requirunl , quia ydngelat Dnrnini 
exerciiuutn est .. . Ipsum proinde, quem prò Deo habe- 
rnas , tamquam Deum in his qute aperte non sunt eon- 
Ira Deum audire debemus. Risponda dunque il Cou!es> 
•orq irancainente a Giulieito clie 1 ' obbedisca , certo di 
non peccare omettendo la ripetizione delle sue colpe. 

Alla secortda e terza ru.;ione la risposta si aedueè 
dall' esposto , dal quale pure conosce il Direttore coute 
debba rego'arsi con Giulieito e con somiglianti scrupo- 
losi , cbiamitndolo ad obbedirlo , essendo l’obbedienza, 
come dice il P. Scgueii nel suo Penitente istruito eiip, 
ultimo, l’unico rimedio per gu.arire dalla sua malatti'a. 
Gost hanno pure insegnalo tutti i mseslri di spirito , 
fra quali S. Francesco di Sales nelle sue Massime ri-', 
portate nella sua vita , verso il Irne , ove cos'i si spie- 
ga : E meglio camminare a chiusi occhi in questa vita 
guidali dalla Provvidenza^ divina Ira le tenebre e le 
perplessità ; ci serva di sapere dal nostro Padre spiri- 
tuale , che ti cammina bene senza cercarne il motivo. 
L' uomo obbediente non perisce giammai, , 

CASO X. 

- I 

Pasqualino ridotto agli eslreiui di vita espone Ooti- 
fusaiuente i suoi peccati seuza distinguere il iiii.iieiu e 
Ja specie. Cercasi, i. Se tale cuid'essione sia valida . 2, 
Se ripristinandosi in salute sia tenuto a cooiessarsi di 
bel nuovo per ispiegare quanto ha omesso ? 

Al 1. Se Pasqualino truvavasi in tale stato di pe- 
ricolo di vita , che prolungandosi la confessione vi fes- 
se stalo il rischio, che mancasse prima di ricevere l'as- 
soluzioiic , egli si è validamente confessato. 'La ragione 
è,percliè non è tiecessaria la integrità materiale per la 
validità del Sacramento , mi basta la integrità formale, 
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vale a dire, che il penitente faccia tutto quello c!ie può. 
Noti era pertanto possibile a l‘a$qiialìnn l'esporre tutti 
i suoi peccati, o quelli che sapeva , per l'urgenza iti 
coi si trovava. Dunque espouendo coulusainente le sue 
colpe La .soJdisrauo all' integrila formale , e si è per 
cousegueiiza validarnente confessato. 

Al 3. Se Pasqualino si c ripristioato in salute, op- 
pure ha scappato il pericolo d> morire , e si è riavuto 
in modo da poter riilerainente confessarsi \ egli è tenuto 
a farlo , s'i percliè deve soddisfare al precetto divino di 
confessare tetti i peccati , sì perchè la confessione fatta 
ili confuso in quei momenti porta implicitamente il^vo> 
to , ossia la promessa necessariamente incbiusa di con- 
fessarsi, poi distintamente se si potrè farlo, anzi senza 
di questo voto non sarebbe stato nemmen capace di as- 
soluzione. ^ 

C A S O XI. - 

Un Confessore non può manifestare un suo pecesto 
senza rivelare 1’ altrui confessione ed indicare la perso- 
na , che ha malamente assolta. Cercasi se possa tacete 
questo peccato senza pregiudizio della validit'a della con- 
fessione ? 

^'on solo r impotenza fisica , ma czi-andio l’impo- 
tenza morale scu.sa dall' iiitegnt'a della confessione, qual 
è il timore fondato di qualcbe grave danno o spirituale 
o temporale , che sovrasti al Sacerdote, od al peniten- 
te , ovvero ad altre persone . Ciò premesso dico , 
che il nostro Confes.'ore non solo può , ma deve lacere 
quel peccato, quando vi sia il pericolo, reale', che si 
scopra la persona , che ha malameute assolta. Infatti ol- 
tre il danno che ne viene alla buona fam.'i del peni- 
tente , v' ha il sigillo Sacratiieniale , che deve aasuluta!- 
mente custodirsi , e deve altresì essere preferito all' io- 
tegrità della confessione. Affin però , ohe questa omis- 
aiooe nel nostro Coufessore sia giustificala, devono ron- 
norrervi tre condizioni, i. Che non abbia verun altro 
Confessore, cui poter ricorrere, e manifestare anche que- 
sta sua colpa senza il pericolo dell' infamia del peniten- 
te, e della fraziou del sigillo, nè possa differire la con- 
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fetsione 6nchè abbia un SaceHote , cui f>ò«sa aprire Ir* 
beramcDtc il suo animo, a. Che taccia ({'nel solo pecca- 
to , oppure quella sola circostanza , la mapiresiazinne 
della quale può esser motivo del male temuto. 3. Che 
abbia ' in animo di supplire a tempo opportuno coll' 
porre in altra confessione il peccato , che c .per lacere-, 
e ciò eflettui quanto prima gli riesce ntoraluieifte possi- 
bile. In questo jCaso concorrendo le tre accennate con- 
dizioni può il nostro Confessore tacere il suo paccaU» 
senza, pregiudiaio della validitli dello GoMfessione-. 

f 

CASO XII. 

Un penitente non può manifestare in confessione le 
apecie di un suo grave peccato senza infantare il suo 
complice. Cercasi se possa essere dispensato dall' iute- 
gritìi T 

Rispondo francamente che questo non è un motivo 
sufficiente per dispensarlo dall’ integriti della Confessio- 
ne , ma soltanto nn motivo per procurarsi un Confesso^ 
re , cui il complice sia ignoto , e quando noti possa 
averlo , dere confessare interamente , cioò anche in 
quanto alla specie il suo peccalo. CoÀ kisegna S. Tom- 
maso nel 4- delle Seut. disi. i6. q. 3. a. a. qusestiunc. 

5. ad 5. Homo dehet in Confessione /amata allerias 
custodire , Quantum pofest ; sed suam eonsclrnliam ma- 
gis purgare. E nell' Opuscolo 12 . , ad Fr. Gerarduna 
Lectorera Eizantinum q. 6. Si ptenitens,speciern peccati 
exprimere non possit , nisi exprimendo personam , eum 
qua peecavii, pula si cura sorore eoncuhuil , necrsse est 
ut exprimendo peccati speciem, exprirnat personam. Sed 
si feri palesi , dehet quterere talem Confessorem , qui > 
personam sororis penitus non cognoscat. Questa dottrina 
insegnata eziandio dai Ss. Bonaventura , Antonino e 
Raimondo è sostenuta da più ragioni assai forti e con- 
vincenti. 1 . Chi è stalo complice del peccato ha ceduto 
per quello riguarda la Coul'essione al dritto suo di' con- 
servare la fama, perchè è tenuto a sapere, che i pec- 
cati si devono manifestare al Confessore , e ciré talvolta* 
ciò non può farsi senza la manifestazione del complice, 
a. S' è lecito nel foro esterno , anzi è necessario il ma- 
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Ti'rtr»tai'8 il roni^ilice al giiidii;e , chc/inierroga leglltinM* 
iiifiUe , bendiè al complice stesso sovrasti rinfatnia ii»ii 
solo , ma il pericolo altres'i della vita ; come non sarà 
lecito ciò in coufcssioue , dove nessun danno gli sovra- 
sta, e la notizia del di lui (allo giace sepolta nel silen- 
zio di un Sacerdote 7 3. Finalmente l’ integrità del giu- 
dizio Sagrameiiiale deve prevalere alla diminuzione del- 
la lama , die nasce presso un solo uomo, e .questa non 
già di un iniioceiile , ma di un reo dello stesso delitto. 

Ma il nostro penitente sarà tenuto a cercare uu Con- 
fessore col viaggio di più miglia, per non esporre il suo 
Complice , od a rimaner lungo tempo nel suo peccato ? 
Fa grandezza dell' incomodo devesi bilanciare in certa 
maniera colla gravità del peccato. Più si deve soflVire 
per non pales.are l’ incesto commesso colla sorella , di 
quello sia per non iriainrestare un alto di libidine fatto 
con altra consanguinea. Nel primo caso sarà un nulla il 
viaggio di alcune miglia, iiinssimameute ad un uomo for- 
te e robusto : sarà mollo nel secondo caso. Ma se il 
peni lente per inferni ila o per debolezza non può trovare 
altro Coulessore , non è obbligalo a cercarlo , nè a dif- 
ferir a lungo la sua Confessione, ma deve confessarsi al 
Sacerdote , cui non è ignota la persona del complice. 

Dirà qui taluno, i. Il danno del terzo scusa dal- 
1 integrità della coiifessioue : nel caso nostro il complice 
patisce un grave danno nella sua fama j dunque si deve 
tacere il peccato , o la circostanza che lo espone, a. I| 
precetto di lasciar intatta la fama altrui è naturale , e 
quello dell' integrità della Confessione è di gius positi- 
vo : ma il precetto naturale deve prevalere a quello di 
gius positivo ; dunque ec. Ecco lo scioglimento di que- 
sti ubbielli. Al 1 . Scusa dall’ integrità della confessione 
quel grave danno del prossimo , die per se medesimo 
non è annesso alla Confessione, non già quello, che al- 
la Confessione di sua natura è unito. Sarà dispensato 
dall’integrit'a, chi dovendosi confessare ad un Sacerdote 
sa, che questi rivelerà ad altri i suoi peccati , o la per- 
sona del suo complice , perchè il danuo , die viene a 
soflVire, o cagiona al suo prossimo, non siegue dalla 
natura della Confessione , anzi è ad essa contrario j ma 
non chi è costretto a manifestare indii cltauieute il ijom- 
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plicc ia Qn>fe«*ione v' perciiè il danno •ifgue dalla na^- 
tura della «tessa Confessione , e non può impedirsi *en- 
ta la perdita di nn bene di gran lunga maggiore. Al 3 . 

È vero , «he obbliga più strettamente un precetto na- 
turale di quello sia un 'positivo; ma è vero altresi che 
il primo cessa di obbligare, c^uaaij^ .per raiitaeione della 
materia più non sussiste. PelS’ «Rg* natura si deve 
restituire la roba altrui , ma''^nn è tenuto tjnaiido talu- 
no r ha pre.scritta , perchè non è più roba allrOi , ma 
roba diveuiita sua. Per precetto naturale non si deve 
tradire 1’ altrui secreto : ma si deve rivelarlo (f quando 
il tenerlo celato ridondi in danno dello Stalo. Cosi non 
si può rivelare il misfatto occulto del complice , m.i si 
dee farlo , se una legittima autorità lo esiga. E perché 
jnon dovrà dirsi lo stesso per rapporto alla confessione T 
Hel nostro, caso non è Cangiata la materia del precetto 
Batnrale di tener occulto 1' altrui delitto , e non sussiste 
«'quella del precetto della integrith della Confessione ? 
Non est detractio , insegna l’Angelico 2 . a. q ”3. a. 
a. quum suhest legitima causa reveìandi occullum Cri- 
mea. In enoiessione v’ è la càusa legtuimi , e giesia : 
.dunque non v’ è detrazione. _ ’ ' • 

Ma si ripiglia. Non può esservi mutazione Bella 
.materia del naturale precetto fuorché supponendo , che 
G. C. comandato abbia l’ integrità della Confessionu-aii- 
che a costo dell’ infamia del complice; ma non è veri- 
simile ohe sifl’atla odiosa integrità abbia egli comandata, 
poiché molti senza dubbio si sarebbero ritirali dalla con- 
fessione : dunque eo. Rispondo , che avendo G. C. isti- 
tuito questo Sacramento per modo di giudizio, volle ap- 
punto che il penitente non temesse nè l’ ignominia stia , 
nè quella del complice. E perché mai non avea ad esi- 
.gerc; in questo suo Tribunale ciò eh’ esigano dovunque 
» magistrati secolari 7 Nè ciò merita il nome di od^ 
io. Se ciò fosse, che si dovrebbe dire di q»e» Giudici, 
che colle ininacce ed eziandio coi tornaenti ricavano la 
manifestazione del complice ? E come ciò deve ritirave 
dalla confessione ? Deve piuttosto ritirare dalla colpa e 
dal delitto. I penitenti che si confessano interamente 
vengono confortati con celesti consofazioni , sicché 
più restano contenti «Iella loro uiniliazioue , di quello 
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rìlrovarono piacere nello sfogo bnitale delle loro pas' 
sioni. 

CASO XIII. 

Apollonio diede a sua sorella gravida d'illecito coni 
mcrcio una medicina per farla abortire, la quale da es- 
sa fa presa ignorandone l’c-fTeito. Florindo uccise la pro- 
pria moglie trovata in adulterio. Conoscendo il Confes- 
sore e la sorella e la moglie, cercasi se Apollonio e Fio- 
riodo per non infamar persone che non sono complici 
del loro peccato possano non ispiegare con tutta iutegri- 
tb la loro colpa I 

Se deresi con diligenza procurare di trovar Con- 
fessore , cui non possa esser nota la persona del com- 

f lice, maggior diligenza deresi usare da Apollonio e da 
'lorindo onde non recar pregiudizio alla fama di perso- 
ne che non sono stale complici della- loro colpa. Cosi 
tutti i Teologi col Delugo Ditp, i6. n. 4aa. Sono per- 
tanto teuuii a soffrire maggior incomodo, ed eziandio ad 
aspettare con pregiudizio della propria fama per alcun 
tempo un Confessore , cui sieno affatto ignote la sorella 
e la moglie , e ciò perchè la p ersona non compiile nem- 
meno interpretativamente ha acconsentito alla maoife- 
starjone* delia sua infamia. Che se ogni diligenza ritor- 
nasse inutile , sono Apollonio e Florindo tenuti a ma- 
nifestare interamente il loro peccato , non ostante il pre- 
giudizio delle persone non complici. Cosi il Delago, ed 
il Continuatore del Tourneli contro il Suarez , ed ecco- 
ne le ragioni, n Se non v'ha detrazione, come insegna 
S. Totnmaso , dove iotervierje una. legittima causa di 
manifestare l’altrui occulto delitto; questa non ha luo- 
go nel nostro caso , perchè v’ è la giusta e legittima 
causa di ^confessarsi interamente, a. Se per qualche gra- 
ve motivo , V. g. per domandar consiglio , per evitare 
qualche grave danno o dell’ anima o del corpo è lecito 
manifestare l’altrui delitto, come non Io sarò per ad- 
empire al precetto divino dell' intera confessione, e per 
procurare la salute ' della propria anima ? 3. Secondo 
tutti i Teologi si può scoprire al padrone il furto di nn 
domestico , ai padre la pratica sospetta della figlia , al 
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Parroco o Superiore una grave colpa di un iriretiore , 
affine di procurarne la emenda : e non sark lecito ad 
un peniiente per aver la pace della coscienza esporre 
in confessione i proprj peccati « perchè da questa èap»> 
sizione viene il Confessore a conoscere le cmpe di altre 
persone 1 'Ma Se Apollonio e Florlndo faranno il Ìór« 
dovere, che poi sarh 1 11 saggio Coufessore riflètterà ' sul 
loro delitto , e compiangerà le meschinelle i anzi so* 
apendeudo il giudizio si studierà di scusarle* col pensare, 
die possono essere state le loro colpe figlie deH'opprea* 

< sione e della violenza. 

CASO XIV. 

» N » 

* * Angelo e Teresa fratelli avendo insieme peccato, 
stabiliscono ambedue di tacerlo in confessione , onde il 
Confi'ssore , cui tutti e due si accostano, non abbia a 
scoprirli. Bichiesta però Teresa dopo un sospiro pressata 
finalmente dal Confessore appalesa il delitto. Lo stesso 
Confessore ascoltando il fi-steilo si serve di questa noti- 
zia per obbligarlo a confessarsi interamente, ma egli si 
Dianiieoe fermo in quanto av.eva fissato. Posa si deve 
giudicare delle confessioni di Angelo e Teresa , e cosa 
del Confessore ? 

Sebbene Angelo e Teresa avessero convenuto con 
giuramento, tuttavia non avrebbero dovuto starvi, per- 
che il giuramento non è vincolo d' iniquità. In questo 
caso poi non v’ ba nemmeno stretto obbligo di procu- 
rarsi un Confessore che non conosca le persone, e sark 
solo ottimo consiglio il farlo, quando ciò sia di qualche 
faoililk , e non allora soprattutto che si trattasse di un 
luogo , 'dove la donna dovesse per un altro Sacerdote 
camminar molte miglia. 

* 11 fatto certo intanto si è, che avendo Teresa ma- 

nifestato il complice, per Angelo non v’iia più luogo 
ad inOsuia , nè gli resta altro motivo, che quello di 
confeiWipsi interamente. £ poi di quale infamia si co. 
prono questi Peuitenti di uno stesso Confessore ? Se fos- 
se valida questa ragione ninno sarebbe tenuto a confes- 
sarsi. Mè avendo motivo per cui sia loro lecito mancare 
all' integritk materiale della Confessione , deve inferirsi 
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che il loro accordo fu iuiquo ; nulla « »acrllega la con- 
fessione, di Angelo , e cosi quella di Teresa , quando 

J >rima di essere assolta non siasi pentita ed accusata del- 
a prava sua intenzione combinata col suo complice. 

Ma che dovrà dirsi del Confessore ? Egli si serve 
s delle notizie ricevute in Confessione da Teresa per in- 
terrogare Angelo : ma queste ìnterrogazioui sono tali , 
che Angelo può star fermo nel suo propouìtnenlo. Se 
cosi è, e se ha usato tutta la prudenza per non fran- 
gere il sigillo , e per . non rendere la Conlèssione odio- 
sa , egli ' ha operato saviamente. Imperciocché dice S. 
Antonino citato da Natale Alessandro , dove parla del 
sigillo della Confessione alla reg. Negotium geritur 
inter ipsum , cioè il Confessore , et Deum , unde palesi 
ex iis , quei seit , ul Deus judicare in proposito. Ds 
questa materia si discorrerà più difTusamenle all' Artico- 
lo Confessore e Sigillo Sacramentale > 


i 



CO NFESSIONE. 


Per rapporto allm Comlritione o doloro. 



‘gaso I. 


* otamone rustico si è sempre confesssrto e pen- 
tito de* suoi peccati, Ora avendo inteso eh’ ò necessaria 
la contrizione per la yalidith dell’ assoluzione , ricerca 
1 . Cosa sia la Contrizione . a. Se vi sia obbligazione 
di averla. 3. Se tutti abbiano ad esser contriti Jn egual 
grado. 4« Se chi è veramente contrito possa far a mena- 
di confessarsi . 5. £ finalmente se sia vera contrizione 
quella , che non è, congiunta al proponimento di non 
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|iiìi,oflèDdtre il Signore, Come *i può soddisfare a (juc-* 
kle ricerche dì Folamone T * 

Il nome di Contrizione preso nel suo vero senso 
signiGca ridurre in polvere , e preso nel senso della 
Chiesa, dinota quell’ interno squarciamento del ctrore , 
per cui si rivolgr! intieramente alla detestazioU del pec- 
cato , ed all' amore della giustizia. È perciò, che nelle 
Scritture viene dinotala la Contrizione sotto la figura di 
caugiomento del cuore , Auftram cor lapideum . . . ei 
doho vobis cor earneam. Cosi Ezech. nel cap. 36. Ciò 
posto , rispondo ai cinque ‘‘quesiti di Pntamn'ne.' 

Al 1 . Cosa sia la Contrizione ce lo, dicono i Padl*! 
del Tridentino nella sess. i4. cap. 4- Chiamano un 
dolore deir animò , ed una detestazione- del peccato com- 
messo con proponimento di non più peccare. 'Viene poi 
definita da S. Tommaso 3. part. q. t. a. i. Dot or ite 
peccniis assamptas cuin proposito cottjìiemii et Satisfa- 
ciendi. Si dice un dotare detf animò , perchè 1' animo 
deve essere cruciato , nè sono necessarie le lagrime , le 
quali possono essere bensì effetto dell' interna tristez- 
za , ma non però effetto indispensabile ; poiché può 
taluno essere internamente pentito , e non darne se- 
gni esteriori . Si dice un dolore dei peccati , perchè’ 
alla dispiacenza di aver offeso Iddio , vi deve essere 
unita la detestazione e 1 ’ odio delle colpe , nè sarebbe 
vero dolore quello di chi serbasse nella sua volonik l'af- 
fetto ai peccato. Si dice con proponimento di confessar- 
ti , e di soddisfare , perchè la confessione e la soddisfa- 
zione rìcercansi per la penitenza evangelica , nè in chi 
è contrito deve mancare la disposizione di eseguir tali 
cose. Da questa definizione si deduce che la Contrizio- 
ne , perchè sia vera , deve essere soprannaturale , uni- 
versale, esplicita, somma. Soprannaturale, ch'abbia per 
oggetto Iddio , e si dolga 1’ uomo di averlo offeso o per 
motivo della di lui divina bontà , o per 1' apjirensioiie 
dell’eterna pena meritata col peccato, o per la perdita 
della celeste gloria. Se la contrizione è tale, che ri- 
guarda la divina bontù si dice Contrizione perfetta ; se 
poi rimira la pena del peccato, o la perdita della cele- 
ste gloria , sì dice imperfetta ovvero Attristane. Deve 
essere Universale , osiio deve estendersi a tutti i peccati 
mortali. Così ci viene prescritta dalle Scritture : Con- 
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veri imiti f et agile pa-nitealiam ab OMNIBUS iniqui- 
tatibas vestrit , . . Projicite a vobis O/HNES prcBvari- 
caliones veslrat. Ezecii. i 8 . v. 3o. 3i. Dev’ estere Es~ 
pUcita , ossia formale e distinta. S. Tommaso cos'i in- 
segna nella 3. p. cf. 87 . a. i. Se 1’ uomo peccatore , 
die' egli, deve ridursi alla memoria tutti i peccati com- 
messi, deve altres'i tutti e singoli detestarli. Non è dun- 
que veramente contrito chi protesta di amare Iddio , 
ma deve inoltre concepire dolore e dispiacenza delle 
sue colpe. Dev'essere Somma, cioè, ch’abbia ad odiar- 
si il peccato sovra di qualsivoglia altro male. Ciò chia- 
ro apparisce da quel detto del Deuteronomio 4- ^ 9 - Qi*- 
um (fuasieris Dominum Deum iuum , invenies eum , si 
tamen loto corde quasieris , et Iota trihalatioae aairnat 
luce. Se non avesse ad esservi un odio al peccato su- 
periore a qualsivoglia altro male, non sarebbe prescrit- 
to di ricercare il Signore loto corde, e Iota tribulatione. 

ÀI 3 . La Contrizione è necessaria a tutti gli adulti 
che hanno mortalmente peccato dopo il Battesimo , co- 
me a ciascuno di essi è necessario il Sacramento della 
penitenza. L’ obbligo della Contrizione stringe per se 
medesimo primieramente quando il peccatore è tenuto 
ad amar Dio , non potendosi adempiere a questo pre- 
cetto senza pentirsi dei peccati commessi. 3 . Quando 
sovrasta un probabile pericolo di morire , e quii^di so- 
no tenuti tutti gl’ infermi che trovausi in pericolo , i 
soldati prima della zuffa , ! naviganti prima di utsa pe- 
ricolosa navigazione , le donne incinte prima del parto. 
Per accidente poi è necessaria la Contrizione, quando 
devono amministrarsi o riceversi il Sacramento della 
penitenza ovvero alena altro Sagramentu , e quando trat- 
tasi di vincere una grave tentazione, perchè non v’ha 
mezzo migliore di superarla, quanto coll’ umiliarsi , do- 
lendosi de’ peccati commessi , e ricorrendo a Dio. Non 
è poi necess.aria lo Contrizione perfetta a chi riceve il 
SacrametHo della penitenza , ma basta 1’ imperfetta ossia 
]' Attrizione. La perfetta è necessaria nel caso mancasse 
il Confessore , avendo essa per effetto la giustifìcazione, 
svendo appunto i Sommi Pontefici Pio V. , Gregorio 
XIII. ed Urbano Vili. condannato l'errore opposto 
uella seguente proposizione di Bajo : Per cu tir il io ne» 
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tiiam cnm caritale perfeeta et voto saiclpiendi Saera- 
menlurn conjuncta , non jemitlitur , crimen extra casum 
, necessiiatis et martyrii. É dunque chiaro, che chi è 
perfettamente contrito riceve da Dio la giustificazione , 
nè solo nel caso di necessità , o essendo per incontrare 
il martirio, ma in qualsivoglia tempo e circostanza , sic- 
ché non avendo taluno 1' opportunità di Confessore , gli 
è necessaria la contrizione perfetta. 

Al 3. Siccome in tutti non è eguale il numero e 
la gravità delle colpe , cosi non deve essere in' tutti 
eguale la Contrizione, imperciocché secondo il numero 
e la gravità dei peccati deve ognuno pentirsene. Quarti 
magna , scrive S. Cipriano de lapsis , delitjuimus , tam 
graviter dejlearnus. È S. Ambrogio lib. i. de Pcenit. 
Majora crimina majoribus ahluunlur fielibus. Inoltre la 
contrizione deve riguardare particolarmente quei 'peccati 
cui il peccatore è piu fortemente attaccato, ed ammet- 
tendo gradi 1’ affetto al peccato , cosi può 'ammettere 
gradi la contrizione. 

Al 4- £ vero, che la Contrizione perfetta giustifica 
il peccatore, ma non per questo è dispensalo dall’ as- 
soggeitare i suoi peccati alle chiavi della Chiesa. Affin- 
chè la Contrizioue perfetta giustifichi è necessario asso- 
lutamente il volo di confessarsi o esplicito , od almeno / 
implicito. Ciò insegna il Tridentino sess. i4- c. 4- <>ve 
dice che « il dolore in uom caduto in peccalo dopo il 
» Battesimo prepara alla remission de’ peccati , se però 
w è congiunto colla fiducia nella divina misericordia , e 
» col voto di adempiere a tuttocìò che richiedesi per 
» ricevere nel debito modo il fiagranienlo ». Dunque 
non Sarebbe vera contrizione quella di 'chi non avesse 
il Sacramento in voto. Dunque è tenuto a confessarsi 
anche quegli che fosse perfettamente contrito. 

Al 5- Finalmente non è vera contrizione quella che 
non è congiunta al proponimento di non più peccare. 

£d infatti può mai darsi vera contrizione senta vera *, 
conversione ? ^ era conversione può mai esservi senza 
una sincera volontà di piacere a Dio ? E questa volon- 
tà può sussistere senza il proponimento di emendarsi , e 
di condurre miglior vita ? Quae secundum Deafh Iristilia 
est , scrisse 1’ Apostolo nella seconda sua lettera ai Co- 
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ri Ut) cap. 7 . paenileaiiarn im salutem $tabilem operai ur. 
£ perciò • die i Ss. Padri deridono la conversione, di 
coloro , che dopo aver pronaesso di non più peccare , 
cadono s'i facilmente io nuovi peccati o della stessa àpe- 
cie , o diversi. Il prnpoiiinieolo , di' è inseparabile dal- 
la Contrizione dev’ essere universale , costante ed elHca- 
ce , ciré quanto a dire dev' estendersi fermamente, co- 
stantemente ed e/Hcacèmeiite a non volere più e mai 
più offendere iddio non qualunque sorta di peccato. 

^ . i 

. C A S O II. 

Tizio ti risovvieue , che talvolta ti è confessato 
con un atto d’ambr di Dio , e senza formale dolore dei 
suoi peccati. Consulta su questo punto il suo Parroco , 
e gli chiede se sia tenuto a ripetere le confessioni. Co- 
s'ha egli a rispondere? 

Il Tridentino nella sest. i4> cap. 3. stabilisce che 
tre sono gli atti del penitente quasi materia dèi Sagra- 
yneoto della penitenza , cioè la Contrizione , la Confes- 
sione e la Soddisfazione^ soggiungendo nel cap. 4* che 
tra questi atti ha il primo luogo la Contrizione : Com- 
tritio , qua primurn locum inter dictoi pmnilentis aetas 
habel. La contrizione adunque è una parte essenziale del 
Sacramento , nè può ad essa supplirsi con un semplice 
alto di amor di Dio. Imperciocché è ben vero , che 
chi ama Dio odia il peccato, ma è vero altres'i che un 
allodi amar (lì Dio può non includere il dolore di averlo 
offeso. I Beati nel Cielo amauo Iddio, nè possono aver 
contrizione dei’ peccati passali ,' afferiuaudo S. Tomma- 
sò nel supplem. q. 4- ^rt. 3. Animoe ... posi hanc vi- 
lam , qua in patria sunt , contrilionem habere non pos- 
sani propter gaudii pleniludinem. Inoltre essendo la con- 
trizione una parie essenziale del Sacrameuto, è necessa- 
rio , che sia esplicita ', e non implicita , come può dì 
leggieri pruovarsì coll'esempio degli altri Sacramenti , 
ne'quali tultociò ch’è essenziale non b.asta , che sia vir- 
tuale ed implicito , ma si ricerc.-) che sia esplicito. De- 
v’ esservi dunque ne' peccatori 1 ' amor divino, m.t un 
amor pestilente , dolente , detestativo dell’ ingiurie latte 
all'oggetto anuto, come vi fu in Maddalena, della qua- 
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le perciò ^sse Cristo : dimissa sunt ei peccata multa , 
tfuoniam dii exit tnulturn. Versò ella in la iti molte lagri- 
me , ed amando si dolse moltissimo delle sue colpe. 
Furono dunque invalide le contessioni di Tizio, e deve 
certamente rifarle , affincliè venga direttamente assolto 
da’ suoi primi peccati. Dissi direttamente, poiché potreb- 
be darsi che indirettamente sia stato assolto da quei pec- 
cati in altre Confessioni , nelle quali ha avuta la Contri- 
zione. Cosi colla comune opinione de' Dottori. 

In pratica è diflìcile , che diasi un tal caso, tutta- 
via ai avverte il Confessore, che se avesse luogo il dub- 
bio sulla esistenza dei dolore , è necessario per mettere 
in sicuro la salvezza dell’ anima rifare da capo le con- 
fessioni. 


CASO m, 

Sejo trova aver fatto delle Confessioni con dolore 
esplicito e foimale , ma con un. semplice virtuale pro- 
ponimento. Domandando egli pure al Parroco se debba 
rinnovarle , che gli deve il Parroco rispondere ? 

Anche il proponimento deve essere esplicito. Cosi 
insegna S. Tommaso 3. p. q. 86. a. i. liequiritur ad 
remissionem dioiace offcnsae , quod volantas hominis sic 
imìnMlelur , iU convertatur ad Deurn cura detesialione 
conversalionis pradictee et PROPOSITO emendandce, 

^ £ nella questione seguente a. i. ad i. Pcenitentia de 
peccatis morlalibus requirit , quod homo PROPONE T 
abslinere ab omnibus , et singulis peccatis mortalihus. 
Lo stesso insegna il Bellarmino nel lib. 3. de Pocnit.’ 
cap. 6. £d infatti il Tridentino dando la deSriizione del 
dolore v' include il proponimento , e cosi ne parla, che 
ad evidenza si conosce , che deve essere esplicito. Do- 
lor , dice , è la Contrizione , ac detestatio peccati Com- 
missi cam' proposito non peccandi de ccetero. Se bastasse 
il proponimento implicito si sarebbe senza dubbio con- 
tentato di dire : Dolor ae detestatio peccati commissi. 
Inoltre lo stesso Sacro Concilio nella sess. 6. cap. 6. 
ove parla delle disposizioni necessarie alla giustificazio- 
ne annovera tra esse il proponimento , come atto di- 
stinto da quello dell' amor di Dio , e dall’ odio e dete- 


Digitized by Google 



9^ CONFKSStOSE?^- 

slazioa del peccatoc: Declarat S. Syaodus hanc eoniri- 
Uonem non iolurn crssalionem a peccalo, et V IT & NO- 
^ ^ PROPOSITUM , ac inchoationern , led velerà 
eliam odiuin conìinere. Ora venendo al caso proposto 
dico 1 . Che se il nostro Sejo ha avuto un vero dolore 
de’ suoi peccati, si può credere, che abbia eziandio avu- 
to un formale proponimento , quantunque per mancan- 
za di riflesso non se ne ricordi, e che quindi valide sia- 
no state le di lui confessioni, a. Che quando vi fosse 
dubbio fondato sull’ esistenza di un proponimento espli- 
cito, il Parroco deve esortarlo a rinnovare le Goufessio- 
nt per mettere in sicuro la sua anima. Imperciocché lo 
stesso Busembauin , e quei Teologi ancora che sosten- 
gono la sufficienza del proponimento virtuale ed impli- 
cito , avvertono , che in pratica deve oguuno seguire h 
nostra sentenza , dicendo : quum senlenlia nostra non sit 
C'rta, Sacram^-ntam expoaeretur periculo nullitatis. Seb- 
bene duuque non sia certo , che tali Confessioni sieno 
invalide , nemmen però è certo , che souo .valide , anzi 
v’ ha un grandissimo fondamento di dubitare sul loro 
valore , ed è perciò necessario il rinnovarle , come de- 
vesi ripetere qualunque confessione , della cui valldid 
merilameute si dubita. 

C A S O IV. 

• « - 

Un Confessore sente che il suo penitente fa l’atto 
di dolore in questi termini ; Mio Dio , vi amo sot/rs 
tulle le cose , perdonatemi i miei peccati. Cercasi se cou 
siffatto dolore possa assolverlo 7 

Rispondo che no , perchè nel dolore del penitente 
v' ha bensì un atto di amor di Dio , ma non una dete- 
stazione espressa de’ peccali commessi, e nemmen l'e- 
splicito proponimento di non peccare in avvenire , che 
come abbiam dimostrato nei precedenti casi li. e IH- 
sono essenzialmente necessarj per la valida assoluzione. 
Nè si dica, che v’ha la detestazione de’ peccati in quel- 
le voci , perdonatemi i miei peccali. Imperciocché que- 
ste parole nel loro vero senso non e.sprimono , se non 
una preghiera a Dio indirizzata , onde ottenere il per- 
dono delle colpe commesse , e non una formalo ed es- 
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preua detestazione. 11 Confessore adunque prima di as- 
solvere il penitente deve eccitarlo all’ atto di dolore , 
ette includa il proponimento di non piu oii'endere Iddio. 


CASO V. 


Un Confessore s' accorge che il suo penitente si' 
duole de’ suoi peccati per il timor dell’ inferno , che lia 
(Deriluto. Cercasi se assolvendolo operi prudentemente. 

É ailalto incerto , se per ricevere nel Sacramento 
della penitenza la giustificazione , basti la Sola furniido- 
losa attrizione, ossia il dolore concepito o pel liinoitt 
dell’ inferno unicamente , od anche pel dispiacere delta 
p^erdila del Paradiso. Ed eccone le ragioni, i. Tutti i 
Teologi, die scrissero innanzi il Concilio di Trento lian- 
no insegnato, essere un tal dolore incerto, pcrcliè con- 
cepito senza principio di amor di Dio. Tanto attesta 
Benedetto XIV. de Syn. ìib. 7. cap. i 3 . scrivendo : 
Qaamvis ante Tridentinurn communiter Teologi docue- 
rial , ad Dei grtUiam in Sacramento PaeaitenlicB obli- 
oendam salta esse coatrilionern imperfectum , ijuain jnm 
fune jfTTRITlON E M nuneupabaat j attritionis tiimfn 
nomine nunquam dolorern inlellexerunl de peccalo aliun~ 
de exciialurn , quarn ex motivo charilalis , seu omaino 
sejundum ab alìquo salte/n remisso , tenui , debili , seu * 
IMITI ALI AMORE BENE EOLO DEI. 1. I Teo- 
logi stessi , die insegnarono essere sufficiente un tale 
dolore per la ginstificazione , lianiio confessato di pro- 
porre la loro dottrina non già come certa , ma come 
dubbia , incerta , e soltanto probabile. Essi ucgiicrdjlie- 
ro l’assoluzione perfino in [muto di niorle a cbi ave.sse 
soltaiitu una servile attrizione , e ciò perchè , come di- 
cono essi , il penitente non sarebbe in tal caso quanto 
può per essere contrito. Ubi èst morale dubium , cosi il 
Suarcz 3 . p. q. 90. disi. 1 5 . a. 4 - “um. 17. est mora- 
le periculurn prmserli/n ‘in re lam gravi : tiic aulem est 
morale dubium , curn illa opinio nec valile antiqua , 
nec multum communis sii. Ed cgnalineiile p.'irlaiio il Sau- 
cìiez , il Decano , il Gomitolo con aliri Probabilisti. 
Quindi è che Benedetto XIV. al num. 7. nel luogo ci- 
tato dopo aver riferito, che RIdchior Cano fu il pruno, 
Starp. E.III. 7 
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cLe inspgnè la lafficienza dell’ ailrizion? *, W^* 

giiigne; JHetchioris Cani sentenlia vix nata tcholas 
nes pervasil , et tanto plausu excepla est , ut plurimos^ 
ae magni nominit itatim invenerit putronos. Forum , 
tjui inter isfot docfiores , et sapientiores pavidi quod- 
ammodo et meticulosi , ac curri magna cautela illi re- 
centi opinioni suhscripsere , quam ipsemet Conus nannisi 
DIJBITANTER adstruxerat par. 5. Relect. de Poeail. 
iaquiens •. Contritio ponitur pars Sacramenti , quia est 
eerla^, et indubitata materia, (^uod uutem attritio iuf. 
Jiei<U , quamvis verum lii , non est adeo CÈRTUM et 
INtdUÉlTATV M \ ^et ideo Concilium Florentinum ^ 
communisque sentenlia tenens certum relinquens incértum 
pouit contritionem esse partem hujus Satramenli. Dopo 
di die aggiunge il lodato Pontefice. le testimonianze di 
altri Teologi^ che sostenevano tale dottrina, e la con- 
fessavano incerta. 3. Essendo ancora incerta la sufficicn> 
za del dolore servile , come nota lo stesso Benedetto 
XIV. , ed essendo indubitato , che la cantk iniziale è 
idonea materia del Sacramento della Penitenza, e dispo- 
ne alla remissione de' peccati , egli è chiaro , ..che deve 
ritenersi in pratica l’opinione, che assicura l'effetto del 
Sacramento , s'i perchè come dice Sant' Agostino lib. i. 
a de Baptismo cap. 3. Graviler peccai^ quis in rebus ad 
salutem anintve perlinentihus nel eo solo, qaod certis in- 
curia prceponal , si perchè ancora si verrebbe ad espor- 
re un Sacramento al pericolo di nnllita. Opererebbe 
dunque incautamente il nostro Confessore assolvendo il 
suo penitente che viene eccitato al dolore dal timore j 
dell’ inferno, e si farebbe reo di colpa mortale. Oda pe- 
rò egli come parla S. Antonino 4- par. tit. 14 . cap. 5. 
Non essendo il timor servile fondato nella carità , per- 
ciò noti serve alla salute ; onde il penitente , in ispecìé 
nelle gravi infermità conviene che sia avvertito , acciò 
non si mova per questo timore a pentirsi , ed a confes- 
sarsi , perchè sarebbe inutile una tal penitenza. E più 
chiaramente insegna la stessa dottrina S. Bernardino da 
Siena in Fer. 3. post Dom. 3. Quadrag. Qui conteritur 
princi paliler ptopter timurem inferni , et non pfopter'^amà- 
rern Dei, non est in statu salulis , quia non dolci arno’> 
re Dei, sed amore sui. E similmente discorre S. Carlo 


‘ .iilz-d •r -: Googic 



C O n F B f S I \0 >H E. • pq 

Borromeo neM» tua Ictruzione del Sacramento. della Pe> 
tiitenza , nonché S. Fruncetcu di Salea nel lib. s. del- 
r Amor di Dio cap. iq. 

Ma 5i dirà forae , eh* è dunque falao quel comune 
aatinma de' Teologi : Pàsnitenlem ex nitrito fieri contri- 
tum. pio, non è falao. Con queirasaionia dinotano i Dot- 
tori , che la aervile atlrizione dispone alia contrizione , 
non -già, che quella aemplicenrente basti per ricevere la 
giuatiócazione. Ciò apiega S. Buiiaventnra in àiH. i6. 
q. 3. facendo osservale nel peccalo tre cose , cioè I’ a> 
tione cattiva , Ja macchia interiore , e ciò , che segue 
dal mate. Actio mala , dice , expetlilur timore , rnacaia 
dolore ; ted sequela charitalii ardore. Umde timor Servi- 
Ut est in jutlifioalione , ut dicitur praeiiaralio ad jusli^ 
iiam : dolor , ut infusio Jaslilice : oharilatis ardor in 
consumatione. £d ecco come l' attrizione è principio del- 
la contrizioue , anzi si converte nella stessa contrizione , 
mutato cioè il motivo del dolore , o per lo meno ag< 
giunto anche l'altro motivo de.H'oflès.a di Dio bontà in- 
finita. 


CASO VI. 

* * Paolo ricerca se il Confessore per rilevare quan- 
do il penitente sia veramente cóntrilo rettamente operi 
domandandogli se sia disposto a solfrire questo od altro 
supplizio , piuttosto che tornare al peccato. Che gli si 
deve rispondere T 

Quando il Confessore non è moralmente certo del- 
la contrizione del penitente , dc\e assicurarsene per, via 
di domande , onde non esporre al pericolo di nullità , o 
prolaiiare il Sacramento. Di ciò per appunto avverte i 
Confessori S. Carlo Borromeo nelle sue Istruzioni di- 
cendo : Antequam Confessarius poenilentiam irnponàt', et 
absotutionem tribual pienilenti, vldehit, an propter De- 
um verarn peceatorum suorum conlritionem hnheal, at- 
que certum deliheratumque ei sii in posterurn , quaatum 
in se est f divina gratin ndjuvante, a peccatis ^ahstinere.. 
Si vero talem contritione/n illutn non hahere intetlexe- 
rit , illius desiderium accendere conabilur ... ut divina 
grafia Saeramentique virtule ex attrito eoniritus fiat. 



(OO C . O 'H F E » S I O N E. 

Non h poi domanda da farsi .quella ab sia dispotto « 
solfrire qualsivoglia tornieiUo e la perdita anche dei 
beni , e di quanto ha di più caro piuttosto che ofl'eu- 
dere Iddio. Ne rende ragipne S. Tommaso nella quest. > 
3. del Suppl. art. i. al 4> Seieadum- est , dice, guod 
tfuamvis talis debeat esse eoalrìli disposino , noh famea 
de- iis tentandus est , quia homo affeclus suos non de 
facili mensurare palesi, et quandoque illud , quod minus 
displieel , .videlar magis displ icore , quia esl propinquius 
nocumento sensibili , quod magis, esl nobis notum. Poi- 
ché la vera contriz.ione non è altro , che lu rinnovazio- 
ne delle promesse fatte nel Battesimo , come insegna S. 
Gregorio VII. nell’ Episl. ai Vescovi , ed ai Sacerdoti 
della Brettagna lib. "j. episl. io. j cosi l'interroghi piut- 
tòsto sulla detestazion della colpa, sulla risoluzione di 
cangiare costumi , sui molivi pei squali ahborrisce la 
vita passata ec. e da queste , e da consimili domande 
potrù il Confessore rilevare se il suo penitente sia vera- 
mente contrito. •, j , ' : . , . 

CASO TU. 

* * Lo stesso Paolo vorrebbe sapere se sia vero .do- 
lore quello, ch'è concepito per non aver amato, e per 
non amare Iddio quanto si dovrebbe amare , o quando 
ba per motivo la perdita , che ha fatto di Dio premio 
dei Jbuani. Ricerca quindi se le Confessioni fatte con uii 
tal dolore siedo valide ? ' - 

> Rispondo che si. Imperciocché dii si duole di non 
aver amato Iddio o di non amarlo quanto dovrebbe , 
già incoiniiiuia ad amailo, e quando a quesl’alio s'iini- 
sqe anche quello di nou peccare in avvenire, che viene 
naturalmente in seguilo , iiieute piu mauca alla verti 
. Coutriziuiie. Ciò altresi si coniernia con una parila. .Se 
chi ba il. proposito di tubare, di conirnettere un aditi- 
terio , è. già ladro ed adultero; cosi chi desidera d'ama- 
re Iddio , lo anta in l'alto , od almeno ha incomincialo 
ad amarlo. Se pertanto lia iucoinincialo ad aiiiailo , egli 
vuole l’osservanza dei di tini precetti , c detesta since- 
ramente la colpa, conte oil'esa di Dio , allrimculi non 
lo amerebbe., nè incominccrebbc ad autdiio. Dunque è 
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qnesla nna vera eontrizione che rende il peniienie ca- 
pace dell'assoluzione, f'ide , disse a proposito Si Agostino 
lipist. l'i'] , vide ii lahor est , uhi velie salis est. . . . 
std heee voluntas , ut piena s)l, eporlet ut tona sii. E- 
til aulem sana , si Medicum non rejugiat , cujus soliut 
gratin tanari palesi a morbo desidenorum noxioram. 

Nè si dica , che il dolore che ha per motivo la 
perdila di Dio premio de’ buoni , è un dolore d’ interes- 
se e non di amicizia j poiché con esso il peiiiieule rt- 
guardando Iddio come rimuneratore de* buoni , va a do- 
lersi di essere separato da lui, privo della di lui visio- 
ne beatifica , e lo ama come fonte d' ogni bene e di 
ogni giustizia. Si ascolti qui pure S. Agostino, die co- 
s'i parla nel suo serm..i^3. ovvero ip. ,de veSbis Apo- 
stoli. Aliud est tirnere ptenam , aliud est amare jusli-^ 
tiarn. Amor castus in te esse debet , rpuo amore- detiiie- 
res videre non ccelum et terrnm , non cnmpat liifimdos 
•maris , non speclacula nugaloria , non fuìgores nitores- 
tjue gcmmaruin ; sed desidera videre Deum tuum , ama- 
re Deuin tuum. . .■ . Si expavisti amasti , si ad hoc 
ttuod dictuin est ; facirm tuum libi nrgabil Deus tuus , 
contremuil cor tuum , in non vidrndo Deum tuum rna- 
gnam peenam palasti , gratis amasti. Non è perciò mer- 
cenario chi aspira cos'i all' eterna credila. Cìii ama Dio 
in questa maniera , non ama da servo , ma da figlio. 
Sono diiii(|iie valide le Confessioni fatte con uua conlri- 
-zkme di tal carattere. . 

CASO Vili. 

* * Margherita ravveduta de' suoi trascorsi , piange 
amaramente i suoi peccati , e rirurca se la coutrizione 
sua dev’ essere continua. Che devesi risponderle ? 

Poiché nessuno è certo d' aver ottenuto il perdono, 
e ci avvisano le divine Scritture ; de propinato pecca- 
io noli esse sine meta , ed aflèrma JT Apostolo di se me- 
desimo ; Hihil mihi eonscius surn , sed non in hoc ju- 
stijicatas sum , qui autem juJicat me Dominus est ; chi 
dunque non gara tenuto i continuare nella Contrizione per 
tutto il tempo della sua vita? Così insegna S. Tomma- 
so iu 4- 4* 11 tempii^ della. Conici- 
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cion« è lutto il tempo della vita, percliè in tutta la ri- 
ta (levoiisi detestare gl' inciampi che abbiamo avuto per 
unirci a Dio. 11 tempo del peccalo era destinato per 
correre a Dio, e fu’ÌHipiegulo nell' allontanarci da esso: 
quello dunque , che resta deve essere lutto impiegalo 
nel ritorno a lui. L' uomo col peccalo ha meritato una 
pena eterna : deve questa pena cangiarla nella contri^ 
zione più lunga , die può avere. £cco la risposta da 
d.-iisi a Margherita. Ma per non iscoraggisrla si potrà 
* spiegarle con S. Tommaso da Villanu.va cosa precisa- 
mente importi questa perpetuità di doloro. Cosi egli 
parla nel Suo sermone tu Doni. Pass, ffoc non est intel^ 
ligendum , quod dolor iUe^ continuatus dnret per lotam 
rUnrn f hoe enim tfuis posset ? Sed ut ifuoties peccatum 
Ubi oceurrit in memoriam tener is odio habere , et dete- 
stnri , ut te pamteat Jecisse illud. Quidam dicunt, quod 
sufficit ut non place at , sed iutius est, ut etiam dispU- 
eeèt. Peeaaturn meurn cantra me est semper : iota dia ^ 
idest tota vita conlristatus ingrediebar. Fide peccalor ^ 
qtiod onus imponis super te propter momeutum delecta- 
tionis. . c s 

C A S O IX. 

Francesca dubita della validit'a di sua Confessione , 
perché facendola non rinovò 1' alto di dolore che avea 
fatto il giorno innanzi. Cercasi se tal Confessipne sia 

valida ? - 

Sono false le opinioni di quelli che pretendono es- 

sere sufficiente per la Confessioiie 1’ atto di didore fatto 
non già solo il giorno innanzi , ma anche anni o mesi 
o più giorni prima della Confessione. Imperciocché se 
il Sacramento è un composto non già fisico ma morale, 
deve esso risultare di parli , che moralmente coesistano 
e si uniscano. La Contrizione ' adunque , parte essenzia- 
le della peiiHeiiza , deve essere moralmente unita colla 
confessione. Quindi non pochi Autori insegnano , che 
valida sia Tassoluzinne impartita. a chi ha latto Tatto 
di dolore qualche ora prima , purché però non 1’ abbia 
ritrattato con qualche sopravvepiieiite peccato , e pers*- 
veri virtualffiefile in qualche suo elléuo. Secondo pero 
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la pili sana opinione è cosa pericolosa il premetterà l'at* 

, lo di dolore il giorno innanzi , ed anche la sera prece- 
dente senza rinovarlo nel fine della Confessione, e pri- 
ma dell' assoluzione t e perciò ha ragione Francesca, 
se dubita per tale motivo della validitk di sna Coufes- 
,,sione. ,, 

^ . Ma dicono i difensori delle accennale contrarie opi- 
tiioni : Il Sagramento della penitenza fu istnoilo per mo- 
do di giudizio^ Se nei giudizj la conclusibu della causa 
è la pubblicazione della sentenza , e gli atti tutti am- 
mettono una latitudine notabile di tempo intermedio , 

10 stesso deve ammettersi nel giudizio della Confessione, 
e però sark valida l'assoluzione amniiuislraia a cid di 
un l'iorno avrìi premesso l'alto di dolore. Ma è beiis'i 
vero , che a modo di giudizio è istituita , e si aniiiiini- 
stra la penitenza, ed è vero poi egnalmeole di’ è .fuche 
Sacramento. Uipugna pertanto alla natura del Sarruniea- 
to , die le sue parti sieuo nioralnienlc separate. Inoltre 

11 giudizio del foro non è lo stesso, che il giudizio Sà- 
cramentule. La paritk non può reggere , e si conosce la 
discrepanza a pieu meriggio. 

S’iuferisca piuttosto da tnttociò , cù’fe lodevole la 
pratica di quei |Confessuri die fanno a^suoi penitenti ri- 
novare l’alto di dolore prima di assolverli, ed allora 
eziandio , che dopo 1’ assoluzione risovviene loro qual- 
che colpa omessa^ per la quale hanno a iiuovamenle 
assolverli ,• quantunque iu questo caso insegni con altri 
£nrico da S. Ignazio, che l’atto di dolore non è ne- 
cessario, perchè 1’ opinion nostra contraria al dello teo- 
logo è la più sicura , e perchè una nuova forma esige 
una' nuova materia prossima. 

C A S O X. 

* Un Confessore ha per pratica che i suoi penitenti 
rinnovino il dolore prima di assolverli , e si contenta 
che recitino la formula che viene conauneraenie insegna- 
ta. Cercasi se operi bene ? 

Se i penitenti recitano la formala accompagnandola 
coi sentimenti dell’ animo, non v’Iia dubbio, ohe il no- 
atro ■ Confesiore , seguendo I 4 pratica lodevole di far xit; 
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tiuv;<re loro 1*0110 di dolore niima dell* atsoluzione opre- 
rà beue , ed assicura la validità del Sacramento. Ma 
se i penitenti non uniscono all' espressioni della formula 
gli atti dell» volontà , opera male se gli assolve. La 
contrizione , e 1 ’ amor dì Dio , dice Natale Alessandro 
Ub. a. a. 7. reg. 7. sono atti e moti della volontà , e 
non pure e sctpplicì riflessioni , che fa la mente. Le 
preghiere sono bellissime, ma quando la volontà non 
le accompagna , vestano preghiere , e hon atti di con- 
trizione. Si assicuri dunque il nostro Confessore , che i 
suoi penitenti sieno penetrati dal dolore delle loro col- 
pe , e che la prece da loro recitata ser^a per essi ad 
esternare sellante l' amarezza dei loro animo in vista 
della grave offesa che hanno recata alla divina Maestà, 
ed allora gli assolva. , 

, C A S O XI. 

» ^ 

Una persona ricorre al suo Confessore , e Io prega 
a dirle se sia vero che le formule ordinarie dell’ Atto 
di dolore sono malfalle , e quali sieno queste. Cosa le 
risponderà il Confessore ? ■' 

' E vero , che vi sono delle fòrmule , che vanno in 
giro, e che dovrebbero essere eliminate. Tali sono quel- 
le nelle quali si dice : mi’ pento, o mio Dio , d’ avervi 
offeso , non già per il Paradiso , che ho perduto o per 
V^inferno che ho meritalo , ma solamente perchè pec~ 
cando ho offeso un Dio si buono qual siete voi ec. Il 
difetto qui sta nell’ escludere il Paradiso e l’inferno che 
sono r oggetto della speranza e del timore, «he devono 
includersi nell’ allo dì contrizione. Inipei’ciocchè sicco- 
me Iddio vuole die lo amiamo primieramente in se stes- 
so come bontà infinita, e secondariamente per lotti quei 
titoli e molivi , pei quali merita di essere <|mato j così 
vuole , che non solamente detestiamo il peccato , per- 
chè è un' ingiuria , che offende la di |ui bontà , ma 
eziandio per tulli quei titoli e motivi pei quali dev’ es- 
sere detestalo , e perciò anche per la perdita del Para- 
diso , e per aver acquistato 1’ inferno. Nolite timere , 
còsi parla tJ.C. , eos qui occidunt corpus, et post hoc non 
habenl amplius quid /aciant. Sed iitnele eurn , qui 'post- 
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quam oeciJerit corpus, palesi et animam el corpus per- 
ilert in gehennain. Amen dico vobis , hunc timete. An- 
che per questo luotiro dobbiam dunque star lontani dal 
peccato , e detestarlo. Quindi il Salmista diceva di es- 
sere mosso ad operare il bene dalla speranta del pre- 
mio : Inclinavi cormeum ad faciendas j uslijicationes tu- 
OS propter retributionem. Dunqae non devesi escludere 
nell’atto di dolore questo secondario motivo. Quali per- 
tanto tra le forniole siano difettose , e quali da adottar- 
si , facile è il dedurlo dall’esposto. Eccone una dedotta 
dall’ espresso amor di Dio , che può servir di norma e 
di esempio. Iddio mio , perchè siete infinilammle buo- 
no in voi slesso , ansi V unico vero e. sommo bene , * 
perchè, come tale io vi amo con tulio il niló cuore ptk 
di me medésimo , e sovra ogni altro bene ; perciò del’e^ 
r sto Ogni mio peccato sovra ogni altro male. Mi dolgo 
e mi pento col più intimo delC anima mia tT aver offeso 
r infinita vostra bontà , che merita tT essere sommamente 
amata. Propongo per V avvenire colla grazia vostra di 
morir piuttosto che mai più offendervi. Ecco un’ altra 
che non esclude il secondario motivo ; Iddio mio mi 
pento e mi dolgo' di vero cuore d' aèervi offeso , noti 
tanto pel Paradiso che ho perduto , o per Tinferno che 
ho méritato , quanto e principalmente per aver offéso Voi 
bontà infinita , eh' io amo e voglio amare sovra tutte le 
cose. Pi domando umilmente perdono e miséricoédia , e 
propongo fermamente con la grazia vostra di morir ' piut- 
tosto , che offendervi mai più. Ecco finalmente una terza 
più succinta senza il motivo secondario , ma che però 
non lo esclude ; Mi pento di tutto cuore , Iddio mio , 
d' avervi offeso , perchè vi amo sovra tutte le case per 
la vostra infinita bontà amabile per se stessa sovra ogni 
bene, e colla grazia vostra propongo di non più pec- 
care. 
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' Jatorno alla Penìteuta Sacrameaiale ■, ossia Sod- 
disfatione. 



C A S O I. V 

. f 

ilipp» ritiene, che la soddisfazione sia una par- 
te essenziale del Sacramento della Penitenza , e che eoa 
essa venga rimessa la pena temporale dovala al pecca- 
to. Cercasi, i. Qual parte sìa ella del Sacramento . a. 
Quali sieno i dì lei effetti ì 

La soddisfazione, ossia Penitenza Sacramentale, h 
una compensazione volontaria della pena temporale do- 
vuta per la ingiuria a Dio recata col peccato. General- 
mente poi può defluirsi ; Una volontaria tollerama di 
una pena temporale- a compenso dell' ingiuria fatta a 
Dio col peccato , e per redimere una pena più grave 
per essa meritata da scontarsi in questa o nelt altra vi- 
ta. Infatti alla soddisfazione ricercansi delle opere pe- 
nose ed n({]itlive , v. g. digiuni , limosine, ec. le quali 
aleno volonterosamente intraprese e praticste dal peni- 
tente , onde risarcire il leso divino diritto per quanto 
gli è pussihile, e supplire alla peiia temporale meritata 
col peccalo , e che soffrir deve od in questa o nell’ al- 
tra vita. Ciò premesso, rispondo ai due proposti qaesili. 

Al 1 . die la Soddisfazione sia una parte del Sa- 
cramento della Penitenza, non v’ha chi possa aver dub- 
bio , avendolo iusegualo dopo il Concilio di Firenze 
(|uello di Trento sess. i4* c. 3. con queste parole : 
Sani autém quasi materia hujus Sacramenti ipsius pee- 
nitentis actus , nempe Contrifio , Confessio et SATIS- 
FACTIO , quatenus in Peenitente ad integritatem Sa- 
cramenti , ad plcrtam perfectamque peccatoram remissio- 
nem ex Dei institutione requirantar , hac ratione Pee- 
tùlemtice paptes dicunlur. Non è poi parte essenziale del 
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Sacramento, ma aoltanto integrale, s 1 [ perchè la sufi* 
diitaziune suppone la grazia , non polendo il reo di pe- 
na eterna soddisfare ad una pena temporale , e la gra- 
zia è un effetto' del Sacramento che precede la soddis- 
fazione j si perchè la punizione del reo non entra nci- 
1' essenza del giudizio , ma è del giudizio il compimen- 
to. Conferma questa dottrina la pratica della Chiesa, la 
quale accorda questo Sacramento al morienle , che non 
può fare alcuna soddisfazione, lo che non potrebbe ac- 
coidare > se la soddisfazione fosse parte essenziale. 

Al 1 . La pena dovuta ai peccalo è di due sorta , 
I* una eterna , e 1 ' altra temporale. Colla colpa si ri- 
mette all’ uomo peccatore anche la pena eterna in que- 
sto Sacramento senza suo previo merito de condì gno , 
ina non sempre viene ad esso rimessa la pena tempora- 
le , che non si condona se non mercè le di lui pie a 
laboriose opere. Cosi ha di/finito il Tridentino nella 
sess. i4> can. la. Si quii dixeril totam pcenam simul 
cum Culpa remitii scraper a JJeo, salisfaclionttnque Poe- 
nitfnliurn non aliud esse quarn Jidem, qua apprehenduat 
Chrislum prò eis salisfecisse , anathrrna sit. Ed infatti 
Davide si pentì del suo doppio misfatto , ed il Signore 
glielo perdonò, ma poi raifliste colla morte di suo fi- 
gliuolo. Altri esempi si potrebbero qui riferire , che si 
omettono per brevitè. Dunque la soddisfazione ripara 
le passate offese scontando la pena temporale dovuta ai 
peccati. Inoltre la soddisfarjone preserva dai peccati fa- 
turi. Ce lo insegna chiaramente il sullodato Trideittino 
Concilio nella Sess. i4* cap. 8. Haheani auiern ( i Sa- 
cerdoti ) prre oculis , ut satisfaclio , quam imponunl , 
non sii tnntu/H ad noeai vita: custodiam , ul injtrmilatis 
medicatnenlum , sed eliarn ad prielerilorutn peccalorurn 
vindiclarn et casligalionern. 

C A S <0 II. 

* Eucberio desidera di sapere . t. Se il Confessore 
sia tenuto ad imporre la peuileiiza. a. Quali opere deb- 
ba prescrt^re. 3 . Se possa prescrivere delle opere pie 
d altronde comandate. Come si potrà soddisfarlo f 

Al I. Muu v' ha alcun dubbio , che il Sacerdote 
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si» leDutd'-ail jiI]^>orre al petiiteaie che assolre, la pétt!- 
-tenia. Giò 'cosistà chiarissimameote dalla pratica costati'- 
-te della Chiesa , la quale nqn ha mar riconciliato alcun 
peccatore sema imporgli delie 'opere soddrstiatorie. M 
-Sacerdote nel l^ìbunale della penitenza, come ministro 
-di Dio , è obbligalo a provvedere alla inlegriili del Sa- 
-Cramenlo , che ricerca la soddisfazione : come Gindice 
del penUeiite deve condannarlo a quella giusta pena, 
-ofa’ esìge r ingiuria a Dio recala e come medicò dee 
rimediare alle passale infermità spiritaalì , e prescrìvere 
gli antidoti contro le future. Quindi è o!ie il Tridentino 
sess. i 4 . Clip. 8/ COSI prescrisse Debenf effro Saoer- 
doles Domini ^.quanluvi spiriius , et prudentia iug^esse- 
tU y prò qualUaie .criminuni'^'. tt ■Peenilentium facuttaln 
salutares et conoenieates satisfacliones injungerti^ Gilè 
ce nei moribondi v’ ha 1' uso dei sensi , a questi pure 
.deve imporsi qualche >piccola ..penileuza da eseguirsi su- 
liito , ed un’altra, che deve U infermo accettare da ad- 
empiersi >se guarisca , oppure deve il Confessore farsi 
promettere di nuovamente presentarsi riavuta eh' avesse- 
ro la salute, onde ricevere la congrua penitenza.!. £ pe- 
J'ò falsa , e da rigettarsi 1' upinioné di quelli , che di- 
cono potersi dal Confessore oineitere I’ imposìziou della 
pena nel caso, che trovi avere il penitente previamen- 
te soddisfatto alle sue colpe con opere penali; s'i perchè 
Bessuno. può essere certo , senza speciale rivelazione , 
di aver, soddisfallo pei suoi peccati.; sì perche la sod- 
dislàzioiie è di proceito. Così '.'insegna S. Tommaso nel 
4. delle Seni, q., a. art. 1. quxstiniic. 1. all’ 8. 

, .. Al a. Le opere da prescriversi devono essere ‘peni- 
tenziali , quuii Sono 1 ’ orazione , il digiuno, ia limosina, 
cui si riducono tutte lo altre. Ecco come no parla S. 
Tommaso fuppl. i 5 . arti. 3 . n Noi abbiamo tre 
)> sorta soltanto dì beni , cioè beni di anima , beni di 
corpo , beili di fortuna. .Dai j'iieni di fortuna possiamo 
M sottrarre a noi medesimi qualche cosa coll’ elemosina: 
» da quelli del corpo col digiuno ì 6 da .<{uelli dcU’aìii. 
» ma non è necessario sottrarrle cosa alcuna a noi stessi 
« quanto all’ essenza , o .quanto alla loro diminuzione , 
» perciiè con essi ci rendiamo accetti a -Dio , ma solo 
>1 col soUonuiUcrli loulinenle a Dio , lo che si b, cuL 
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»'r orazione, (luetie 'opere penali oonveogono «Ila «od^ 
M distazioiie in quanto che la soddisfaziorie toglie le 
w canee dei peccati , essendo le radici di essi, Conca' 
» piscealia carnii , concupUcentia oeulorum , superbia 
n Olite 1 . Jo. 2 . Infatti contro la concupiscenza della 
M carne serve il digiuno , contro quella degli occhi è 
» giovevole la limosina , e contro la superbia della vita 
» ’h utilissima T orazione. » Cbe poi a questi tre gene- 
ri dì opere penali si riducano tutte le altre , lo insegna 
lo stesso S. Dottore nella risposta al 5. dicendo; « lut- 
» to ciò che spetta all’ alilizìoue del corpo si riferisce 
» al digiuno: tuttociò, che ridonda a vantaggio del pròs- 
» simo , s’ include nella limosina : e tulltociò , ch’è di 
u culto a Dio, si riduce all’ orazione ». Queste sono 
dunque le opere da prescriversi ai penitenti per sod- 
dislazionc. ' 

■ Al 3. Può il Confessore prescrivere in penitenza 
opere penali altronde comandale , ma nel tempo stesso 
dev’ aggiungere altra opera indebita. Infatti tali opere 
dovute o per volo o per precetto sono sempre soddis- 
iàltoi'ie essendo penali , coinè è pure soddisfattorin il 
martirio sebbeue cada sotto precetto, e sono soddisfatto- 
rj i flagelli e le disgrazie tollerate con pazienza , sebbe- 
ne non sìa in nostro potere 1’ allontanarle. Insegna anzi 
1’ Angelico nel Quodl. 3. art. ad. cite tali opere oltre 
le imposte espressamente dal Confessore ricevono una 
maggior b>rza di espiazione da quella generale imposi- 
zione ; tjuidtjuid boni fecerìs, et mali sus/inueris si/ Ubi 
in rerhUsionern peccaloru/n , e quanto a ciò Èssere tale 
soddislazioiie bagranienlale , cioè in ((iiaiito die in virtù 
delle chiavi è espialiva delle colpe coiiiniesse. Dissi per 
altro che deve aggiungere tjualche opera indebita^ e ciò 
perche, secondo il iridenliiio , de v’ esservi nella peni-, 
teiiza qualche puiiizioii de’ peccati , adìiicliè il penitente 
ne senta il peso , che non avrebbe cerlaiiieiite a sentire 
se tosse tenuto a quelle opere , cui è obbligalo anche 
1’ itiiioceiito. 11 Silvio però è di parere , che possa leni-' 
taiiieiite omellcro il Goiilèssore di aggiungere 1’ operar 
indebita , ma solo nel caso che oonoscgise- ussiTÒ il sui*> 
penitente senza teinpo ed opportuiiilà di farla. K qiiaii- 
(Ju si desse questo caso , uoi> aviei alcqim idilficolin di 
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MU«5«JrWenni alla di lui opinione, giacché dirieée l’o* 
pera indebita a tal penitente moraimeiite impossibile. 
Quindi ' se il Confessore impone di ascoltare uba Messai 
deve ialeodersi di una Messa , ohe non sia altronde di 
obbligo, s'i perchè dere credersi eh’ egli non intenda di 
dipartirsi dalla regola ordinaria ; si perchè , bull’ altro 
aggiungendo deve ritenersi, eh’ imponga un’opera, cui 
d’altronde non sta il penitente tenuto. 

> c A s o m. 9 

* * Rocco non sa iniendere perchè debba dai Sacer* 
dote imporsi la soddislazione da eseguirsi dopo la re- 
mission del peccato , quando nel Sacramento della Pe- 
nitenza vengono al penitente applicati r meriti di G. C. 
del pari che in quello del Baitesiino. Come si sciogli» 
tale dilBcoitè 1 

Il peccato commesso dopo il Battesimo è più grave 
di. quello commesso avanti il Battesimo. Quindi per 
conseguirne il perdono sono necessarie nel battezzato 
maggiori disposizioni. I Santi Padri chiamano perciò la 
penitenza col nome di battesimo laborioso. Questa fati- 
ca , questa pena sembra , eh’ esiga la natura stessa della 
divina giustizia , dice il Tridentino sess. i4- cap. 8. la 
uiiale per appunto vuole, che io diversa maniera venga 
dispensata la grazia ed a quelli che per ignoranza pecca- 
rono innanzi al Battesimo , ed a >quelli che ricevuto lo 
Spirito Santo hanno scientemente violato' il tempio di 
Dio vivo. È piaciuto alia divina clemenza , che a noi 
non siano perdonati i peccali senza una qualche soddis- 
fazione , affinchè non gindiobiamo piccole le colpe , e 
facendo ingiuria allo Spirito Sauto non cadiamo nelle 
più gravi. Adunque , benché per la contrizione fosse il 
, peccatore iriconcil iato con Dio, nullametio deve riceve- 
re le penitenze, die dal Sacerdote gli sono imposte. 

In oltre il Battesimo è un Sacvainento di rigenera- 
zione , col quale viene rimessa e la colpa e la pena , 
laddove la penitenza è un Sacramento , con cui si ri- 
cupera la perduta salate , lo che non pdò farsi senza 
grande fatica : Nam , dice S. Bernardo serm. in cren, 
Dom. , lavori quidem dio possurnus , ad sanaadum vero 
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•piu eti CMratione multa. Questa diflerenza Ira I' uno a 
l’ altro dei detti due Sacramenti ci da il Trideniiiio nel* 
la citata sessione cap. a. dicendo : Per Baptùmum enim 
Chrislum indue ntes, nova prorsut in ilio efficimur crea- 
tura , plenum , et inlegram peccatorum omnium remis- 
sionem consequentes : ad quam tamen novUalem , et in- 
tegrilalem per Sacramentum Ptenitenlice , iine magnis 
nottrii fletihu% et Inboribus , Divina id exigenle justi- 
tia , pervenire nequaquam possumus ; ut merito Pcenilen- 
tia lahoriosus Jtaptismus dieta fuerit. Dall’ applicazione 
poi dei meriti di G. C. non deve infeiire Rocco , che 
non è necessaria la soddisfazione penale j poiché s'ap- 
plicano al penitente i meriti di G. C. per modo di cau- 
sa e di rimedio universale che non hanno eflelto , se 
non SI usano^ quei mezzi , che dallo stesso G. G. sono 
stati stabiliti per 1* applicazione. Come appunto per l’os- 
servanza dei divini precetti è necessaria la grazia , ed 
il libero arbitrio degli uomini , cos'i nella remission dei 
peccali deve concorrere la sodddisfazione di Cristo e la 
nostra. Il libero arbitrio nulla può operar di bene senza 
la grazia ; e così la soddisfazione nostra nulla vale , se 
non è unita a quella di Cristo : sicché e 1’ una e 1’ al- 
tra sono necessarie. Quindi se leggiamo i. Juh. c. i. 
Sangui» Jesu Christi emundot no» ab omni peccato y 
leggiamo altresì 3. Cor. a. Qua! secundurn Deum tritii- 
tia- est , pcenitenliam tn salatem stabilern operalur. Que- 
sta dottrina poi trovasi egregiamente spiegata dal Tri- 
dentino sess. i4,. cap. 8. Seque vero ita nostra est sa- 
tisfactio hwc ^ quam prò peccali» nostri» exsolvimuSy ut 
non sii per (.hristum Jesurn : nam qui ex nobis , tam- 
quam ex nobisy nihil possumus , et cooperante , qui nos 
confortai , omnia possumus : ila non hiibet homo unde 

glorielur , sed ornnis gloriatio nostra in Christo est ; 
in quo vivimus , in quo meretnur , in quo satisfacimus y 
facientes fructus dignos peenitentice , qui ex ilio vira 
habcnl , ab ilio offeruntur Patri , et per illum accep- 
tantur a Patre. Ecco sciolta la dilEcoItìt di Rocco. 
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' ' C A S O IV. 

> t I 

* * Fortunio non intende, come la penitenza debba 
dipendere dal capriccio del Sacerdote , quando Iddio è 
contento di quanto ciascuno fa da se medesimo. Può il 
Sacerdote imporre a capriccio la penitenza? La peniten- 
za fatta ' di propria elezione è dì minore merito , che 
quella impósta dal Confessore ? 

Quando Fortunio sceglie il Sacerdote a suo Con- 
fessore , egli lo costituisce suo giudice , ed anche da se 
stesso gli attribuisce il diritto di giudicarlo , di assolver- 
lo , di condannai lo , e d' imporgli la penitenza pei suoi 
teati , dei quali a questo fine si accusa. Inoltre lo sce- 
glie a suo Confessore, perchè investito di quell* autori- 
tà , che ha dalla Chiesa conseguita., eserciti sopra di 
se r uflìzio di ministro di Dio. Ora se col peccato fu 
Iddio oll'eso , come il Sacerdote non dovrò in nome di 
Dio indicargli quanto esige la divina misericordia per 
condonargli le colpe ? Dio è contento di quanto ciascu- 
no fa da se medesimo. Ma in quanto fa il peccatore di 
propria elezione consiste forse la vera penitenza ? Se 
Iddio è quello , che perdona , deve il Sacerdote , che 
sedendo nel Tribunale sostiene le veci di lui , significa- 
re al peccatore , cosa deve Iure per riparare 1' onore 
tolto a Dio stesso col peccato. Ciò premesso , rispondo 
^ al primo quesito. 

Abbiamo dello nel Caso secondo appoggiali al Tri- 
dentino Sess. i^- cap. 8. che dchent Sacerdotes Domi- 
ni, quantum spintus , et pruJenlia suggesseril , prò qaa- 
litaie criminum , et Pmnitenlium facuUale salatares , et 
convenientes satisfacliones injungcre. La penitenza dim- 
qiie non dipende dal capriccio del Confessore , ina di- 
pende dalla pru'derjza del Confessore , che d^ve propor- 
zionarla alle colpe , ed alle circostanze del penitente , 
e verrebbe il Sacerdote ad aggravarsi di reità se avesse 
a dipartirsi da queste regole. Il perito medico varia i 
rimtdj secondo le forze del mal.ato , e secondo le ma- 
lattie , e lo stesso deve fare il Confessore. Còsi insegna 
pure S, Antoniuo 3. p. tit. iq. cap. 3o. , e siinilniunle 


I 


i 


Dìgitized by Google 



conrEssioNE. ii3< 

S. Carlo nelle istruzioni che riguardano il Sacramento 
della penitenza. 

Al 3, S. Tommaso itel quodiib. 3. q. i3. a. i. 
dopo aver osservato , che il Sacerdote nell' impoiYe la 
penitenza può aver riguardo alle opere peuali fatte dal 
peccatole, ed a quelle eh’ è disposto a fate, scioglie il 
nostro quesito f asserendo essere di maggior merito la 
soddisfazione imposta dal Sacerdote . cite quella che il 
penitente fa di propria elezione : Opus quoà quis facil 
ex iajunciione Sacerdolis duplicUer vaici pani lentia uno 
modo ex natura operis , alio modo ex vi elaviutn. Cura 
eaim satUfactio a sacerdote absolvette injuacta sii pars 
paaiteatia , maaifeslum est , quod in ea operatur vis 
clavium ; ita quod amplius valet ad expiandum pecca - 
tum , quam si proprio arbitrio homo facerei sdem opus. 
Da tuttociò .pertanto si raccoglie quanto stranamente 
pensa Fortunio. 

CASO V. 

* Un Confessore novella suole esigere da' suoi peni- 
tenti che abbiano ad adempire la soddisfazione prima di 
assolverli , e ritiene , che la penitenza debba imporsi 
non già sotto precetto , rau sotto consiglio. Cercasi i. 
Se la penitenza debba ingiungersi in via di precetto 
a. Se possa esigersi che sia adempiuta prima deli'assc- 
luzione l ^ 

Al i. L’imposizione della penitenza nasce dal po- 
tere delle chiavi. Se s’ imponesse per via di consiglio , ' 
non legherebbe il peoiieute , ma lu lasceiebbe libero 
dall’ ailempierla. Dunque perchè sia veramente giudizia- 
ria e originata dalla potestà delle chiavi , dev’ essoie 
precettiva. Inoltre te la penitenza è una parte intcgr.i- 
le del Sacramento , ella obbliga sotto precetto. Come 
dunque potrà il Sacerdote imporla a modo di con- 
siglio ? 

Al 3.. Tutti i Rituali pre scrivono , die s’ imponga 
la soddisfazione prima di assolvere il penitente, e nulla 
vieta , che vi si supplisca dopo 1' assoluzione , quatiilo 
il Saceadole te ne fosse dimenticato j ma non è neces- 
sario che si.i adempiuta prima della stessa assoluzione. 
S-carp.F.lH. 8 
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Eli cccone le ragioni, i. G. C. nella isliliir.ionc di f|ue- 
slo Sacrainentir non lia comandato , che all’ assoluzione 
si premetla la soddisfazione, a. La Cliiesa stessa, beii- 
«hè per qiialciie tempo abbia espei inienlalo i penitenti 
con gravi penalità prima di assolverli , tuttavia non lo 
ha fatto sempre , ne ritenne ciò necessario per istitu- 
zione divina. 3 . Nella Chiesa greca da tredici secoli vi- 
ge la 'consuetudine di assolvere i peccatori prima che 
abbiano adempiuto alla soddisfazione, come lo dimostra 
il Morino lib. 6. cap. a 5 . e lo stesso è in vigore pres- 
so la Chiesa latina. Quindi è che Alessandro VUi. nel 
1690 condannò le seguenti proposizioni. 1. Ordinem prie- 
mitlendi satisfa elione m absoluUoni indurii non poUtia 
aut insinuilo Ecclesia , seà ipta Chrisli lex e! praseri- 
plio , natura rei idipsum quodarnmodo diclante. a. Per 
ilJarn praxim rnox ohsolvendi ardo panilentia est inver- 
sus, i. Consaetudo moderna quoad adminisirationem Sa- 
cramenti Pieniìentia , eliamsi éarn plurimorurn hominum 
suslentet uuctoritas , et multi temporis diulurnilas con- 
firmet ; nihilominus ab Ecclesia non habetur prò usu , 
sed prò abusa. Da tuttociò è facile il raccogliere quanto 
pensi ed operi male il nostro' Confessore. Ma non è da 
tacersi a di Ini istruzione , che talvolta deve il Confes- 
sore esigere un tale ailempiuaento almeno in parte pri- 
ma di assolvere il penitente. Ciò , come parla il De- 
Lugo disp. i 5 . luim. 1^0-. è ammesso da tutti i Teolo- 
gi. Ma quali saiebbero i casi nei quali potrebbe esiger- 
,si , che la soddisfazioue sia almeno in parte adempiuta 
prima dell assoluzione ? Tutte le volte che il Conless^ore 
vedesse di non poter provvedere al valore del Sacra- 
meiitu senza prima chiarirsi delle disposizioni del peni- 
tenia co la previa soddisfazione, v.g. Se taluno non da 
jndizj di vero peiiliniènio se non sospetti e dubbiosi : 
se ha trascuralo di eseguire la penitenza imposta in al- 
tre Confessioni; se troppo facilmente è ricaduto,© trop- 
po presto : se ha trascurato di abbandonare 1’ occasione 
prossima , o 1’ abito di peccare ; se non ha riparato o 
ricusa di riparare l'ingiuria recata al prossimo, o di de- 
por 1 ’ odio , o di riconciliarsi col suo nemico. In questi 
cd altri consimili casi , potrà il nostro Confessare esi- 
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gpre , che all’ assoluzione sia premesso 1' adempimento 
della soddisfazione. 

C A S O VI. ' 

* Un altro Confessore novello sapendo che la peni- 
tenza slcv' essere imposta secondo la qualità e numero 
delle culpe , e secondo ancora lo stato c coùdizioiie del 
penitente , ricerca dal Parroco una norma , con cui re- 
{^dlarsi. Cosa il Pairoco avra a suggerirgli ? 

11 Parroco dovrà istruire il Confessore , che per 
quello riguarda la qualità e numeio delle colpe premia 
norma dai canoni penitenziali ariticliì , i quali si trova- 
no in ristretto nelle Istruzioni di S, Carlo , ricordandosi 
di quel detto di S. Cipriano intorno a quegli eh' impo- 
ne una penitenza non proporzionata : Peccandi fomilem 
Suhmihislrat , isec comprimil delicla ille , sed nutrii . . . 
Imperitus est medicus , qui lurnrntes vulntrum sinus ma- 
nu parcenle conlrrcJal ... Aperienduin est vulnus, et se- 
candum , et pulrarninihus amputali^ , medela forliore 
curandum. Vocìfereìur , et chunet licei «eger iinpatiens 
per dolore m, gr alias agel poslrnoduin , quurn senserit 
sanitatem. «Lib. de Lapsis. 

. Riguardo poi allo stato e condizione del penitente 
g'i dirà , che abbia in vista le occupazioni necessarie 
del penitente , ed anche la di lui pusillanimità e debo- 
lezza. Quindi si astenga dall’ imporre lunghe orazioni 
ne' giorni feriali , spessi digiuni e liiuosiue a persone che 
pel bisogno proprio e della famiglia sono costrette ad un 
continuo lavoro , e piuttosto a queste ingiunga di ofle- 
rire a Dio più volte al giorno le loro fatiche , incoino- 
di e miserie , ripetendo di trailo in tratto quelle voci 
del Pubblicano : Signore , abbiale pietà di questo pec- 
catore. Inoltre osservi se il penitente sia coiilritu , e 
prevedendo, che possa smarrire all' arduo della peniten- 
za, eh’ è per imporgli, si regoli pi ud.;nleineute , e so- 
prattutto nei caso che Io trovasse disposto ad esercitarsi 
da se medesimo in opere penali. 

A piena istruzione del Confessore pi. tra finalmente 
il Parroco ripetere quanto scrisse su questo ponto S. 
Carlo Borromeo pari. 4- Jnsirucl. Confess. « Nell’ ini- 
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» porre,» egli dioe , la soddislazione o penitenza deve 
» il Confessore dsscre circospetto, onde non le imponga 
» tanto leggiere, che la podestà delle chiavi si esponga 
» al disprezzo, ed egli non partecipi dei peccati altrui; 
» e nemmeno tanto gravi , lunghe e pesanti, die i pe- 
» nitenti non possano eseguirle , o nou lo possano sen- 
» za grandissima difficoltà , con pericolo , che o non le 
» accettino , o accettandole non le eseguiscano . ’Quin- 
» di il Confessore saper deve i canoni peuilenziali : per- 
» ciocché sebbene si possano e debbano moderare ad 
» arbitrio prudente e discreto del Confessore , secondo 
» la maggior o minor contrizione del penitente , e la 
» (pialità e diversità delle persone, ed altre circostanze, 
» nondimeno è bene aver sempre 1’ occhio ai suddetti 
» canoni , e ad essi come a regola conformarsi quanto 
» si giudicherà espediente. E quantunque il Confessore 
» nou imporrà la penitenza del canone antico , dovrà 
» nouditiieiio spesso manifestarla al penitente per indur- 
» lo a maggior contrizione , e ad eseguire lauto più 
M prontamente la minor penitenza , che gli sarà stata 
» ingiunta , traendo vantaggio dalla benignità , che in 
» oggi usa seco lui la santa Chiesa nel mitigate il rigor 
)) dell'antica disciplina ecclesiastica.. Procuri ^ siegue il 
» Santo , die le soddisfazioni corrispondano ai conimes- 
» si peccati , come imponendo pei peccati carnali di- 
» giuni , vigilie, ed altre simili cose, che possono ma- 
ri cerare , e mortificare la carne. Pel peccalo di avari- 
)> zia , oltre alle debite restituzioni , ingiunga delle li- 
n.osine a misura della facoltà di ciascuno. Agl' indi- 
ri voti e tiepidi nelle cose della salute imporrà il visi- 
ri tare, e frequentare le chiese, i divini uffizj e le pre- 
rr ghiere. Ai bestemmiatori particolarmente prescriva 
» grave penitenza secondo la gravità della colpa, confor- 
ri niandosi alla disposizione de' sagrì cationi. Deve però 
rr il Confessore usar prudenza , avendo riguardo alla 
ri qualità delle persone , nou imponendo limosine a' po- 
rr veri', ed avendo i!. medesimo riguarda nelle altre pe- 
ri nitenze. Avverta di non assolvere pubblici scandalosi 
I) peccatori senza ingiungere loro pubblica soddisfazione 
ir e penitenza proporzionata al loro fallo , affinchè colla 
u Correzione loro soddisfìuo allo scandalo dato ri. 
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Ch« te la toddisfazioDe è ud aCto di graUizia , tem* 
bra convebiente che sr dia il digiuno di quattro giorni ^ 
a chi non ha per tanti giorni digiunato della Quaresi- 
nia : 1 ' astinenza dalle carni , a chi ne ha mangiato in 
tempo proibito: la recita di una parte dell'olGcìe a chi 
r ha omessa. 

Quanto poi’ alla maniera d’imporre le penitenze il 
Parroco avverta il nostro Confessore di procurare , che 
il penitente non si coufoitda , nè resti torbata la di lui 
memoria. Comprenda egli Intte le opeie penali sotto ua 
solo numero, v. g. direte sette voltd il Rosario , digiu- 
nerete sette Sabati , vi confesserete per sette mesi una 
Tolta al mese ec. oppure le distribuisca per tempi de- 
terminati, V. g. ogni giorno farete la tale orazione, di- 
giunerete due volte per settimana. É inoltre lodevole 
lar s'i , che la penitenza pei peccati gravi non finisca in 
breve , sicché prescrivendo un intero Rosario va bene 
obbligare il penitente a recitarlo in tre giorni , ordinan- 
dogli , che pagato il penso, faccia un atto di Coutri- 
zionp. 


CASO VII. 

* Lo stesso Confessore ricerca al Parroco quali siano 
i Canoni antichi penitenziali, da’ quali può rilevare la 
gravitò di nn peccato, e regolarsi nell’ imporre le pe- 
nitenze. Che deve il Parroco soggiungere ? 

. Questi Canoni si trovano ristrettamente raccolti nel- 
le Istruzioni di S. Carlo Borromeo , come abbiam detto 
di sopra. Prima però di riferirli , il nostro Parroco av- 
verta il Confessore delle cose seguenti. 1. Che nei Ca- 
noni , quando s’ intima la penitenza per un determinato 
numero di giorni , s’ intende cbe i penitenti erano in es- 
si tenuti a digiunare in pane ed acqua ; e quando è per 
una Quaresima, oltre il detto digiuno, dovevano cam- 
minare a piedi nudi , non usare del matrimonio , nou 
vestire abiti preziosi , nemmen di lino*, e prendere 
il cibo separati dagli altri. 3. Che quando prescrivono 
più Quaresime, queste erano tre , la prima avanti Na- 
tale , la seconda avanti Pasqua, la terza avanti la festa 
di S. Ciò. Battista, la quale durava tredici soli giorni. 
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3. Che quando la penitenza è di uno o piìi anni in eù»> 
Senna seltiniana per legitimns frrìas , il penitente di- 
giunava nell^ ferie seconda , quarta e sesta , in pane ed 
aequa per tutto il primo anno, nella terza poi e quin- 
ta , e nel sabato si cibava di frutta , di legumi , od al 
pib di piccoli pesci , e nelle Domeniche e feste della 
Natività , dell'Epifania , e per tutta r.otlava di Pasqua 
era esente dal digiuno. Nel secondo anno digiunava in 
pane ed acqua nel solo venerdì , ed osservava le tre 
quaresime , e negli altri giorni poteva far uso dei frut- 
ti , legumi , e piccoli pesci. Nel terzo anno poi , e nei 
seguenti doveva soltanto osservare le tre quadragesime. 
Premesse queste osservazioirì , ecco i canoni penitenziali 
tratti dalle Istruzioni dì S. Carlo. ' 

Intorno al primo precetto. 

i.Chl ba abbandonato la Fede Cattolica farb peni- 
tenza per dieci anni. 

Chi ha immolato al demonio , starb in peniten- 
fea per dieci anni. 

3. Chi ha seguito qualche gentilesca superstizione , 
farb penitenza per due anni. 

4- mangiato del sacrifìcio dei Pagani, vivrli 

penitente per trenta giorni in pane ed acqua. 

. 5. Chi ha fatto uso di augurj e divinazioni , e chi 
faà praticato diabolici incauti , iar^ penitenza sette anni. 

6 . Chi ha consultato i maghi , starh in penitenza 
cinque anni. 

7 . Chi ha fatto legature o fascini , farh penitenza 
per due anni, 

* Intorno al secondo precetto. , 

8 . Chi dopo aver fatto i solenni voti h ritornato al 
Secolo , fark penitenza dieci anni , de’qual^ tre in pane 
cd arquB. 

9 . Chi scientemente ha spergiurato digiunerk per 
4 o giorni in pane ed acqua , e fara penitenza nei set- 
te anni seguenti , e uou sark pìh ricevuto in tesii- 
tnouio» 
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10. Chi ha fallo uno apergiuro in chiesa'^ farà pe- 
nitenza dieci anni. 

11. Se taluno indollo o dalla forza o dalla neoesaà- 
aità ha oomraesao ano spergiuro, starà in penitenza Ile 
quaresime. 

li. Chi ha sforzalo altri a giurare il falso , ,digiu- 
ncrà 4® giorni in pane ed acqua , e staià in penitenza 
sette anni. 

, l3^ Chi ha giuralo di lilìgare con alcuno, e di non 
aver pace con esso , farà penitenza 4® giorni in pane j 
ed acqua , separato per un anno dalla sagra Comunio- 
ne , e ritorni tostamente alla pace. ‘ 

i 4 > Chi ha bestemmialo o la Ss. Vergine o qual- 
‘ che Santo pubblicamente, se ne stia pubblicamente per 
•sette Domeniche alla porla della chiesa in «.upo" degK 
Vlfizj solenni ;_e nell' ultimo dj tali giorni , si presenti 
senza palliò e Scalzo ^ digiuni i sette precedenti venerdì 
in pane ed acqua , toè possa entrar in allora nella chie- 
sa. Cn ciascuna di quelle Domeniche pascerà se pi»ò tre, 
o due , od un povero , altrimenti gli sia data altra pe- 
nitenza. Se ricusa, sia interdetto dall’ingresso dell» 
Chiesa , nella morte resti privo dell’ Ecclesiastica se- 
poltura. 

Intorno al terzo precetto. 

15. Chrin giorno di Domenica o di festa fece qual- 
die opera servile , farà penitenza tre giorni in pane ed 
acqua. 

16. Chi ha fatto festa di ballo innaTizr alla Chiesa, 

farà penitenza tre giorni. • 

• 7. Chi ha ascoltato Messa dopo aver pranzato , 
digiunerà tre giorni in pane ed acqua. 

18. _Ciii ha ricevuto la SS. Coriinnione dopo 
gustato qualsivoglia minima cosa', tara penitenza dieci 
giorni in pane ed acqua. 

19. Chi ha confabulato in Chiesa nel tempo de» 

Divini Dffizj , farà penitenza dieci giorni in pane ed 
acqua. -• I. 

Io. Chi ha violato i digiuni dalla Chiesa comanda- 
ti , farà penitenza venti giorni in pane ed aoqua. 
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31 . Chi ha violato il diiiiuno Quaresioale , per eisr 
■ acHn giorno iark penitenza sette giorni. 

33 . Chi non ha osservato il digMioo delle ^nattrn ‘ 
Tempora, lark penitenza quaranta giorni in pane ed 
^acqùa. 

' Intorno al quarto precetto. . 

i 3 . Chi ha maledetto i proprj parenti fark pee^ema 
4 o giorni in na ne ed acqoa. ■ . i 

34. Chi li ha ingiuriati , tre anni. 

s 5 . Chi li ha percossi, sette anni. 

36. Chi è insorto contro il Vescovo , Pastore , e 

padre suo , fark penitenza in qualche Monastero tutto 
il teitipo di vita sua , e fark lo stesso chi contro il Sa- 
cerdote. < > 

37. Chi ha deriso la dottrina del sno Vescovo o 
Parroco, faik in pane ed acqua penitenza per 'quaran- 
ta giorni. 

Intorno al quinto precetto. 

38. Chi ha volontariamente^ ucciso un Sacerdote, 
si astenga dalla carne e dal vino per tutta la vita : di- 
giuni ogni giorno fuorché le domeniche e Feste ; non 
entri in Chiesa per cinque anni , e se ne stia sulla por- 
ta , e non si comunichi per dieci anni. 

39. Chi ha ucciso il padre o la madre , il fratello 
o la sorella , non riceva il Corpo del Signore se non 
in morie ; si astenga dalla carne e dal vino per tutta 
la vita , e d'igiuni la seconda , quarta e sesia feria. 

3 0. Se una donna ha volontariamente abortito, fac- 

cia penitenza tre anni ; se. involontariamente , tre Qua- 
resime. ^ 

3 1. Chi per occultare la propria iniquitk ha ucciso 
il figliuolo , fark penitenza dieci anni. 

33. Chi senza volerlo ha oppresso un figliuolo, fa- 
rk peoitenza 4<> giorni in pane ed acqua e legupii : si 
asterrà dalla moglie altrettanti giorni : e sarà penitente, 
tre anni : e farà Ire quaresime all’ anno. 

33. Chi per sua negligenza lascia morire un sno 
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Bambino lenza Battesimo , farb penitenza tre anni , e 
cot'i pure se lo lascia morire senza il Sacramento delle 
. Cresima. , 

34. Chi si è dato la morie, aia privo di tua con\- 
memorazione nella Messa, e dell'Ecclesiastica sepoltura. 

35 . La donna , che ha ucciso o col veleno , od in 
altra maniera il marito « abbandoni il mondo e léccia 
penitenza in un monastero. 

36 . Chi ha nceiso spontaneamente no nomo , staré 

sempre alla porta della Chiesa , e soltanto in morte ri- 
ceverà la Comunione. , 

37. Chi per nn impeto di collera, od in una rissa 
ha ucciso un uomo , faré penitenza tre anni, 

38 . Chi è stato, autore di un omicidio col suo' con- 
siglio faré penitenza sette anni. 

39. Chi ha ferito alcuno , o gli ha troncato un 
membro , faré penitenza un anno per legiiimn» ferins. 

4 0. Chi ha dato un colpo al suo prossimo senza 
avérgli fatto iin grave male , faré penitenza tre giorni 
in pane ed acqua. 

4 1. Chi non vuole riconciliarsi con un suo fratello 
cui odia , fari penitenza in pane ed acqua , finché siusi 
con esso riconciliato. 

Intorno al sesto precetto. 

43. Chi sciolto con una sciolta ha peccato , faré 
penitenza per tre anni , e quanto pih volte avré ciò 
fatto , con tanto maggior penitenza saré punito. 

43. La moglie che conscio il marito , ha commes- 
so adulterio , in morte soltanto saré comunicata , e se 
avré fatto degna penitenza , dopo dieci anni prenderà 
la Comunione. . 

. 44 - So un marito dé il suo consenso alla moglie di 
fornicare, saré in penitenza tutto il tempo di tua vita. 

4 5. Se un nomo sciolte ha commesso adulterio con 
donna alimi , iéré penitenza cìnqiie anni , e la donna 
sette. 

46. Un marito che.ha peccato una sola volta, faré pe- 
nitenza cinque anni : se più , lutto il tempo di sua vita. 
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47- Un giovine, che ha peccato con una vergine, 
farh penitenza un anno. 

48. Chi ha peccato con due sorelle., o ha' violato . 
una figliuola spiritnale , fark penpetua penitenza. 

49 - Chi ha commesso altro incesto non n enorme , 
fark penitenza dodici anni. • ' 

50. Chi ha violato una Monaca, fark penitenza die* 

eì anni. ■ ■ 

51. Chi ha peccato con nna bestia, sark punito con 
dieci anni di penìtenzai 

Sa. Chi ha peccato di sodomìa , se è congiunto in 
matrimonio , fark dieci anni di penitenza , se ò sciolto 
sette anni , se è fanciullo cento giorni; 

53 . Chi s’ è polluto coll’ abbracciare o baciare una 

femmina , fark penitenza trenta giorni ; e dii con tatto 
inverecondo , tre mesi. , 

Intorno al settimo precetto. 

54. Chi ha rubato alcuna cosa* de'la suppellettile 
della Chiesa , o dal suo tesoro , restitùirk ciocché Ita 
tolto ; fark tre quaresime , e stark in penitenza i sette 
sinni seguenti. 

55 . Chi ha rubato le sacre Reliquie , le restitùirk , 
e fark tre quaresime di digiuno. 

56 . Chi ha rubato il denaro o le obblazionì fatte al* 
la Chiesa , restitùirk il quadruplo j e fark penitenza set* 
te anni. 

' 57. Chi ha incendiato una Chiesa , fark penitenza 
quindici anni , e cos'i pure chi ha dato il suo consenso. 

58 . Chi ha violato un sepolcro con pravo fine , fa*- 

ra penitenza selté anni. * 

59. Chi si è ritenuto la decima-, o ha trascuralo 
di pagarla, restitùirk il quadruplo, e fark peuilenza venti 
giorni in pane ed acqua. 

60. Chi essendo amministratore d' un ospitale , ha 
sottratto alcuna cosa spettante all’ amministrazione , re* 
slituirk ciò che ha tolto, e fark penitenza tre anni. 

61. Chi ha oppresso il povero, fark peuilenza Ire»- 
U giorni in pane ed acqua. 


J 
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63. Chi ha fatto un furto di cosa non grave, fara 
un anno di penitenza. 

bì. Chi non restituiice la cosa ritrovata , farh pe> 
niteuza come di furto. 

64. Chi prende le usure , fa rapina ; e però fark 
penitenza tre anni , uno dei quali in pane ed acqua. 

Intorno 1 ' ottavo precetto. 

65 . Chi ha fatto una falsa testimonianza, non rice* 
vera la Cumunìone in tutto il tempo di sua vita. 

66 . Chi ha acconsentito al falso testimonio farà^pe^ 
nitenza cinque anni. 

67. Chi ha detratto al suo prossimo , e in ciò ha 
detto il falso , fark penitenza sette giorni in pane ed 
acqua. 

68 . Clii ha fatto uso di false bilance , e di false 
misure , oltre alla resutuzione , fark penitenza in pane 
ed acqua venti giorni. 

6g. Il falsario fark penitenza in pane ed acqua tut- 
to il tempo di vita sua. 

Intorno il nono precetto. .. 

70. Chi hd" desiderato perversamente la roba altrui , 

fark penitenza per tre anni. > 

71. Chi desidera ritrovare una cosa preziosa del suo 
prossimo per ritenerla, pecca mortalmente* del qual 
peccato fark penitenza , come s' è detto del furto. 

Intorno al decimo precetto. ’ ' ' ■ 

73. Se alcuno desidera di fornicare, se è Vescovo 
fark penitenza sette anni , se Sacerdote cinque , se Dià- 
couo o Monaco tre , dei quali uno in pane ed acqua , 
se Cliierico o Laico due anni. 

73. Se taluno in sogno si corrompe per un immon- 
do desiderio , si alzi , canti i sette Salmi penitenziali , e 
faccia penitenza trenta giorni. 
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Canoni Penitenziali per altri peccali. 

74 - Il Sacerdote , che si è nbbrìacato imprudente- 
mente , fari penitenza sette giorni in pane ed acqna ; 
se per negligenza quindici giorni , se per disprezzo qua- 
ranta giorni. 

75. Chi per urbaniti ha fatto cadere un altro nel- 
I' ubbriachezza , eccitandolo a bere , fari penitenza sette 
giorni , e se per disprezzo del divieto, trenta giorni. 

76. Chi per gola ha rotto il digiuno prima dell’ ora 
legittima , fark penitenza dne giorni in pane ed acqua. 

77 * Un Sacerdote scomunicato se celebra , fark pe- 
nitenza per tre anni , nel corso de’quali si asterrk dalla 
,carne e dal vino nella seconda , quarta e sesia feria. 

78. Se un Sat^rdote lascia cadere in terra una goc- 
cia del Sangue di G. C. fark penitenza 5 o giorni ; se 
sulla prima tovaglia dell’ Altare , due giorni : se è giun- 
to fino alla seconda , quattro giorni j se fino alla terza , 
nove giorni : se fino alia quarta , venti giorni. Se ha 
ciò fatto per inavvertenza , sebbene quindi non ne sia 
nato male o scandalo alcuno , per tre mesi venga rimos- 
so dall’esercizio del suo uffizio. 

79. Un Sacerdote, che avrk assistito a matrimoni 
clandestini, sia sospeso dall’ uffizio suo per tre anrri. 

80. Chi non ha soddisfatto ai legati pii della Chie- 
sa , feccia penitenza per un anno , e digiuni per legiti~ 
fnai jUkìoS. 

Hi. Chi ha cangiato l’abito del sno sesso , fark pe- 
nitenza per tre anni prometieudu 1’ emendazione. 

CASO Vili. 

* Cercasi se ritenuto quanto sopra si è esposto nel- 
r imporre la penitenza , convenga attenersi piuttosto al 
rigore di quello sia all’ indulgenza ? 

Rispondo col chiarissimo Berti , ed anche con Sau 
Tommaso di Yillanova, e con S. Carlo Borromeo, che 
il Confessore nell' imporre la soddisfazione non deve pro- 
pendere al rigore , ma piuttosto all' indulgenza , ed ec- 
cone le ragioni. 1. Perchè tale è lo spirilo di Dio, che 
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sopra ogni cosa si gloria della sua iiiiserirordia. 3. i*er- 
citè tale è pure lo spirito della Cliiesa , la quale , seb- 
bene non abbiano cangiato faccia le colpe , tuttavia ba 
mitigato la severità della sua disciplina , e supplisce al- 
la inancaoza di opere peuali col tesoro delle sante in- 
dulgenze. 3. Perchè il Sacranienlo della penitenza non 
è un tribunale d' ira , e di peue , come paria il Triden- 
tino sess. i4- c. 8. siccltè è più espediente allettare i 
peccatori ad accostarvisi colla tenuità della soddisfazio- 
ne , di quello sia atterrirli colla severità delle opere 
penali. Cosi ne parla P Autore dell' opera imperfetta io 
S. Matteo boni. 43- Pater lurgus est , Dupemator 
non iiebet esse tenax. Si Deut benignus est , cur Sacer~ 
dot auslerus 7 E lo stesso insegna S. Antonino p. 3. tit. 
17. cap. 30 . Si Sacerdos non possit gaadere de omni- 
moda purgatione pcenilenlis, tàllrm gaudeat , quod ìibe- 
ratum a gehenaa Iransmittat in Purgatorium. Guardi pe- 
rò bene il Confessore , che 1' indulgenza sua non sia so- 
verchia , e che per non dispiacere ai penitenti, trascuri 
di medicare le loro piaglie , e di guarirli. Allora 1’ in- 
dulgenza diverrebbe condannevole rilassatezza , e non 
poti ebbe dirsi vero medico , il quale non teme di dis- 
gustare il maialo con moleste medicine per guarirlo , 
uè vero padre , il quale a costo della maggiore 'dispia- 
cenza del suo figliuolo , cerca in tutte le maniere la di 
lui salute. » 

C A S Ò IX. 

* Elio sentendosi imposta dai suo Confessore una pe- 
nitenza un poco grave , proporzionata però alle sue col-, 
pe, si smarrisce , e rispettosamente si scusa dall’ accet- 
tarla , temendo di nou poterla adempiere. Il Confessore 
subito lo contenta, e gli cangia la soddisfazione imposta 
in altre opere luen gravose. Cercasi. 1 . Se il penitente 
sia obbligato ad accettare la penitenza . 3 . Se possa il 
Coniéssore cangiarla . 3. 6he debba dirsi della direzione, 
tenuta dal Confessore con Elio ? ( . 

Al 1 . Siccome il reo è tenuto ad ubbidire aliai sen-.j 
lenza del giudice , cos'i il pepiteute è tenuto ad accetta- , 
re la peuitenza « che dal Coufessore suo giudice gli vie- 
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n« imposta. Secorid^i quindi la comune opinione de' Teo- 
logi', pecca morlalnieuie quel penitente, che ricusa dt 
accettare la soddisluzione impostagli , o trascura di ad- 
empierla , s perchè dimostra di non aver dolore vero 
de' suoi peccali , sV perchè* priva il Sagramento della 
sua integriti). È però lecilo allo stesso penitente I' es- 
porre al ^ìacerdute le dillicolla , che trova per adem- 
pierla , chiedendone o la diminuzione , o la commuta- 
zione. L'obbligo, dice S. Tommaso in 4- di 

accettare la penitenza imposta deve intendersi di quelle 
cose , cui il Sacerdote ingiunge in quanto ha le cliiavi 
della scienza e dell’ autorità , secondo il giudizio divino, 
c non già secondo Tenore umano. Se, v.g. venisse im- 
posto il dovere di entrare in Aeligiotie , o di fare uu 
pellegrinaggio ad una maritata , tali penitenze imposte 
secondo l’ errore umano , potrebbero essere dal peniten- 
te ricusate. 

Al a. Il penitente non può di suo arbitrio cangiare 
la penitenza iuipostagli dui Confessore, ma bensì lo può, 
il Confessore. Imperciocché siccome il Confessore in vir- 
tù della potestà deile Chiavi la prescrive \ così iu virtù., 
delle chiavi può diminuirla e cangiarla, essendo sì Tuno 
che T altro atto un esercizio della sua giurisdizione. Av- 
vertasi però , eh’ è necessario , che duri aimcn luoral- 
nieiite il giudizio, poiché se il giudizio è compiuto, non, 
'può nemmeii il Confessore cangiarla , ma è iieoessariu 
iuslituire un nuovo giudìzio , e quindi fare nuovamente 
la Confessione , alruen quanto basta per rilevare lo stato 
del Penitente. 

•Al 3. Non è lodevole la direzione del nostro Con-, 
fessure tenuta con Elio. Anziché cangiargli subito Tini- 
posta soddisfazione , doveva esòrtarlo a soddisfare piut-, 
tosto in questa vita , che nel Purgatorio la pena dovuta . 
alle sue colpe, punéndogli sott’ occhio la grande oH’esa , ^ 
che ha a Dio recala. Che se il penitente avesse insistito, 
rilevando che la di lui insistenza non procedeva da; 
pertinacia di cuore, da infìiigai^aggine , e torpidezza vo- 
lontaria , ma piuttosto da uu vero timore di mettersi a 
jiericolo di Irasandare la penitenza , e forse anciie di 
una specie di disperazione’; allora poteva mitigare la 
sentenza , e procedere con più dolcezza. Così insegna 


COHVESSIORB. 117 

S. Carlo nella 4 . parte delle Isiruzioni dicendo : Si Som 
cerdot ila exptdire viderit , PanitenUm interroget , an 
possi!, ante dubilet paniteniiam siti injmnclam.perage- 
re j alioquin eam muiahit , aut minuet. 

C A S O X. . 

* Matteo ricorre ad un Sacerdote , e gli dice che es- 
sendosi confessalo nella decorsa settimana dal suo Par- 
roco , gli avea imposta una penitenza che non potea ad- 
empiere. Il Sacerdote lo ascolta , e sensa più , gliela 
diminuisce. Cercasi se poteva farlo ? 

Rispondo che no. Supposto ancora , che la potesti 
del Sacerdote fosse nella giurisdizione eguale a quella 
del Parroco , poiché avrebbe potuto darsi , che Matteo 
avesse avuto dei peccati liservati , dai quali avesse po- 
tuto assolverlo il Parroco, e non il Sacerdote, doveva 
egli prima conoscere il motivo per cui Matteo dimanda- 
va la diminuzione della penitenza , e iruvattolo giusto , 
doveva tarsi ripetere la confessione, checcliè dicano in 
contrario alcuni Teologi. Infatti insegna il Tridentino : 
Sacerdote^ judicium Sacramentale incogniia causa -exer- 
cere- non possunl , ntque tequitalem in pienit injungeadit 
servare. Se il Confessore , che cangia o diminuisce la 
penitenza, è tenuto a sostituire un’altra all'antecedente, 
la quale sempre sia conveuieuie e proporzionala ai pec- 
cati , per cui la prima fu imposta , come può farlo , 
quando non gli sono auliti i peccati 7 Deve dunque far 
cognizione dello stato del penitente, e quindi istituire ùn 
nuovo giudizio , tacendosi ripetere la confessione. Dissi 
quando . //'ned giusto il motivo, perchè da G.*C. è stata 
accordata ai sacri ministri la potestà in edificazione , le 
non ^ià iu distriizioue , e però abusa della sua podestk 
quel Confessore, che senza legittima cauta cangia il giu- 
dizio di un altro , e sostituisce aila da lui imposta un’' 
altra soddisfazione. Dissi ancora supposto che la potestà 
del Sacerdote sia eguale a quella del Parroco. Imper- 
cioccliè quantunque alcuni Teologi ritengano, che la ri- 
serva del peccato è tolta per la prima manifestazione , 
e 1 impetrata assoluzione, tuttavia perchè questo secon- 
do giudizio non è che uua ripetizione del primo , cos'i 
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riteogo che il Sacerdote di podestà inferiore non possa 
cangiar la penitenza imposta dal Sacerdote di superiore 
giurisdizione. Inoltre certi- peccati non solo vengono ri- 
servati affinchè per la difficoltà d’ impetrare 1 ’ assoluzio- 
ne i fedeli s’ astengano dal commetterli ; ma altresì co- 
me insegna il Tridentino , ut a perilitoribus Medicis pe- 
riculosiores morbi curentur. Si eccettua però il caso di 
necessità , come allora , che 1 ’ adempimento della sod- 
disfazione fosse al Soggetto di pericolo o per infermitk 

0 di rovina spirituale , e non potesse aver ricorso a chi 
gliel’ ha ingiunta. 

■ V C A S O XI. 

1 ’• ••• -.i-i. . • ^ • •! . r- . 

Ferrunzio Confessore è solito prescrivere a' suoi" pe- 
nitenti per soddisfazione, che abbiano a dargli 1 ' elemo- 
sina per celebrare alquante Messe secondo il numero e 
qualità delle lor colpe , e cosi ama bene spesso , che 
nel caso debbano essi restituire, gli portino a lui il de- 
naro , incaricandosi della restituzione. Cercasi se questa 
condotta sia' plausibile 7 

Al I. 11 Rituale Romano ordina, che Panitentias 
peemniarias sibi ipsis CoHfessarii non applicent : n€(fue 
a peemitenlibus quidquam tamquam lUiaisterii sui pree- 
mium , pelant , vel accipìanl. Da questo prescritto bea ' 
si vede ,< che il Confessore dev' essere scrupolosissimo ' 
in tale argomento , e che non deve giammai ricevere , 
e molto meno ricercare alcun compenso dal penitente 
per l'amministrazione del Sacrameuto della penitenza. 
Ferrunzio è dunque condannabile , perchè impone la 
penitenza dt far celebrare delle Messe. Ma si dirà , che 
con questa soddisfazione egli non ricerca alcun compen- 
so dal penitente , e che dovendo ei far celebrai'e delle 
Messe è bene che anteponga il suo Confessore ad altro 
Sacerdote. É vera la obbiezione , ma e perchè non im- 
pone Ferrunzio altra opera pia? perchè non ingiunge di 
dar 1' elemosina ad altro Sacerdote , alla sagiesiia di al- 
tra Chiesa ? Non vuole forse di questa maniera avere 
uu compenso della sua assisteuza ? Rerianto il Concilio 
Kboracense nel 1197 . decretò : Ne Sacerdos laico ad 
pieniteatiam venienti oblentu cupidilatit injungat , ut 
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Uitttat faciat edfbrure. S. Carlo Borromeo tra i taoi 
avvertimenti aa. dice ; l’eichn aia più libero il Coo- 
feaaore a fare il suo dovere col peoiieute , ed abbia più 
autorità in tiittociò , che gli avra ad .ordinare per la di 
lui salute, fugga ogni avarizia non solo, ma ogni mini- 
mo sospetto di essa. E S. Filippo Neri inculcava, ai no- 
velli Coiifessorì di non toccare le borse dei pcniienii , 
perelic , come diceva , nou si possono insieme guada- 
gnare ed anime e roba. Dunque non <puù essere plausi- 
bile , ma detestabilissima la condotta di Ferrunzio. 

AI 3. Se la necessità lo esige , ed il penitente lo 
ricerca , può il Confessore ricevere il denaro per le re- 
stituzioui , ma non mai deve volerle fare il Confessore 
istesso. Ciò è condannato dai più saggi Teologi , i quali 
nel caso, che vi sia la vera necessita, e le ricerclie del 
penitente, consigliano, che ‘il Confessore ritiri dalla per- 
sona , cui ha fatta la restituzione , un documento , che 
provi la somma contala , e ciò a salvezza della sua ri- 
puti^zioue , e per assicurare il Penitente dell' obbliga ad- 
empiuto. Anche in questa parte è pure biasimevole Fcr- 
runzio. Questa dottrina è couleriuata da un Sinodo mo- 
derno , le di cui parole vengono riferite da Mons. Dnl> 
fiu Patriarca di Aquileja nelle sue Istruzioni del Hiluale- 
cap. 5. §. 3. n. i5. Missarum celehralionem , ani cu- 
Tarn reilituendi male ablala sibi demiindari non qucerul-. 
Liberum id relinquat Paenilenli ; qui , si illius opera 
uti vela in reslilueaJo , piurn non deirectel officiam , 
quod dein lumma Jide exequelur , exigendo svngraphufn 
opportune Paenilenli dota occasione exhibcndam. Si cer- 
tus Dominus , cui facienda est reslitulio , ignoralur, ea 
orbi /rio Pcenitentii permittatur in pauperes aut pins usas 
impendtnda j ut omnino tollatur non tantum suspicio , 
sed eliam suspicioni^ umbra , quod Confessarius pneser- 
tini in eleernosynis imponendo non urnel castigare vitia,, 
sed velit extorquare pecuniam \ quo factum ed, leste 
Petra Damiani , ut ipsas pecaniarias Canonicarifm sa~ 
iisfactionum redemptiones, elinm dam eran/ in legilimo usa, 
agre ferrei Ecclesia , et noanisi urgente de causa per^ 
mitteret. 

\ 

Scai'p.V'lJti ^ 9 
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CASO XII, ' 

Un Confessore ad un penitente , die proferisce pa- 
role oscene , impone per penitenza di formare in terra 
colla lingua cinque croci ogni volta che sdrucciola in 
simili parole. 11 penitente ricusa di accettarla, e si al- 
za dicendo ^ andrò da un altro. Cercasi se il penitente 
possa prima dell’ Assoluzione lecitamente declinare il 
giudìzio e la sentenza del Confessore , ed andare da un 
altro ? 

Checche dicano in conir.ario alcuni Probabilisti , ri- 
spondo , che non, può lecitamente farlo , e che pecca 
mortalmente , quando non abbia una giosta causa, v.g. 
se scoprisse , che il Confessore è un ignorante , nc sa 
distinguere lebbra da lebbra ec. poiché in questo caso 
non v’ ha alcuna irriverenza al Sacramento per parie 
del peniienlq , come appunto non ve ne ha per parte' 
del Confessore, quando licenzia un Penitente, perche lo 
trova indisposto. Ma non v' ha legittima causa nella no- 
atra ipotesi , e quindi il penitente deve giudicarsi reo di * 
mortale peccato , ed indisposto al Sagramento , poiché 
ricerca non gib nn Confessore , che porge rimedio alle 
sue piaghe, ma un Confessore benigno, ciie Io inganni. 

Di questi Confe.ssori e peinlenli i’os'i parla S. Bernardino 
da Siena serm. 3. post. ?>. Domili. Oceurrit m Confes- 
sione , sicul in ItJerratnribuf oendenlihus pannos ejusdem 
honitalis , et condilionts , et unus vendit pannum saom 
prò minori pretto , tfuam alter certe ille mer calar ha- 
hfhit majorem concursum , <fui oradii minori prelio , qnam 
(jui vendi! majori. Ila hodie accidit ifi Confessione. Quia 
Confessores , qui doni minores pcenitèntias hahenl m jo- 
rem concuriurn , quam danles magnas , et sic ft merca- 
tura de pcenilentiis et sic peccaiores deripianlur, et mit-' 
tunlur ad infrràs-, et isti , qui v aduni ad tales , qui dant 
minores poenilenlias , causa evitandi honos Confessarios, 
causa non habtndi rongruas pcenitentias , non plus'' ( na- 
tisi ) xontritionis hàbent , quatn^DiaboìuS, • 
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* T.-iddeo cMosce , che la penitenza imposUgli è 
(ai leggiera^ ed egli spinto dalla contrizione se la cant 
già in opere più gravose , e pesanti. Cercasi, se possa 
tarlo ? , 

Vi sono degli Autori , che insegnano potersi il pe- 
nitente cangiare la penitenza in altra di ben migUote , 
ma è falsa la loro dutir.ma La peniienza c parie del 
Sagraniento; dunque dev’ esiger data dal niiinstio di Dio. 
La penitenza è la pena conseguenza di un giudizio : dun- 
que deva venire indicata dai giud.ee e non dal reo. 
M a si dira , che .caui^iala essendo in ben migliore , si 
può ragionevolmente supporre 1’ assi-nso del Sacerdote. 
La ragione è sempre la slessa. Il penitente non ha nini, 
giurisdizione sopra di se, uè mai quindi può esercìlaria. 
La podestà del Confessore nell' iiupi rre la soddisl'az'one 
è quella della Chiesa ne' suoi precelli. Siccome dunque 
non può uu ledete cangiar i) <li^ii)no cciuandalo nei ci- 
gliarsi d'aspro Cilicio, uè l', asi ollure la Alessa in gior- 
no di festa , nel (are la SS. C munioue , cos'i non può 
cangiare I’ opera soddisfaitoria prt-scrilla in altra opera 
più pelfella. > 

Taddeo dunque operò male. As'verlasi però , che 
se la penitenza fosse stala di nu digiuno , egli nou I' a- 
vrebbe cangiala , quando avesse latto il digiuno in pine 
ed acqua , perchè avrebbe eseguilo quanlo gli ordinò il 
Sacerdote , ed avrebbe aggiuiiio al piecetlo uà maggior 
rigore ; e cosi ■•dia retila di alcijiii Jialmi vi avesse ag- 
giiinin il Rosario, oppure colle Litanie dei Ssiiii avesse 
recitate le pieci cc. 

t ■ . , I . 

, CASO XIV. 


Un Confessore ad un giovane abituato nei peccati 
di senso ha iinposlo per pcuilenza la recita quutsdiana 
per un anno di i5 Pater ed Ave colle braccia stese iu 
forma di croce. Siccome il giovane nel corso dell' anno 
si è emendalo, cosi pensa di non, aver più obbligo di 

•.I 
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continiMr* nell' adempì meato della peuitenca. CereMÌ le 
pensi a doreie ? ' ' , ' 

Pensa male ^ e pecca mortalmente se la tralascia, 
fmpercioccitè secondo tutti i Teologi , osando la peni- 
tenza è gl ave , ed i peccati, per cui fu imposta sono 
gravi , e sono anche nuovi , cioè non pib confessati , 
obbliga sotto colpa mortale. Chi non vede concorrere 
tutti e tre gli acceonàti motivi nella penitenza imposta 
al nostro giovine 1 Nè giova 1’ essersi egli emendato. Ciò 
forse potrebbe ammettersi , quando si trattasse di una 
penitenza medicinale imposta dal Confessore in aggiunta 
alla penitenza vendicativa e soddisfattoria. Ma noq nel 
caso nostro, in cui la penitenza è medicinale vendica- 
tiva e soddisfattoria insieme, perchè è tutta e 1' unica 
penitenza impostagli dal Confessore. Desso è perciò te- 
nuto ad adempierla, come parte integrale del Sacra- 
mento. Può per altro il giovane ricorrere al Confessore 
e pregarlo , che gliela minori , ed egli potrà farlo sgra- 
vandolo di quella parte , eh' è medicinale , quantunque 
giudicherei più opportuno 1’ esortarlo ad adempierla per 
intiero, potendo giovargli a tenerlo più stabilmente lon- 
tano dai soliti peccati. 

C A S O XV. 

• 

Un Confessore per alcuni peccati raortaU non mai 
confessati impose la recita del Salmo Mùtrere , ed un 
altro per semplici peccati veniali , o per ‘raurtali altre 
volte confessati impose di recitare tre volte 1' antifona 
Salve Regina. Cercasi se in qnesti due casi possa il pe- 
nitente , attesa la parvità della materia , tralasciare di 
adempiere la soddisfazione senza peccar mortalmente f 
Non sono concoidi sa questo punto gli autori. Al- 
cuni OOD ricoootcono obbligo di adempier la penitenza 
sotto peccato mortale, quando è leggiera, sia dessa im- 
posta per gravi peccati non mai confessali , od anche 
pei veniali , o mortali altre volte conrtssali. Altri poi riten- 
gono che vi sia’una tale obbligazione nel primo caso e 
non nel secondo. Noi però ci discostiamo dalle accen- 
nate opinioni, c crediamo, che nell' uno' • nell'altro 
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calo r obbligo di esegnire la pourtooza sia lotio peccato 
mortale , ed eccone la ragione , ehe ri persuade. 

La gravità dell' obbligazione di adempiere la peni- 
tenza non i desume , come p^is.ano i citati Teologi , 
dalla quantità della medesima , ma beiis'i dalla natura 
del Sagramemo. Fer quanto la soddisraaioue sia leggie- 
ra , ella non lascia di essere parte integrale del Sagra - 
mento. Sia dessa dunque leggiera o grave , quando si 
tralascia, il Sacramento resta mutilo, perche è seinpie 
tutta la parte integrale. Ma se il privare uu Sacramen- 
to di una parte integrale è grave peccato ; ne se|ue che 
l' omissione della soddisfazione anche leggiera è colpa 
mortale. Questa dottrina relativamente alla penitenza 
imposta per le gravi colpe non mai coniessatc, non può 
ammettere alcun dubbio. La conferma S. Anlouiiio 3. 
par. lil. i4- cap. td. §, 19 . dicendo ; Pasnilfnliam, seu 
satisfactionern tfuce siti impoaitur a Cunfetsario f nette 
dehet ; nam ti etc • negli gentia omiltit , eum proposito 
non faciendi , tfuod tihi est injunclum , prò iitortalibus 
mortaliter peceol. 

Ma regge ella anche pei veniali , e pei mortali aì- 
tra volta confessati f Farmi che s'i. È vero , che i ve- 
niali , -ed i mortali già confessati non sono materia ne- 
cessaria del Sacramento : ma se il penitente li confessa , 
e riceve con questa materia suSicientc il Sagramenio , 
non può negarsi, che sia egli tenuto ad adempiere tutte 
le parti di esso Sacramento. T)unque anclie la soddisfa- 
zione, Sta quiudi in di lui arbitrio il confessarsi de* ve- 
niali c de’ mortali altra volta confessati, ma non è in di 
lui libertà il tralasciare I' imposta soddisfazione. Dunque, 
auche iu questo caso I' obbligazione dv eseguire I» peni- 
tenza cade sotto peccato mortale. 

« 

CASO- XVI, 

Ad nn recidivo vien imposta per penitenza la recI' 
ta di un Rosario, ed iaoltre una terza parte ogni qual 
volta cada nello stesso peccilo. Egli 1' accetta , e ritor- 
nandosi a confessare s' accusa d* aver eseguita ht recita 
del Rosario ma non la terza parte , che avrebbe dovu- 
to rcotarh ir* v«lU-. Cercasi se na tennlo a supplirvi 1 
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^ Rispóndo, che noo è ' lenuio. La teiai parte del 
Ilosario noi) è imposta nel caso nostro erme penitenza 
eendicaiira e sodilislatmria , ' ma come medicinaie- affine 
di tener lontano il rectflivo dalle ricadute, t^tnindi è, che 
egli non ha omésso la parte integrale del Sacramento , 
toè perciò è tenuto a’ supplirla. Ha bensì peccalo nel 
non eseguire <{uei mezzi , che gli sono stati assegnati 
per preservarlo dalle ricadute. Dovrà però il Confessore 
in questa ipotesi meglio cautelarsi nel vedere , die gue- 
atu suo peditanta nè a' è astenuto dalle ricadute ,iuè ha 
latto uso dei riniedj , che non giè come Giudice , ma 
come Medico gii ha prescritti affina dì preservarlo. 

CASO XVII. ' 

* Ad Eogenìo Sacerdote , il Coofesiore impose per 
penitenza la recita dello Lilaoìe maggiori per sette gior- 
ni successivi. Nel terzo giorno H Vescovo comanda in 
virtù di santa obbedienza , che tulli i Sacri Ministri, per 
tre giorni recitino le stesse litanie per una urgente pub- 
blica causa. Cercasi se iie’dettì giorni Eugenio sia tenu- 
to a recitarle due volle ? 

Regolarmente parlando, insegna il Padre Cttniliad 
TrécU 1 . de Rrgalit morum c. z. , non ai può> con una 
sola azione adempiere due distinti precetti , perchè cia- 
scun precetto importa la sua s]>ecìale obbligazione. Nel 
nostro caso pertanto nou v’ l a dubbio, che Eugenio Sia 
obbligato alla recita delle Litanie niaggioii, e per parte 
del Confessore , e per parte del suo Vescovo. Dunque 
non può egli soddisfare alla .sua obbligazione , recitando- 
le una sola volta. Di più. Il Vescovo col suo precetto 
non intende seiiiplicemeule di volere , ehe tutti i mini- 
stri della sua Diocesi tecilino le Litanie maggiori , ma 
iiiionde che queste sieiio particolarmente recitate oltre 
ti qualunque altra obbligazione essi avessero ^ sicché non 
coniérma il precetto peculiare di alcuno de’ suoi Sacer- 
doti , ma aggiunge un nuovo precetto. Eugenio dunque 
coll' unica recita delle Litanie non adempie i due pre- 
cetti. Lo stesso si dica di.gliiiia debito per soddisfazio- 
ne sacramentale di asculiàre 'la' S." Messa fai'. giorno di 
festa. QtteMi dgQttlmenU don può adempité 1« aoddìtia- 
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•ione, ed insieme iJ preceùu della Cbieia astalUudo una 
■ola Messa , poiché esseodogli prescritta ia giorno di 
festa deve intendersi , che abbia il Confessare prescrifta < 
xue Messa oltre a quella voluta dal precetto ecclesiastico. 

CASO XVIII. 

* Febroiiio omise la soddisfazione impostagli dal Con- 
fessore , perchè la sua confessione per maucaiiza di do» 
.lore fu invalida. Pentitosi poscia si accosta nuovamente 
al Sacerdote , e si accusa anche ''di questa omissione. 
Cert;a*i se il Confessore possa obbligarlo a supplirvi ? 

Quando Febronio si è confessato senza contrizione , 
sembra , che potesse senza peccalo tralasci.are 1’ adcm- 
piiuento della penitenza. La ragione si è perchè invalida 
essendo statala sua confessione, nullo eziandio fu il Sa- 
cramento. Gli atti del penitente, dice il Tridentino sess. 
j4- c. 4- cioè la contrizione , la confessione , e la sod- 
disfazione sono quasi materia del Sacramento. Perchè la 
•oddi-fazione sia parte integrale, è necessario premettere 
il dolore , e la confessione. Se manca quindi il dolore , 
integrità del Sacraitienlo non può più dipendere dalla 
soddisfazione. Dunque non era tenuto Febronio all' ad- 
empimento della penitenza impostagli nella pi'iin% sua 
invalida corifessiotie. Che se egli cautamente si accusò 
di tale sua omissione, mi sembra per I' esposte ragioni, 
che il Confessore huu possa obbligarlo a supplirvi. 

caso' XIX. , ^ { 

. * A Domenico impose il Confessore per penitenza il 

digiunare tre giorni , senza indicargli il teoipo. Aspetta 
egli la Quaresima che è vicina , e fa c^ie il digitino 
quaresimale supplisca alla soddisfazione. Cercasi, i. Se 
quando il Confessore non ha determinato il tempo per 
1’ adeinpimento della p,eiiitenza , possa il penitente dif- 
ferirla a piacere . a. Se Domenied soddisfi alla sua ob- 
Liigazione col digiuno Quaresimale f 
\ Al 1 . Vi Sono stati degli Autori, i quali insegna- 
rono , che quando il Cuufessure non ha stabilito il tem- 
po per adempire la peuileuza può il psuiteule diflerir- 
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)a ad un anno , fino;»l momenio , in èui gfi 
l’obbl'gn di nuo^raniente conlesiais». Quanto questa opi- 
nione sìa kli ana , basta il dire, che Tiene ri{>roTata per- 
fino dal Bonacina de Sac. disp. 5. sect. 3. pum. 

4 . num. ti. il quale asserisce , elle il peniteute è tenuto 
ad adempierla quanto prima. Difatti 1’ adempimento del- 
la soddisfazione è il pagamento di un debito, è la ripa- 
razione di un’ ingiuria; e queste ^sono cose , che non ai 
possono difieiire'senza colpa. Lo esige anche 1’ inlegrifii 
del Sacramento , che ha il suo termine o compitnenUr 
dall'esecnzione della penitenza. Quindi la negligenza' può > 
anche esser tale , da ritenersi colpa mortale , éasentfo 
per se stessa un indizio d' un animo , eh' è poco solle- 
cito della propria salute. La celerilk poi der* essere mo- 
ralmente considerata attese Je circostanze del penitente , 
e r importanza dell'opera ingiunta. Ma generalmente 
parlando se la penitenza può eseguhsi nel giorno 
dere essere diilérita al di seguente. " ' 

_ Al 2 . Insegnano coiiiunemente gli Autori , che chi 
dovesse per obbligo di soddi.sfazione digiunare tatti i Ve- 
nerdi dell' anno , «nd'lisfarcbb» al precetto della Confes- 
ii'òne con un solo digiuno aurfae nei venerdì delle Tem- 
pora e della Quaresima. Bileng.mo pure , che se si dl- 
nieilticasse in un venerdì di digiunare, o ne fosse impe- 
dito , deve supplire ili altro giorno La ragione della 
prima parte si ’c , perche il Confessore imponendo la pe- 
nitenza''’del digiuno in lutti i venerdV, sa che fra essi 
vi sono quelli delle Tempora , e della Quaresima : la 
ragione poi della seconda è , perchè il Confessore aven- 
do prescritto il digiuno , non Ita sollevato il penitente 
in quei giorni ne' quali avesse ad essere impedito , o 
avesse a dimenticarsene. Da tultociò si dedùce, che Do- 
menico iion adempie l'impostagli soddisfazione col digiu- 
no quaresimale ; perchè il precetto del digiuno imposto- 
gli dal Confessore è un precetto distinto da quello della 
Quaresima , e dev’essere con un distinto digiuno adem- 
piuto , tanto più che in lui è manifesta la frode, che 
per non digiunare tia, «porla 1’ esecuzione della penitenza 
alla Quaresima. Egli è quindi tenuto a snpplirvi dopo 
la Easqua. " i • -i.. .. , .. 
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^ CASO XX. 

* • 

* Lorenzo ippena auolio da* suoi peccati cade in col-- 
pa mortale < eJ in questo infelice stato eseguisce 1' ini- 
pustagli soddisfazione. Cercasi se abbia adempiuto alla 
sua obbligazione , oppure sia^ tenuto a supplirvi dopo 
aversi nuovamente confessato ì 

Noti è una sola 1 ' opinione dei Teologi su questo 
punto. Alcuni son di parere che Lorenzo debba iterare 
la penitenza, e cbe, abbia altneu venialgpente peccalo, 
facendola in islato di colpa mortale , trattando iudegiia* 
mente - una parte integrale del Sacramento. Cosi 1 ' Au- 
toine art. 3 . num. 9; il quale per altro nega che deb- 
hati iterare. Altri poi distinguono dicendo : se la peni- 
tenza imposta è un atto passeggierò, v. g. una preghie- 
ra , dev'essere iterata : se^poi è riposta in una azioue, 
che quand’ anche passata , tuttavia lascia un elTeito , v. 
g. un digiuno, una limosina, in questo caso non deve 
rinovarsi, perchè rimane alcuna cosa, la quale congiun- 
ta colia contrizione può essere grata a Dio , e quindi 
io Certa maniera vivificate , lo che non può dirsi di un 
opera transitoria , della quale nulla resta. 

Io però non credo di aderire cosi assolutamente nè 
all’ una, uè altra delle addotte opinioni. Insegna S. Tom- 
maso sappi, (f. i4* 1^-' 3. che quanto più fa 1’ uomo di 
opere buone essendo in peccato', tanto maggiormente si 
dispone alla grazia della Contrizione, ed essere quindi 
probabile , che si reuda debitore di minor pena. Posto 
questo principio del Santo Dottore , mi pare di poter 
iuferire, che Lorenzo eseguendo benclièvin istato di col-, 
pa mortale la penitenza , lo faccia con qualche affetto, di 
pietk , e (li desiderio di convertirsi , ed io tal caso non 
può negarsi , che questo pio afièlio non sia accettevole 
a Dio. Se pertanto a Dio è accetto , le opere di lui pe- 
nali servono anche in iscoiilo della pena temporale, non 
, gik de condigao perchè non ha la grazia , ma de con- 
gruo , cioè per piira misericordia di Dio , il ([naie ri- 
mettendogli poscia colla Confessione il peccato gli rimet- 
te iiisie/ne a misura delle opere praticate uua porzione 
(iella pena temporale dovuta alle di lui colpe. La sod- 


Digitizec) by Google 



' COUFESSlOllt. 

disfazione' peroiù eseguita coll' acceuoato pio desiderio 
non solo lo rende immune 'da òolpa reniale nel farla , 
ma lo dispone a ricevere de cangrao la rimession della 
pena , e quindi fiein è a dubitare , che abbia soddisfatto 
all’ obbligo impostogli dal Confessore. Qie se Lorenzo ad- 
empie la penìieiiza senza I' accennato pio desideriò , e 
con affetto al peccato , come in questo caso non può 
piacere a Dio, così non adempie al precetto , e pecca 
‘Vecpalmente , ed, anche gravemente , secondo I’ affetto 
suo alla colpa ^ e l’ingiuria , che reca al Sacramento, 
trattando irrìvtsèutemeate una parte 'integrale dei Sacra- 
mento medesimo. jb . n 

' \ , I»" <.ri 

CASO XXI. 

Sempronio si è più volle confessato senz’ animo di 
adempiere la soddisfazione , xhe ha poi sempre tralascia, 
ta. Ricorre adesso al suo Parroco , e gli domanda il suo 
'giudizio. Quale dev’ essere il giudizio del Parroco ? 

Il giudizio del 'Parroco dev’ essere , che le Confes- 
sioni di Sempronio sono state nulle , e che perciò è te- 
nuto a rinovarle. Infatti quando il penitènte sì accosta 
ni Sacramento della penitenza è tenuto ad accettare eoa 
animo di adempiere le soddisfazioni sì meramente penali 
come medicinali ingiunte dal Confessore.' Se quindi pec- 
ca mortalmente chi non adempie la penitenza dal Sa- 
cerdote impòsta , deve dirsi che peccherà mortalmente , 
chi nell’ attuai confessione . riceve la penitenza con ìn- 
lenzionn di non adempierla. £ se pecca mortalmente 
iiell’attual confessione , egli si rende colpevolmente id- 
disposto a ricevere il benefizio dell’assoluzione, e perciò 
lungi dalt’oUeiiere la remissione de' suoi peccali, si ren- 
de reo di un gravissimo sacrilegio , per avere volonta- 
riamente reso invalido il Sacramento colla praviì sua di- 
sposizione. Gli resta dunque un obbligo di confessarsi c 
di tulli i peccati che avea esposti, perchè non gli sono 
stati perdonali , e del nuovo commesso sacrilegio. / 

■ ■ • i' ■ 
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CONFESSORE. 


Intorno alle dm podettà di Ordine e di 
^ Giurisdiùont. 


CASO I. 


* 0!)eroasi i. se la po<le$l)i dì Ordine sia ne- 

cessaria nel Ministro del Sacramento della Peaitenxa 39 - 
clie la podestà .di Giurisdizione, a. Si quante sorte sia 
la pndesiàidi Giurisdizione 7 

li fuori di dubbio , ohe i soli Sacerdoti hanno la 
podestà di assolvere dai peccati , che viene loro coiile- 
rita nella sacra crdinazione. Cosi ha decretato il Triden- 
tino fulminando la scumuuica contro chiunque dicesse., 
che Gesù Cristo ha isliiuiti 'ministri deli' assoluzione tutti 
C ciascun dei fedeli ; Si quit dixerit non solot Sacer- 
dotes esse minislros absolulionis, ted omnibus et singulis 
Christi Jiilelibus esse dicium : Quorum reniiserilis pecca- 
ta , remitluniur eis ; anathema sii. Sess. i4- cau. 10 . 

Ma questa podestà , ciie dicasi di Oi diue , non ba- 
sta. nel Sacerdote , affinchè possa esercitare il niini.slero 
delle Confessioui. Si ricerca inoltre , che abbia il potere 
di Giurisdizione che consìste xella facoltà di reggere, i 
sudditi ; la quale puòi definirsi una podestà per pui il 
Sacerdote , . come giudice , proferisce sentenza su di un 
altro come suddito nel foro della coscienza. Ciò pari- 
menti è stato deGnito dal Tridentino nella sess. ,i4' t:aii. 
lo. con queste parole" Quoniam natura et ratio judicii 
illttd exfoscit,ut senlentia in subdUos dumlaxat fereUur^ 
persuasutn sernper in Ecclesia Dei fail , e/, verissimum 
esse Synodus hxc confirmat , nullius momenti absolutio- 
• nem esse • debere , -fuam SacerJos in eum proferì , in 
quem ordinariargg vel suhdelegatam non Habet jurisdictio- 
nem, Duuque' uuu solo è .illecita , tua anche invalida 
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r assoluzione impartita dal Sacerdote , die non lia gid- 
risdizione. Quindi è che iq Parigi da 86 Teologi furono* 
condannale le due seguenti proposizioni, i. Sacramenti 
PoenilenticB valor non pendei a furisdiclione.-^ Nullate- 
ntu eerlum est, eonfetsionem Sacerdoti jurisdicfione de- 
tlitulo faclam , a Tridentino declaratarn fuisse nullità 
valoris. • 

La podestà poi di Giurisdizione è di due sorta , cioÀ 
ordinaria e delegata. La prima è propria di quelli che 
hanno un Benefìzio 7 od 06 Bzio Ecclesiastico , cui è au> 
nessa la cura d’anime. Tali sono il Sommo Pontefìae,. 
i Vescovi e loro Vicarj Generali , come pure i Vicarj 
Capitolari in Sede vacante , ejkialiuenle tutti i Parro- 
chi e Pastori della Chiesa sotto qualunque denomina'zio- 
■e. Fra i Regolari poi hanno giurisdizione ordinaria so^ 
vra i loro sudditi i Generali., i Provinciali , i Superiori 
locali. Si noti , che quelli che hanno una giurisdizioim 
ordinaria pussouo delegarla , a riserva dei Parrochi , i 
quali non possono chiamare un Sacerdote , sebbene dal 
Vescovo approvalo , ad udire la ConCessione dei loro 
sudditi , quando il Sacerdote non abbia dal Vescovo 
stesstf'la podestk delegata, Cosll ha stabilito il Tridenti- 
no nella sess. z 3 . Non possono ancora delegare a lon» 
arbitrio , ma devono stare al prescritto delle Costituzio- 
ni i. Snperiori Regolari dei Conventi, e Monasteri. Xa 
delegata podestà poi e quella dei' Sacerdoti che vengono 
approvati e delegati per le confessioni. 

Si aggiunga ancora, che chi ha potestk ordinaria 
può sopra de' proprj sud<liti • esercitarla non sole fuori 
della propria parrocchia, ma anche fuori dalla Diocesi, 
perchè tale giurisdizione ned riguarda il luogo-, ma le 

? ersone ; laddove non puh esercitarla chi l'ha delegata. 

roposto alla sacra Congregazione; del Concilio il dubbio 
seguente : jdn Curati unius Diateetis vocali a Parochit 
aliente Ditecesis postini in isla àudire Confessionet tam 
suorum subdilorum , qunm alie'noram absque lioentia J?- 
piscopi , rispose nel di 3 . dicèmbre >707. Affirmàtive 
'(fuoad subdii OS , negative quoad alias. Vedi il Caso XL 
deir articolo Confessione per rnppgeio alla scelta del ' 
Confessore , e giurisdizione del Htedesii$o. • -.ux'--*' 

' ■' . . J , ...U. .'.VVJi' 
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» 4 « , 

C A S O li. 

* . . • 

Uo Sacerdote ba dal suo Vescovo otleouta la Ai- 
coltà di conlènare nella sua Chiesa Parrocchiale. Cerca- 
si sa assolva validametite confessando in altre Chiese ì - 
1 Vescovi accordando la giurisdisione delegata pos- 
sono circoscriverla e limitarla , come in fatto la circo- 
scrivono e limitano. Mon però tutte le limitazioni ren« 
dono invalida 1 ’ Assoluzione. Quelle limitazioni o condì- 
aloni che toccano la sostanza del Sacrameuto rendono 
nolla , se mancano , 1* assoluzione , non quelle che rìs- 
guardano il modo retto e conveniente di amministrarlo. 
Le limitazioni che toccano la sostanza del Sacramento , 
apeltano alle persone ed al tempo. Se il Vescovo per 
esempio accorda, ad un Sacerdote la facoltk di confessa- 
re i maschi per sei mesi, invalidamente assolve e con-\ 
lessando la femmine ed anche confessando i maschi spi- 
rati i sei .mesi. Il tempo poi talvolta appartiene mo- 
do , come quando il Vescovo proibisce di ascoltare le 
confessioni delie donne , o prima del levar del Sole , o 
dopo il tramonto. Ohi contro questo divieto l’ ascoltasse 
opererebbe illecitamente , ma non invalidamente. Ciò ' 
premesso , vengo al caso proposto. 

Chi è approvalo per ima determinata Chiesa Par-' 
roccliiale soltanto non può couiiessare , nò< asiolvere va- 
lidamente nelle altre Chiese.^ Quest’ è la sentenza piu 
probabile. Imperciocché siccome un Sacerdote approvato 
per un certo tempo , o per un certo sesso , non può as- 
solvere vaiiilainente se non entro i confini della sua de- 
legala giurisdizione ; parimenti non può essere vilida 
r assoluzione data da chi ha ottenuta la facoltà di con- 
iessare in una Chiesa e confessa in un’altra. Appartenen- 
do al Vescovo l’approvare o non approvare , la di Ini 
approvazione deve prendersi entro i termini di luogb e 
di tempo da lui prescritti. Cosi insegnano il Reginaldo 
lib. 1. uum. 3o6. il Suarez , è Giovanni Cardenas , il 
quale nella Crisi diss. 3. cap. 7. art. 1. q. 1. liferlsce, 
che la S. Con..,regazione Tanno iSgS. dichiarò; Appro- 
halat ad audiendat Confrssionex certi generis persona^ 
rum , pel in CERTA ECCLESIA . non etnsetur ap- 
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prohiittts slmpUcitcn aa pioinde non natesi virtute Haìlof 
Crucinltf , aut Juhiloeorum «ligi aa audiendas Confes- 
sionet aliarum personarum, vel extra illas Ecclesias liti 
designata*. L'a cinusnia (dunque in sua Ecclesia Paro- 
chjitli non appartiene semphcemente al modo , ma è 
tassativa e limilaliva del laof;o. Non può dunque vali- 
damente assolvere il nostro Sacerdote fuori della sua 
Chiesa. £ luliavia da avvertire , che se la consuetudine 
del luogo portasse , che nel Mandalo per le Confessioni 
si dicesse in tua Ecclesia Parochiali , e poi ogni Con- 
fessore esercitasse il ministero anche fuori della sua chie- 
sa ,• e la consuetudine fosse legittima, e non corriillela <, 
iièl abuso allora si dovrebbe opinare diversamente , 
poiché sarebbe in qualche modo spiegata la volonlb del- 
i’ Ordinario-, c‘ie''-quaiido accorda la facoltà di confessa- 
re nella propria Chiesa Parrocchiale , non esclude , che 
si eserciti il oiiuistero nelle altre Chiese. 

«CASO in. . 

• • I , ' ». I 

Un Confessore ritiene , che per esercitare valida- 
mente il suo uffizio basta la giurisdTzionc probabile ; un 
altro vuole la più probabile*, ed un terzo ricerca la cer- 
ta e sicura. Cercasi quale di questi tre Confessori abbia 
ragione 7 • ■ ‘-•* 

L’ opinione del priipo Confessore è falsa , sebben* 
sostenuta d.i’ Probabilisti « i quali asseriscono che basta 
una giurisdizione probabile, anche quando si può a Vere 
la certa e sicura. Tale opinione si 'dimostra fa'sa cogli 
stessi argomenti , coti cui si prova che il Probabilismo 
è una falsa regola de' costumi. Ma vi sono in olire del- 
le particolari ragioni che falsa la .confermano, i. Non è 
lecitit fuori del caso di necessita esporre il Sacramento 
a<d un grave pericolo di nullità. E non è cosi la cosa 
nel* caso nostro? La mancanza di giurisdizione rende nul- 
lo il. Sacramento. Ora quando si ha la semplice prAba - 
bilità di averla , vuol dire, che vi è anche la probabi- 
lità di non avérla , poiché se fosse men probabile di 
non avere la giurisdizione , allora sarebbe piu probabi- 
le , e non solamente probabile 1’ averla Non è cosi es- 
posto a grave pericolo di nullità il Sauraiueuto ? Quinti 
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S. Agnitino nel lib- i. <i« Bapii«. oap. 3., (tabilùce ; ' 
graviier peccare in rebiu ad taluiem animm pertinenti^ 
S«sy vel eo solo , quod certis incerta pieepoait. 2 . Que- 
sta sentenza è stata prescritta da Iqnocenzo XI. colla 
condanna della prima proposizione che diceva : iVoii est 
illieitum in Sacramentis conferrndis sequi opinionem pro~ 
habilem de valore Sacramenti , relieta tutiore , nisi ve- 
tel le* , convenlio , aut perieulum gravis damai iacur- 
rtndi. Hinc seulentia probabili tanlom atendum upa est 
ùi collatione^ Baptismi , Ordinis Sacerdolalis , aut JEpi- 
scopalis • £ vero, che qui non trattasi di materia e for- 

ma del Sacramenta, che suno di diritto idivino, ma ben>- 
sì di còsa che spetta al diritto puramente ecclesiastico , 
come è la giurisdizione ; ma ^e dalla giurisdizione anco- 
ra dipende la validità od invaKdilà del Sacramento, 
come potrà sostenere il P. Viva , che la condanna della 
proposizione non fa al caso nostro? 11 fìne di quella con- 
danna , dice il La-Croix , si è di non espone il Sacra- 
mento a pericolo .di nullità. Dunque è falsa 1' obbiezione 
del P. Viva , e .falsa | parimenti 1’ opinioiio, del primo 
Confessore , il quale sostiene die batti la giurisdizione 
probabile. • > 

1 ^ Ma forte avrà ragione il secondo Confessore ? Se lia piìs 
probabile giurisdizione è in'’ concorso della sicura e certa, 
egli ha il torlo. InuocenzoXI. nella condanna snvrae.<poste 
npn dice , che si abbia a seguire la più probabile relieta 
prohabiliore , ma la aicura e certa rellcta tutiore. £ co- 
sa è mai la giurisdizione più probabile in concorso della 
«erta ? Seguendo quella non si viene forse ad esporre a 
qualche pericolo di nullità il Sacramento? , j.v 

Ecco però gli argomenti , che apportano a loro di- 
fesa i l’robabi boristi , fra quali, il Bdiuard. 1 . Perchè 
la consuetudine e pratica de' Confessori è di servirsi non 
già delia giurisdizione certa , ma soltanto della più pro- 
babile. Perchè altrimenti i Confessori sarebbero seni- 
pre perplessi e costretti a licenziare bene spesso i .loro 
penitenti senz'' assoluzione , essendoché il caso è frequen- 
te. 3. Perchè è verisimile, che se il Confessore è prive 
di quella giurisdizione, che più probabilmenie ^cr,ede di 
avere , .supplisce in tale caso la.. pia S. .Madre- Chiesa. . 
4- Perché può presumersi, che la Cfiiesa supplisca , 
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tratiundoii lii giurisdizione , e uon di materia nè di for> 
ma , al difetto delle quali non potrebbe supplire. 

È perù facile 11 rispondere a questi argomenti. Al 
I. Donde mai il JBilluard ha trovato essere costumanza, 
e pratica dei Confessori 1’ assolvere i penitenti con una 
giurisdizione più probabile , abbandonata la certa ? E 
se questa vi fosse , sarebbe condannabile , com' è da 
condannarsi la proposizione del nostro Confessore , tiè 
potrebbe su tal punto giustificare la falsila di un’ opi- 
nione. Al 1 . Non so vedere la perplessìlk, cui, non es- 
sendo ammissibile questa opinione , si espongono i Con- 
fessori. Essi hanno una potestà od oidinaria o delegata, 
nè può loro nascere alcun dubbio sopra di essa. Può 
nascere il dubbio sui Riservali. Ma nemmen tpii il Con- 
fessore è esposto ad angustie. Se consta , che il peccato 
è mortale, e si dubita se sia riservato, non<si.puù as- 
solvere il penitente , sebbene si giudichi più probabil- 
mente , che il peccato non sia compreso nelle riserve. 
Se poi è certo della riserva , e si dubita se il peccato 
aia mortale o ventale , allora si può assolvere il peniten- 
te , perchè i Vescovi non si riservano , se non i pec- 
cati certi. Dove sono qui le angustie e le perplessità ? 
dM 3. Non può presumersi , che la Chiesa supplisca al 
difetto di giurisdizione in chi assolve con giurisdizione 
la più probabile, mentre vieta espressamente l’uso di 
tale dottrina , e comanda , che si siegua la più siciica 
sentenza. Al 4- Finalmente è ben vero, die v’ha dif- 
ierenza tra il difetto di materia e di Torma , e la man- 
canza di giurisdizione ; ma non per <|uesto si deve cie»- 
dere , che la Chiesa supplisca u beneplacito dei Teolo- 
gi, ma allora soltanto , che non può in altro modo pi o- 
vedere alla salute dell’auiine^ Ammessa la dottrina del 
Billuard ne verrebbe , che la Kihiesa favorirebbe la te- 
merità , e r imprudenza di quei Confessori , che lungi 
dal procurarsi la giurisdizione certa e sicura si servono 
(Iella più probabile. 

Egli è dunque chiaro, che non è mai ‘lecito con- 
fessare ed assolvere con facoltà soltanto più prohabilu , 
({uando può aversi la certa. Se però non può aversi la 
certa , e vi sia urgente necessità , in tal caso soltanto è 
lecito usare della più probabile , ed anche delia seinpli- 
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cernente probabile , poiché è meglio esporre al pericolo 
di nullità up Sacramento , di quello sia lasciare le aui- 
me nel pericolo di dannazione. Cosi il Patuzzi traut. 7. 
cap. 4' §• num. 10. , et ii. 

Vedi altri Casi agli articoli Attolutione e Confettio- 
ne rapporto alla scelta del Confessore e giurisdizione 
del medesimo , ed all’ articolo Errar comune. 



CONFESSORE. 


Intorno alle riserve. Vedi 1 ’ Articolo Riserve, 


CONFESSORE. 


Inlorno I assumerne l' uffizio. 


, C A S O I. 

* XTn Sacerdote norello scarso di lumi , brama di 
esercitarsi nel ministero delle Conlessipni. Consulta per- 
ciò il suo Parroco , e gli espone questo suo desiderio. 
Come il Parroco deve regolarsi cou questo Sacerdote f 
Dalle circostanze del Caso , sembra che^ il Sacerdo- 
te non abbia quelle cognizioni che souo richieste nel 
Confessore. In questa ipotesi loderà il di lui desiderio , 
e procurerà d’ insinuargli d’ applicarsi allo studio per 
rendersi idoneo a cosi difficile miuislero. Cbe se egli non 
avesse a persuadersi delle parole sue , potrà esaminarlo 
peV conoscere se le sue brame provengano o da cupiJi- 

Scarp.V.III, IO 
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già di vanagloria , ovvero da speranza di trarre qualcite 
temporale vantaggio , ovvero da una propensione natia 
di i'ar del bene al suo prossimo. Se tali i'ossero i moti* 
vi che spingessero il Sacerdote a ricercare di essere Con- 
fessore , puira dimostrargli , che il vero 6 ne di assume- 
re un tale ministero deve nascere (;ilalla pura carità , e 
dalla brama di dilatare la gloria di Dio , e non da va- 
nagloria , di’ è nprovevole , com’ è pure l’ interesse , e 
nemmen da una semplice propensioii naturale a far del 
bene , la quale non è virtuosa , se non allora eh' è ani- 
mata da un line santo. Quindi dovrh rammentargli , che 
r Apostolo nella sua prima Lettera a Timoteo cap. 5i 
gli raccomandò di attendere a se stesso , ed alla dottri- 
na ; Attende Uhi et doelrinoe , e soggiungere , che nes- 
sun prossimo gli deve tanto star a cuore quanto se stes- 
so , come scrisse 5. Bernardo nel suo libro de conside- 
Taiione ad Eugenio Papa. , 7 . 

Per distrarlo poi da questo pensiere potrà chiansar- 
lo a riflettere. 1 . Che 1’ dffizio di Conl'essore è difficilis- 
simo , sicché diceva S. Francesco di Sales nella prima 
parte della sua 'Introduzione cap. 4- fra dieci mila 
Confessori ve ne ha uno appena , che adempia il suo 
ministero; e nel lib. 3 . c-ip. 4^- pregava i suoi peniten-. 
ti a porgere (trazioni- al Signore, perchè' tanto gli era 
diflìcile- il. ministero delie Confessioni che gli sembrava 
un peso intollerabile. .aC Che grande dev’essere la copia 
delle virtù e delle doti, di cui dev’ essere fornita T a- 
nima di nn Confessore , per essere fruttuoso nel suo uf- 
fizio, sicché se hanno a temere quelli che hanno ~assun- • 
to questo ministero astretti dalla- obbedienza, devono 
essere molto contenti quei Sacerdoti, cjhe hanno la sor- 
te di non averlo ad esercitare. ^ i 

■ 1 • ■ _, « ■ ' 

' ' - CASO II. • ' 

* Ignazio viene chiamato dal suo Vescovo, perché as- 
suma 1’ uffizio di Confessore, ed egli lo ricusa dicendo, 
che non ha lumi sufficienti , e che ha bisogno di prov- 
vedere piuttosto alla propria eterna salute, di quelloi 
che alla salate degli altri. Che deve dirsi di qiie.sta scusa? 

Chiunque fra i Sacerdoti è chiamato dal suo Vesco- 
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To sd astomere l' uflizio di Confessore , ed esposti nve- 
reoiemenle i motivi , pui quali non si crede iJóneo , si 
sente tuttavia destinato ad esercitare sì gran ministero , 
deve umiloiente, e santamente prestarsi, riponeddo tut- 
Ut- la sua fiducia , come insegna S, Francesco di Sales 
nella parte tersa della sua Introduzione cap. 3. num. a. 
e 4- >D quegli, che siccome per tratto di sua misericor- 
dia lo ha portato con tutti i suoi pecu;iti nel|a Croce , 
così si degnerli di sollevarlo fino al Ciclo. Dalla scelta 
infatti , clie fa di lui il Superiore senza eh' egli abbi.i 
data alcuna spinta , deve argomentare la sua vocazione 
al ministero, e se la vocazione viene da Dio, deve per- 
suadersi, che Iddio il quale lo ha chiamalo, egli stesso 

10 fornirli di mezzi ed ajuti per corrispondere alla sua 
vocazione , come appunto insegna S. 'J’ommaso. * 

Ciò posto, venendo ai motivi o scuse addotte da Ignazio 
pv sottrarsi all' invito dei Vescovo, rispondo , che lebhene 
senW>riiK> figlie di umiltà, sono tuttavia parto di un’ umiltà 
viziosa. La vera unidtli^deve condurci ad obbedire a Dio, 
che ci parla- coi mezzo del Superiore , ed il sottiacci ad 
un ministero il utile e così santo , esseudone chiamati, 
si viene a tacitamente condannare I' istituzione divina 
del Sacramento , poiché o noi si vuole necessario , od 

11 si vuole tanto difficile da sostenersi , che Don vi tia 
chi tranquillamente lo abbia ad assumere , e si viene 
insieme col pretesto di umiltà a coprire un amore di 
troppo spinto alia propria opinione, ed alla propria de- 
licatezza. Nè si dica , che dicendo Ignazio eh’ è insiiAfi- 
cieuie, e che ha bisogno di altendere ella propiia ani- 
>ba , fa una vera confessione di quelito , che rvalrm'Ute 
«gli è. Imperciocché insegna il Santo di Sgles nei luo- 
go citato cap. 5. che il vero umile tasto si sente più 

f orte fr piu animoso , qofinto più si conosce’ infermo , i 

perchè ripone la sua speranza in Dio, da cui parte ogni 
conforto, e che le tante voile si serve de’ deboli mini- 
stri affinchè rispleoda mag'^iormenls la ^raa gloria : la- 
Jirma mundi elegil Deus , ul eonfundat faHia.* Come 
dunque si potranno ammettere le -soute d'ignazib^? -Eidi 
è evidente , che io tale caso .non sono jìtà««ibÉli i di 
lui motivi per esimersi dall’ uffizio di Confessóto.- 
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CASO III. . 

* Un PaiToco volendo animare un giovane Sacerdote 
ad esercitarsi nel nvoislero delle Confessioni , pel quale 
fu dall'Ordinario approvalo , cosa gli deve direi 

Deve primieramente sciogliere tutte le difficoltà per 
le quali il giovane Sacerdote riconosciuto capace , ed 
approvato per ascoltare le Confessioni non assume l’eser- 
cizio del suo ministero. Quindi può fargli conoscere, i. 
Che avendo il Sacerdote una doppia facoltà , quella cioè 
di consecrare , e I’ altra di assolvere , siccome esercita 
la prima, così deve esercitare anche da seconda per non 
rendersi reo dinanzi a Dio di aver- seppellito il dono 
_ prezioso , cfie gli ha fatto. 3. Che tal è il dovere di ogni 
Sacerdote d' impiegarsi in questo ministero , che non sa- 
rebbe senza colpa quello o che non lo esercitasse, o dal 
suo canto non procurasse di rendersi possibilmenle/ido- 
neo ad esercitarlo. 3. Che essendo il Sacerdote solleva- 
to ad essere mediatore tra Dio e gli uomini , non con- 
fessando per sua semplice elezioné, va a mancare ad un 
dovere importante del suo stalo. 4- nulla v’ ha di 
-pii) vantaggioso ai Fedeli , ed ancora ai sacerdoti, di que- 
sto ministero , pei beni , che opera nella Chiesa , sicché 
può dirsi , 'che in esso il Sacerdote santificando, le ani- 
me santifica se medesimo , e si corona di meriti. Che 
, finalmente siccome non v’ ha nei Fedeli niente di 
più rilevante , quanto ne sono i vantaggi che ridondano 
da questo ministero; eosì nulla v’ba ohe più di esso sia 
caro a Dio. Così ne parla il Grisostomo con queste vo- 
ci : NuUum vfficium hoc Deo carius est .... ncque pror- 
jus aita res est , qua proinde deelaret , docealijue , quis 
sit JidelU , et umani Chritii ^ quam si fratrum curata 
agii , proque illvrum lalute geral solUeitudinem. Con 
questi, ed altri consimili ssntimeiiti , che si possono fa- 
cilmente ritrovare nel piccolo libra Pratici avvertimenti 
del Contavalli , giungerà il nostro Parroco a persoadere 
il giovane Saceràote a dedicarsi al mioi^llero difficile del- 
le Confessioni. ... 

«1. , ■ » 
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'Intorno alle wirtà ed alia sdenta » di eoi deve 
essere fornito. 


CASO I. 


* Jl imote» reuB^ di receote ammesso dal suo Ve- 
scovo al ministero delle Confessioni. Leggendo egli per 
istruirsi un certo Libro , ritrovò cbe è obbligato per 
questo motivo a camminare pib oltre nella via della 
perfezione cristiana. Ricerca quindi se abbia una tale 
obbligazione 1 i 

Il sommo Pontefice Ormisda nella sns Lettera ai 
Vescovi della Spagna cosi scrisse : Jrreprrhensihiles esse- 
eonvenil , qssos prseesse neceste est eorrigendis •, nec quie- 
qaam Mi deeste . persona , penes quam est religionif som- 
ma , et sobstantia disciplina- E «li fatti , come mai -il 
Confessore pnò esercitare il scio ministero con frutto 
senza distinguersi nelle virlì» , nella santità ? Essendo 
egli pel suo officio giudice e censore degli altrui coatu^ 
~ ‘ è necessario c'ie sia irreprensibile , altrimenti può 


nu 


TCnirgli risposto ; Medice , cura teipsum. Inoltre diceva. 
S. 'Lmne : F'alidiora suist exempla , quam verba , et . 
plus doeetur opere , quam ore. Come Bo» sarb tenuto 
ad ammare col suo buono esempio le sue correzioni', . 
ed a dar forza a quanto insegna 7 Se ciò non fosse* in 
lui , dovrebbero continuamente ripetere a se medesimi 
s pìrniteoti quel detto dell’ Evangelo : Saper eathedram 
JUoysit sederunl serihar et Pharisai , quceeumque oobis' 
dieunt facile , seeandum aalem opera eorum nolite faso- 
re. Di più. Oevcmo i Confessori animare i Penitenti ail 
aver in essi fiducia , ad aprir loro l’ intimo del .proprio 
onore. Ma così i , ohe una vita non santa nel Mioistpo- 
della Penitenza , non èik solo toglie nei Penitenti^ ogni 
confidenza , ma li rende éziaiidio languidi é restii si nel- 
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r àci'oslarsi , come uel manil'estare ' le loro c^lpe , e ii 
couduc^' al Sacramenlo con iinJiirercnza, e dirò in una pa- 
rola , per costume, e non per riconciliarsi con Din. Fi- 
nnlnieute il Confessore esercitando il suo uflizio non puà 
a meno di esporsi a grandi tentazioni, dovendo ascoltare 
azioni peccaminose di ogni genere , e di quelle talvol- 
ta , e forse il pili ,deile volte , che pili facilmente feri- 
scono la fantasia , e destano nei sensi il piacere bruta- 
le. Quale sautil^ non deve aver dunque per esser pron- 
to a resistere ai^ ogni moto impetuoso della carne e del 
senso 7 Segua pertanto Timoteo quanto ha- Ietto nel suo 
libro , ritenendo che se deve essere santo ii semplice Sa- 
cerdote', molto più deve esserlo clii amministra il Sa- ' 
cranieuto della Peuitenzar 

•' C A S O li. 

Tendo Confessore ‘essendo in peecato mortale vie- 
ne in fretta chiamato a confessare utr moribondo , e Va y 
e lo assolve. Cercasi i.-Se abbia peccato mortalmente.' 
a. Glie debba fare un Confessore , che tixtvaai in istato 
discolpa mortale, primardi amministrare iPSacramenta 
della Penitenza? , . . •. . 

Se un Confessore ha -dovere di proenrare di essere 
•wnloy egli almeno non dev^ amministrare il Sacramen- 
tò di Penitenza in peccato mortale. Imperciocché necet^' 
te esl , ut esse manda sludeat manus , ' qu(e diluere tor‘ 

• des curai , giacché sta sciilto in Isaia 5a. Mundamini 
qui fertis rasa Domini. Esercita poi il Confessore'!’ uffi- 
zio di Giudice : ora iudicans aliurn , qui Judicandus est , 
condemnat seipsurn. Cognosoat igilur se'ei purgel -ih se, 

' quod videi alios sibi offerte. Curet , ut a se projiciat 
quiJquid in alio damnosum reperii. Così con S. Agosti- 
no insegna Sant’ Antonino nella 3. p. tit. ‘ i^. cap. 'ty. 
Quindi è , che i Teologi ad una Voce sostengono', che 
pecca mortalmente il Confessore , che in abituale pecca- 
to mortale ascolta le Confessioni , anzi Che commette un 
sacrilegio , e Innii sacrile^] quante Cohfessioni ascolta. 
Ciò premesso ' rispondo ai due quesiti. ^ ' ‘ 

Al 1 . Pecca Tcofilo mortalmente'^ nè lo scusa il 
caso di necessitai, perchè in un ialanle', ed anche. per ' 


Digilized by Goi 


CONFESSORE. l5l 

istrada nel trasferirsi al moribondo può provvedere allo 
stalo dell’ anima sua colla contririone. Ed a vero Mire, 
come riflette col Goiiet il Tournelì tom. 7 . pag. 33. se 
r uomo situato in prossimo pericolo di morte deve sotto 
mortale peccato fare un atto di contrizione , benché non 
abbia per farlo se non un tempo brevissimo ; come non 
'dovrà farlo il nostro Sacerdote . ed «mettendolo non pec> 
cìierà mortalmente 7 Avverte però il dotto Autore, cbe 
deve avere tutta I’ attenzione onde non avvenga , che 
mentre eccita in se la contrizione non abbia I' infer- 
mo a perire senz’assoluzione , sicché ise non ammettesse il 
caso veruna dilazione , e dovesse subito proferire I* As> 
soluzione, non sarebbe allora reo di peccato.' 

Al 1 . Il Sacerdote , che trovasi in disgrazia di Dio , 
è tciinio t, come insegna S. Canio nelle sue Istruzioni , 
prius Sacramentali Confessione se expiare. Lo stesso pre- 
scrive il Rituale di Paolo V. tit. 1 . Sacerdos si fue rii 
peccali morlalis sihi conscius , quod ahsit , ad Sacra» 
mrntorum adminislrationem non audeat accedere , nisi 
prius corde pcrniteal. Sed si hnbeat copiam Confessarii, 
et lemporis , locique ratio ferat , convenit eonjiteri. E 
vero che da queste parole uou si può inferire , che sia 
egli tenuto, ma soltanto essere conveniente , che si con- 
fessi , tanto più che né il Concilio di Trento , nè ve- 
run’ altra legge ecclesiastica esige la Confessione , se non 
se avanti di ricevere 1’ Eucaristia ; ma poiché è rara la 
contrizione perfelta , la quale senza il Sacramento lo giu- 
stifichi , chi non avrà .ad -inferire, che imprudente sia 
quel Confessore , che iti peccato mortale con un solo at- 
to di contrizione s’ accosti ad ascoltare le Confessioni ? 
L’ Autore dell’ Elica Amoris , Genel , Bòudarl con altri 
molli sostengono perciò , che la Confessione in tale caso 
è necessaria, i. Perchè milita la stessa ragione per cui 
il Tridentino stabil'l scss. i3. cap. 7 . che nullus sibi 
conscius peccati' mortalis , qaantumeumque sibt contritus 
oidealur , ahsque prcemissa sacramentali Confessione ad 
sacram Euckarisliam accedere debeat. a. Perchè si espo- 
ne al pericolo probabile di' peccare ^ essendo la contri- 
zione perfetta diflicile ad aversi , e. fa usocosVdi un ri- 
medio dubbioso ed incerto quando può servirsi di un al- 
tro molto più certo. 3. Perchè la contrizione cancella 
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il peccato, allorché è cougiiiuia col voto df] Sagramrn' 
to , voto che non può easrre »erio ed efficace , ((iiaiulo 
pot ndoai quanto prima confessare non si adempie. 4> 
Finalmente perchè il Caieciiismo Boroano pari. a. cap, 
5. nurn. 4^- insegna : Si quid salutis noslrte ratio po- 
stulel confideremus : profecto quolies »el mortis pericu’ 
ìum imminet , vtl ajiquarn rem traetare ag grrdimur , 
cujus traclalio homini peccalis contaminalo non canoe- 
nini , veluti quum S AC RÀ M E^iTA ADMINISTRA- 
MUS t vel PERCEPIAJUS , toiies confeuio prcemil- 
ienda etl ncque tnim peccatorurn veniam a Do- 

mino ìmpetramus , nisi ea Pcenitentiir. Sacrarnentum per 
Contrilionem deleal. Dunque je il Sacerdote ha tempo 
conveniente , opportunità . e copia di Confessore , è te- 
nuto a confessarsi prima. di mettersi a sedere nel Tribu- 
nale di Peuitcnza. * 

CASO III. . 

j ì 

Un Confessore nell' atto , ' che ascolta la sua peni- 
tènte , si diletta di cosa turpe da lei udita , p commette 
un mortale peccato. Cercasi se per non differire l’Asso- 
luzione alla penitente , pecchi assolventiola senza pre- 
mettere un atto di contrizionet ^ • 

L'atto di contrizione, come si è detto più volte ^ 
può farsi in brevissimo tempo , sicché il nostro Confes- 
sóre sènza far aspettare la penitente può farlo , e deve 
in tal caso provvedere con esso alla sna coscienza. 
Omettendolo aunque , pecca mortalmente , eccetto però 
>1 pericolo di morte , nel 'quale si trovasse la stessa pe- 
nitente, come col Tournel'i abbiamo esposto nel Caso II. 
di questa articolo» £ qui giudico molto commendevole 
la pratica di alcuni Sacerdoti , i quali fanno rinnovare 
1' atto di Contrizione ai loro penitenti prima d' impartir 
ad essi l’ assoluzione. Se il nostro Confessore avesse 
adottato un tale costuma , avaebbe avuto tempo suffi- 
ciente per pentirsi egli pure , senza far aspetUre la pe- 
nitente , e fargli^sospetiare qualche cosa. .... 
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‘ C A S O IV. 

Un Sacerdote sa di essere poco istrntto nella Teo>. 
logia Morale, e, viene approvato per le confessioni per- 
chè casualmente ha risposto nell'esame. Cercasi se escr* 
citando il Ministero , lo possa fare in buona coscienza ? 

Rispondo che no. Nel Can. qui vuU. dist. 6. de 
Pocnit. si dice : Caveal tpirilualìt Judex ....«/ noit 
careat in munere scientia. Oporlef enim , ut sciai cogito- 
scere quidqaid debel judicare : judiciaria enim potestas 
hoc expostulat , ut quod dehet Judicare ditcernal. E S. 
Gregoiio nel Pastorale p. i. Nulla ars doceri prasumi-, 
tur, nisi intenta prius.meditatione diseatur. \db imperi-, 
tis ergo pastorale ministeriurn , qua temerilate sascipilur ^ < 

quoniam ars eil arlium regimen animarum I Quis aulens 
cogUationum vulnera occultiora esse nesciat vulnerihut 
visceiuiat Et tamen sape qui nunquam spirituaha pne^ 
cepla cognoverunt , cordis se medicos projiieri non me-, 
tuunt , dum qui pigmentorum jura nriciunt , videri 
medici carnis erubescunt. Come dunque potrà il nostro 
Sacerdote con tranquilla coscienza esercitare il ministero- 
delie , Confessioni senza le cognizioni della dottrina dei 
costumi ? Punto non giova , eh’ ei sia stato approvato 
dall’ Ordinario. Fu approvato per accidentalità , perchè 
casualmente ha dato nel segno rispondendo a qualche, 
quesito. Inoltre l'approvazione dell’Or.dinario, dice egre- 
giamente il P. Segneri neH'-Istruzione pei > Confessori , 
supponé la scienza , e non la conferisce , nè dà la vi-, 
sta a chi è cieco. Dunque il nostro Sacerdote, e^ quan- 
ti conoscono di non essere sulEcientemeiita istrutti , non . 
possono lecitamente servirsi dell’ impartita loro facoltà. 

. C A S O V. 

/ . • 

Un Sacerdote domanda ad un Teologo quale, e 
quanta scienza ^ia necessarià onde' poter ^in buona co- 
scienza esercitare il ministero delle Confessioni. Cosa gl* 
deve rispondere ? 

Deve rispondere 'primieramente, che il Confessore, 
deve saper^ quanto ricerca S. Cariò Borrpmeo nelle sue 
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Istruzioni nelle quali così insegna. » In primo lungo 
» saper deve la. dottrina spettante a questo Sagrainen- 
to I cosicché capisca mollo bene , e conosca quale sia 
» la natura , quali gli effetti, quali le parti , e di questi 
«quale la forza, l* indole , la virtù. S.ippia quali pec- 
» cati sieno mortali , e quali veniali : le circostanze al- 
» tresì de’ peccati abbia presenti , quelle primamente che 
)» mutano specie , e poi le altre, che nella confessione 
» debbono manifestarsi; quelle ancora, dalle quali na- 
>1 sce l’obbligo di restituire, intenda a dovere la natu- 
» ra , la qualità, la forza delle censure ,• ed a quai de- 
» ditti sieno annesse. Abbia in pronto i Casi riservati , 
« cosicché sappia , quali sieno riservati al Sommo. Pon- 
y> tefice , e’quali al Vescovo. Conosca pure la differen- 
« za delle soddisfazioni penitenziali , ed inoltre i Ca- 
» noni Penitenziali. Tenga io memoria i casi, ne’ quali 
3* deve ripetersi la confessione. Prima poi che si accin- 
3> ga ad ascoltare le confessioni deve sapere , e molto 
» bene considerare quanta e quale sia 1’ autoriili e po- 
» desta della sua giurisdizione , cosicché ben compreii- 
3> deiido chi , e da quai peccati e censure possa assul- 
» vere , si guardi nel tempo stesso di non eccedere ed 
« oltrepassare i termini della sua facoltà. » £ qui si 
permetta uua digressione. Osservino come parla S. Car- 
lo , quei Confessori che non già allo studio si applica- 
no , ma si fidano della esperienza. L’ esperienza fa , che 
se si odano molti. peccati , ella può rendere più accorti, 
ma non , che si eserciti il ministero come conviene. E 
necessario lo studio indefesso, il colloquio co’ dotti , e 
Jioii poca meditazione. Scrive quindi 1’ Habcrt , eh’ è 
peggiore la condizione di un vecchio Confessore , che si 
fida sulla sua pratica , che quella di uh giovane per an- 
co inesperto. In questo basta il seminare e coltivare ; ed 
in quello fa d’ uopo svellere le spine, e rimuovere gli 
ostacoli dell'orgogliosa fiducia. , leggiam nei Pro - 

verhj cap. z6. hominem sapienlem sibi ^ideri 1 Magis 
ilio spem hab^bit insipiens. 

Deve rispondere secondariamente che non in tutti i 
Confessori si ricerca un’ eguale scienza e perfettissima, 
^ulti non possono essere dultissiiiii , e se dovessero e.s- 
sere tali , non si potrebbe provvedere alla uuccssità del 
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popolo CrUliauo. Basta , dice Saii Tommaio , una acienw 
za mediocre e conveniente 4- àist. i6. Ecco le sue pa-> 
role : Uvee scienlia etti non ùt rnajor , tanta ette dehet , 
ut sciai distinguere inter peceatum , et non peceatum , 
inter peceatum mortale et peceatum veniale : quod ti ìh- 
aliquo erit dubitatio , possit ad discreliores reeurrerei'- 
Deve dunque nelle cose più intralciate *e più difficol- 
tose alnien saper dubitare onde sentir il parere dei più 
periti. Qui però il male sta , di’ è più facile a formare 
un vero dubbio quegli che sa di quello sia chi poco sa. 

Il vedere le cose in più aspetti e sotto diversi rapporti 
iioo è proprio dell' imprudente ignoranza. 

Deve in terzo luogo rispondere , che la scienza 
Confessore è necessario , che sia maggiore o minore a 
proporzione de’ luoghi , ne’ quaK esercita il suo mini- 
stero , e delle persone , le cui coscienze dirige. £ veriv,*. 
che alcuni sostengono che in tutti i luoghi il Confessore - 
può avere dei casi difficili, ma ò.vero altreA , ch’egli 
è a questi più esposto nelle grandi città , di quello die 
nelle' pici’ole tetre e nei villaggi. Il Direttore di conta- 
dini , di femmine, di basso popolo, potr'a avere per. 
accideiite qualche cosa intralciata , ma non chi - confes- 
sa in città , dove vi sono mercanti , gran signori , ma- 
gistrati , giudici, ec. In tutti però i Confessori ricercasi ' 
quella scienza, die - viene iudicata da S. Carlo nel riferito 
testo delle sue istruzioni. 

Quanto alle dottrine poi guardisi il Confessore dal 
tradire la propria coscienza col seguire le men probabili 
e poco sicure , e col propendere od al lassismo , od al 
rigorismo. Odasi ciò che scrisse S. Agostino sovra il Sal- 
mo 1 18 . Parum et nimiurn duo sunt inler se contraria. 
Parum est quod minus est quam, oportet', et nimiurn erf , f 
quod plus quarn oportet. Horum in medio modus est , 
quod tliciiur sutis est ; et quidquid utile est , ut in vita 
et in moribus non plus quam oportet nihil omnino fa- ' 
ciamus. 

C A S O VI. 

* Lo’ stesso S.teerdote desidera di sapere se pecchi 
mortalmente quel Coufessore , che senza una scienza 
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•ufticienle si espone ad ascoltare le Confessioni, Cosa if 
Teolof;o dovrb sogginngere 7 

Risponda, che senza dubbio pecca mortalntente. ’ 
Ciò è chiaro l. Da quel detto dell' Apostolo i. ad Co- 
* rinth. i4- Qui ignorai ignorabilur. a. Dalla dottrina di 
S. Tommaso Opssc. 65. ove così scrisse : Si ccecus ccb- 
eam prcesumai dùcere securn , in foveam da'ctor primuù 
cadit , inde secutor. C erte, cum videhirnus medicos cor- 
porum revolvere quolidie et legere libros physieales , 
f i medieinales , in quibus docenlur curare corpora mo- , 
rilura ^ magna -slultitia est non legere libros Sanetorum ^ 
medieinales animarum : in quihus docemur curare ani- 
ma» in celernam victuras. Majus est damnum unius ani- 
mee , quam de morie inenarrahilium corporum. La ragio- 
ne stessa ci convince, che quegli , il quale senza le co- "^ 
gnizioni necessarie si espone ad essere Ministro" del Sa- 
cramento non va, esente da grave colpa, La legge natu- 
rale, dice il sullodato, Santo Dottore i. 2 . q. 56 . a. a. 
in c. ci detta , che siamo tenuti a sapere tanto , quanto 
ci è indispensabile per I' esercizio del nostro ministero. 
Pecca dunque l’ ignorante Confessore contro la legge di 
natura accingendosi con ignoranza ad ascoltare le Con- 
fessioni. Inoltre dall’ignoranza, del Confessore nasce il 
pericolo che e la di lui anima , e quelle dei penitenti 
abbiano a perire eternamente. Di più se la sua ignoran- 
za è manifesta , ed alcun penitente prende da questo mo- 
tivo di confessarsi da lui , quando non vi sia una delle 
. tre condizioni legittime che lo scusi , notate da S. An- 
tonino , cioè che sia lo stesso penitente di timorata con- 
dotta , o capace di distinguere i peccati, ed in articolo , 
di morte, corre il pericolo che if Sacramento sìa inva- 
lidamente amministrato 3., p. tit. \n. q. 6 . Dunque , co- 
nte nou avra egli a peccare mortalmente 7 

s. ■ . i>' ■ 
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CONFESSORE. 

Intorno alla pratica , ed esercitio del Ministero. 

C' A S O I. 

r ^ ' 

TT 

* tj n Sacerdote viene assunto ali' u/Stio di Confes»' 
aore. Prima di esercitare il suo ufficio ricerca ad un Teo- 
logo come deve adempiere le parti di Medico , di Dot- 
tore , e di Giudice ascoltaudo le Confessioni. Quale de- 
t’ es^re la risposta a tale guesito 7 

. £ .fuor di dubbio , che il Ministro del Signore nel 
Tribunale di Penilenca esercita verso il Penitente le 
parti di Medico , di Dottore , e di Giudice , procurando 
la salvezca dell' anima del Penitente , istruendolo in lut- 
tociò , di cui spiritualmente abbisogna , e pronunciando 
sopra di lui quei giudizio, ch'esige lo staio della diluì 
coscienza. 

11 nostro Sacerdote pertanto adempirà .alle parti di 
Medico I. Se deslrameute procurerà di rintracciare, e 
scoprire lo stato del suo penitente per via d’ inter- 
rogazioni opportune senza dargli fretta , nà contorcersi-, 
nè dar segno di meraviglia , persuadendosi , che 1’ uma- 
na natuia ripugna a maoilesture sinceramente le colpe , 
e che dando suggezionei, •« mostrando ammirazione , ac- 
cresce nel penitente la ripuguaiizà , e tanto meno è fa- 
cile lo scoprire il'di lui male. Se. con cautela appli- 
cherà i riinedj opportuni al male conosciuto , e quasi 
tratto alla luce del cuore del peuitente , rico'rdaudoai di 
ciò, che leggesi nel Tridentino Sest. tZ.de Reform. Plut 
erga corrigendo! agii benevolenlia , ifuam auetoriiat , 
plut exhorlatio , <^uam eomminatio , plus chàritas quam 

f io/es/oi. 3. Se fanalmente imporrà al Penitente quol- 
a soddifazioiie , eh' è proporzionala alla gravità , della 
tJolpa , alla di lui debolezza e condizione , teliendu quel- 
la regola data da S. Temmaso di Villaoova Cono, in 
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Fer. 6. post, 4'' dom. Qaadrag. vale a dire , che il rigo- 
re della penitenza aia otoderalo, e ohe la leggerezza non 
degeneri in disprezzo. 

Adempirà secondariamente 'alle parti di Dottore, i. 
Se conoscendo che il Penitente ignora le cose di neces- 
sitk di mezzo alla salute , pazieuteincnte lo istruirà , on- 
de renderlo capace dell’ assoluzione, a. . Se lo istruirà 
^ure circa ciò che può essergli occasioDe 'di peccato , 
oppure di scandalo agli altri. 3. Se gli far^ conospere 
quali fieno i doveri del dì lui stato , la maniera di esa- 
minar se medesimo, e di ricevere degnamente i Santis- 
.simi Sacramenti Re. > . . 

Adempirà in terzo luogo alle parti dì Giudice. 1. 
Se con diligenza , esattezza e destrezza proveder'a ali’ in- 
tegrìtk della Confessione , dovendo egli in certo modo 
formar il processò al penitente come reo. a. Se formerà 
un retto giudizio dello stato della di lui coscienza. 3. 
Se gli negherà 1* assoluzione nou meritandola , e lo as- 
solverà quando meriti dopo avergli imposta la pena pro- 
porzionala alla mullitudina dei di lui peccali , ed alla 
condizione di lui , non dovendo essere la soddisfazióne 
sofunio mediciuale , ma anche penale. ^ ^ 

. • - . GAS O II. 

Un Confessore non fa veruna interrogazione ai suoi 
Peuìteiiti , e seoza la menoma esortazione gli assolve. 
Cercasi se, adempie al suo ministero, e possa starsene si- 
curo in coscienza ? 

Rispondo , che anzi abusa del suo ufiizio , e profa- 
na il Sacramento , perhhè assolve Penitenti non intera- 
mente confessati per mancanza d’ interrogazioni poiché 
non istruisce quei che sono in una dauiievole ignoran- 
za ; perché non inloude olio e vino nelle loro piaghe per 
sanarli é liberarli da nuove cadute , come siahìlisce il 
Concilio Latetencnse IV. Can. zi. Oh ! come di lui 
.può dirsi ; O Postar et Jdoltun ! os habeni , -et non lo- 
ifuuntur. , 

lufatli il nostro Confessore non adempie all* uffizio 
di Giudice |>ercliè non proferisce una giusta sentenza , 
uè a quello di Modico percliè nou' prescrive gli oppor- 
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(uni ritneJj , nè a i|uello di Dotioie , perche non dà le 
necessarie istruzioni. Folrebbc egli nmmeKcre'le interro- 
gazioni , e le aniiuonizioui con chi si accosta di frequen- 
te al Sacramento della Penitenza , ed è diligente nell'e- 
saminare la sua coscienza, e nel disporsi con vera con- 
trizione , e nel manifestare i proprj peccali , ma non 
già con qualunque penitente anche rozzo ed ignorante, 
quando ancora si confessasse di sole veuialità. £d è da 
osservarsi , che la maggior parte dei Penitenti s' accosta- 
no al Confessore senza essersi prima ben preparati ; che 
altri per rossore tacciono dei vergognosi peccati ; che 
altri finalmente non hanno se non recitata a fior di lab- 
bro la formola dell' atto di Contrizione , sicché è dover 
preciso cd indispensabile del Confessore 1’ investigare 
per via d’ interrogazioni' gli ‘occorsi difetti , onde ricon- 
ciliarli con Dio , e non abbiano invece a commettere un 
sacrilegio , potendo anche avvenire in alcuni , che per 
tali mancanze non. .abbiano giammai fatta una buona 
Confessione. Coù insegna I' Asigelico 4- ■9- S'acer- 

dos debel perscrulari conscientiurn peccaloris in Confet- 
sioae , quasi Medicus vulnus , el Judex causam , quia 
frequenler , qua prò confusione Ptcnilens tacerete, in- 
terro galus re vela!. 

Nè deve soltanto interrogare i penitenti , ma deve 
ezianiJio ammonirli , ed esoi tarli a detestare il gran ma- 
le che hanno fatto , coi por solt’ occhi la gravita de'lo- 
ro peccati , e la ofll-sa gravissima che hanno a Dio re- 
cala. liceo come ne parla il Pitale Romano. Audita con- 
fessione perpendens peccalorum rnagniludinem , ac mul- 
titudinem , prò eorurn gravitale ac ptenitenlis conditione 
opporlunas correpliones , oc monitiones , prout opus esse 
videril , paterna charilate adhihebit , el ad dolorem el 
conlrilioaem ejfficaeibus verhis adducére conuhitur , alqae 
ad vitam emendandam ^ ac melius insUtuendarn inducete 
ac re inedia peccalorum Iradet. Infatti se si licenziano i 
Penitenti senza correzione , il più delle volle non Con- 
ce'piscouo r orrore necessario dei peccati , uc fan poco 
conto , nè usano la diligenza dovuta per emendarsi , e 
facilmente ricadono nelle stesse colpe. Che se il Peni- 
tente fosse dotto , non va bene uemmeu in questo 
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'Ca.4o umenere )' aiiimouizione , afliii di eccitare in lui più 
vivo il dolore , e più sincero il proposito dell' emenda. 

Per conchiudere sentiamo come parla Benedetto 
XIV. nella sua Enuic-lica 19. per la preparazione al* 
r anno del Giubileo universale : Primo loco monemus , 
ut meminerinl suScepU muneris parfes non implere , im~ 
mo vero grnvioris criminis reos esse eos omnes , qui quum 
in sacro Pxnilealice Tribunali residenl , nulla iacli sol- 
licitudine Paenilentes audiunt ^ NON MONENT, NON 
JNTE RROQANT , sed explela criminum enumerano- 
ne , Absolutionis formam litico proferunl. Id sane a so- 
lerlii Medici , qui oleum , et vinum vulneri iafundit , 
moribus nimium ' alienum tsl. Equidetn Medicum agii 
quisquis Peenitenlice Sacramentum ministrai ; bine dehel 
nedurn criminum circamstanliaS , sed etiam illius , qui in 
crimina lapsus est , indolem ac ingenium seduto inspice- 
re , ut illi prteslo sii opporiunis remediis^ ex quibus ani- 
ma salotern consequatmr. . . . Nec Confessarti reponant 
id fieri non posse si frequenlior Panilenlium numerus 
suadeal brevilalem ; jarn enim difficullatem dissolvil au-^ 
rea illa S. Francisci Xaverii sentenlia apud P. Tursel- 
liaum in ejus vita lib. 6. cap. iq. bis verbis concepla ; 

» Confitenlium porro non feslinatam , sed diligentem na- 
si vandarn operam censebat monens , ut praoptarent Con- 
u fessiones paucas rite faclas audire , quam multas te- 
li mere properatas. » 

CASO III. 

N 

Uu Predicatore di Villa è solito interrogare tutti 
spielli , che gli sì presetilauo , intorno i Precetti del De- 
calogo , rilevandone con esattezza tutte le circostanze. Si 
regola egli bene ? 

S. Tommaso in 4 > >9. insegna., che tre cose 

debbono osservarsi nelle interrogazioni. 1. Che s' inter- 
roghi di que' peccali , che sogliono frequentemente com- 
mettersi dalle persone della sua condizione , e quindi 
non un soldato sui peccati dei Chierici , nè questi sui 
peccati dei soldati, a. Che le interrogazioni non siano 
chiare ed espresse se non in quelle cose, che sono a 
tutte ii/<iuiresl« , e sieno poi riuiote iu guisa che il Po- 
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m'tente «' è reo l’ iijleu'ia , e se iiou la è non le inteiida 
per quello riguarda altre invenzioni e ifìuezze di pec» 
care. 3. Che non discenda alle particolari , e minuto cir- 
costanze , dove si tratta di peccati c.irnali , perchè hu- 
jusmodi deUclabilia , (juanlo magis in speciuli eonsidf 
rantur , magis concupisceniiam naia sani movere- Et ideo 
palesi contingere , ul Confessor talia queerens et sihi et 
confitenti noceat \ el sic quandoqae deficiuul in suo scra^ 
iinio , iniquitalem scrulantes. 

Cosa dunque sì' dovrk dire del nostro Piedicatoret 
■ S’ egli interroga dì tutte quelle cose e circostanze, che so- 
no adattate al particolare bisogno e profitto del Peni- 
tente , egli si regola saviamente ^ ma se interroga inop- 
portunamente e non intorno alle particolari necessità , e 
profitto della persona , egli si regola male. Nel primo 
caso egli adempie lodevolmente alle parti di Giudice , 
di,, Dottore, e di Medico*, e nel secondo perde il tem- 
po biasimevolmente perchè non istruisce il Penitente , 
.. non medica le di lui piaghe , non applica. i ritnedj ef- 
fit^ci , od almen utili, ma si trattiene in frivoli , ins- 
tili , e forse nocevoli discorsi. Quindi nel Gap. Omnis 
de Paenil. si dice : Sacerdos sii discrelus , diligenter in- 
qtdrens ^ et peccatoris circumstanlias , et peccati. £d il 
jR.ituale Romano : Caveat né curiosis interrogolii nihut 
quemqaam deiineat , pratserlim juniores , de eo quod 
ignorant impradenter inlerrogans , ne peccare ditcani. 

CASO IV. 

* Un giovane Confessore si trova imbrogliato sul 
modo d’interrogare femm ne e fanciulli intorno ai pec- 
cati di carne. Ricorre perciò ad un provetto Sacerdote , 
e lo prega ad istruirlo su questo punto. Quale dev’ es- 
•ere questa istruzione ? , 

Insegna S. Carlo Borromeo nella sua Istruzione , che 
tumma prudentia adolescenles , aut mulieres inlerroget , 
ne eos , quod ignorant , doceal , iisque ututur vcrbis pu- 
dorern minime laedenlibus. E prima di S. Carlo avea 
scritto r Angelico nel suo Qpusculo 65. eruminmen dura 
Sacerdos inquirit de peccatis , el de circumfiantiis pec- 
catorarn , ila caute inquirat , ul non imirual ium ad 
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■preeondum ^ , gaia nulli dehemus portare lagueum. EgTi i 
quindi , che il Sacerdote provetto al giovane Coufessorè 
deve dire , che «e 1' arte d' interrogare su questa materia 
dev' essere sempre piena d' accorgimento e di gran cir- 
cospezione , molto più è tenuto ad usarla circospetta ed 
accorta colle iismniine e coi fanciulli, ne' quali v' è 
maggiore il pericolo di mettere la malizia , di risvegliar 
la passione in chi vi fosse , e' colla vista di un bene , 
farsi causa di peccato. Se la gioventù si accusa di pen- 
sieri cattivi , interroghi il Conicssore sulla qualità dei 
pensieri , perchè possono essere , come talvolta succe- 
de , di materia diversa. Se tace su questo punto , usi 
delle interrogazioni lontane per modo , che se il peni- 
tente è reo possa inteiiderlq , e se è innocente , non ar- 
rivi a conoscere la materia , su cui gli domanda. Nrlla 
Confessione delle Donne si osservi la stessa -circospezio- 
»ie , e se queste fossero conjugate non s’ inoltri mai sen- 
za necessità sull' uso od abuso del matrimonio , s'i per- 
ci'iè noi] abbia a coirete pencolo ed il Confes.sore e la 
l'eniteote d’idee e compiacenze cattive, s'i per salvare 
la venerazione dovuta al Sacramento , ed il decoro del 
carattere , uè d.-tr forse a pensare di essere più malizio- 
so e curioso di quello lo esige il iniuistero . Po- 
trà dunque interrogarle : se abbiano operato cristiana- 
mente ? se abbiano abusalo^ se loro rimorda la coscien- 
.■aal se "si siano prese troppo confidente ì Che se a queste 
interrogazioni la Penitente mostrasse dei dubbj , allora e 
potrà su questi breveuiente interrogarla , ed opportuna- 
mente provvedere alla di lei anima. Si ricordi insom- 
ma , eh' è minor male, ohe resti materialmente imper- 
fetta la Confessione quando la penitente è in uno state 
d’ ignoranza , di quello sia esporla al pericolo di pec- 
care formUmente. 

• ' ,1 

C A S O V. 

I 

Un Confessore interroga la sua Penitente non . sole 
-di quanto è necessario , ma eziandio del suo nome , della 
-abitazione e di altre qualit'a e circostanze , onde cono- 
scerla , ed anche del mome del complice del suo peceg- 
\o. Cercasi se lo faccia lecitamente i <■ 


D " L.y-(ìrtogle 


C O K F E S<S 0 B E. • l63 

Il Sommo PoDiefice Benedetto XIV. nella tua Co- 
stituzione Suprema omaium Ecclesinrum condanna nei 
Confessori ogni sorta di curiosità, che non sia necessa- 
ria ed utile ai Penitenti. Non'è dunque loro lecitq I in- 
terrogare i Penitenti del nome , luogo di abitazione , 
ed altre qualità che discoprono la persona , se non quan- 
do lo- ricerca un giusto e ragionevole motivo, e ^ec- 
'ca quindi il Sacerdote nell’ appagare questa sua super- 
flua curiosità. 

Pecca poi assai più. , e senza dubbio grave nenie il 
Confessore che senza necessità vuol sapere il nome del i 
complice , c con maggior gravezza se ricusa I’ asso- 
luzione , perchè il Penitente noti vuole manifestarglielo. 
Non è lecito I’ indagare 1' iuiamia del prossimo , nè il 
Penitente è in debito di dirlo; anzi se io dicesse , quan- 
do la necessità o l’ignoranza non lo scusasse, sarebbe reo 
di peccato. 11 lodalo Soniuia Pontefice nella citata Costi- 
tuzione dichiara perversa e perniciosa la pratica di quei 
Confessori , qui a Pcenitentibui tocii hujusmoUi , seucom- 
plicis nomea exquirunl , alque ad illud sibi reveluudum 
non inducere modo suadeado coaaatur, sed quod delesta- 
biliut est denunciata quoque , nisi revelenl, Absqluiionit 
Sacrarneatalis negalione prorsus adigunt , atque com- 
pellunt : immo eliam compì icis ejusdent nedum nomea , 
sed habitatioais insuper locum sibi exigual designari. 
Tale condanna però non riguarda quei casi ne’ quali , o 
la integrità dèlia confessione , o la pubblica necessità , 
o la coscienza del Penitente esige , che esso Penitente 
riveli il complice. Lo che se accade , deve il Confes- 
sore non solo esortare, ma eziandio obbligare il Peni- 
tente a farlo , omesso sempre se può farsi il nome ed 
il luogo del domicilia. 

Ma e non si può chiedere il nome del complice pel 
buon fine di averlo a correggere e procurarne 1 emen- 
da t Questo appunto è quello , che condanna il gran Pon- 
tefice. Quam ilU quidem intolerandam imprudentiam tura 
procurandee compUcis correclioais , aliorumque bonorum 
colligendorum specioso prmtextu. . . . defendere non da - 
bitant. Ed in vero non è mai lecito il 'palesare P altrui 
occulta infamia, anzi v’ è obbligo di risarcirla qualora 
anche incautamente l’avessimo rivelata.-»! fiacerduti in- 
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f> 1 tre se dévoDO ammonire i l’eaiteuti di' confessarsi dei 
proprj peccati e non degli altrui ; come possono usur» 
parsi il potere di trai' dalla bocca loro i misfatti degl! 
altri f Ed a che può giovare il buon fine di correggere 
il complice ? Da un cau to spetta al Confessore il cor- 
reggere le persone , die si presentano al suo Tribunale , 
e dall’ altro ha dovere rigoroso di tenere sotto' sigillo 
tutto ciò , che ha udito in Coniéssione. Si rifletta anco-^ 
ra , c!ie con tali ingiuste interrogazioni si rende odiosa 
ai Penitenti la Coniéssione , e si allontanano dall' acco- 
starsi al sacro Tribunale coll’ essere sforzati ad appale- 
sare quello , cui non sono tenuti. Finalmente se il Confes- 
sore con licenza del Penitente avesse a correggere il com- 
plice , a quali scandalose consegnenze non si esporrebbe? 
Sdegnerebbesi chiunque al conoscere lesa la sua fama 
presso il Confessore , proromperebbe in lamenti , sospet- 
terebbe rotto il Sacramentale sigillo. Qual pregiudizio 
alla Heligione ! Si conchiuda dunque , eh’ è biasimevole 
la condotta ‘del nostro Confessore , e che non può andar 
esente da colpa gravissima. 

CASO VI. 

Una Giovinetta incinta d’ illecito commercio , ven- 
, ee forzata dal Confessore a manifestare il complice , vo- 
lendofe negare altrimenti 1’ assoluzione. Senti inoltre , 
che Io stesso avvenne ad una sua compagna in caso si- 
mile , la quale si confessò dallo stesso Sacerdote. Quindi 
•vendo udito che v’ lia obbligo di denunziare al S. UHI- 
' sio il Confessore eh' interroga del complice , ricerca dal. 
suo Parroco se debba denunziare il suo Confessore per 
ambedue le descritte circostanze. Cosa dovrà il Parroco 
rispondere ? 

Dovrò rispondere , che non deve denunziare il Con- 
fessore per-le interrogazioni* sul complice, che ha fatte 
a lei stessa , ma bensì per quanto le raccontò la com- 
pagna. A veder chiara la ventò di questa risposta è ne- 
cessario esporre brevemente quanto su questo punto ha 
stabilito il Somcno Pontefice Benedetto XIV. nella sua 
Bolla Ubi primum dell’ anno 1746 . 

Non contento egli di aver condannata la pratica di 
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di que'' Cenfeuori , cii' obbligano i Penitenti • nianife- 
>tare il complice , perchè sorgente di mormorazioni « 
di scandali, non che d'avversione ed odio ai Ministri, 
ed allo stesso Ministero , confermando l’antecedente sua 
Bolla Suprema del ^ Luglio 1^4^) stabili inoltre le pe- 
ne contro i deliugucnti. col 6 ssare anche 1 ' ordine di pror 
cedere in tali cause. Prescrisse quindi che si proceda 
nell’ Uifixio. della Sacra Inquisizione- contro di chi difen- 
desse questa perversa pratica , o impugnasse la di lei 
condanna nella maniera stessa , oon cui suol, procedersi 
contro i difensori delle tesi condannale .dalla S. Sede; e 
così contro dei Confessori rei della medesima pratica , 
purché però dalle circostanze si possa dedurre , che v’a- 
deriscono come lecita. Finalmente comandò , che chiune- 
que venisse in cognizione , che qualche Confessore ab- 
bia mancato in questa, parte, sia tenuto a denunziarlo 
al S. Uffizio , altrimenti incorra nelle pene stabilite con- 
tro i non dcnunzianti , esimendo da quest’ obbligo i Pe- 
nitenti in. propria causa , npn però allora, che venisse- 
ro a sapere per altra via, che il loro Confessore ha pec- 
calo in questo genere. 

Siccome poi veniva da alcuni spacciato , di» la 
sullodata Costituzione Ubi primum ha forza di legge sol- 
tanto nei paesi del Portogallo , cui era parlicolarmentu 
diretta così, io stesso Sommo PonleGce promulgò 1’ altra 

eradicandurn a 8 Seti. 1746 , nella quale dichia- 
ri) : memoratam praxirn in seipsa , e( uhique locorum , 
aa iempoTum Apoilolica aaclorilale reprebalam , atque 
^mnatarn esse , et. censeri debere. Finalmente nel Di- 
'cembre 1^49 « emanò una terza Costituzione su questa 
medesima materia , la quale incomincia Apostolici Ali- 
nislerii nostri. In questa al 5- 7- ingiunse a tutti , ad 
eccezione dei Penitenti io causa propria , e comandò iu 
virtù di santa obbedienza sotto I» pene cui sono tenuti 
alle denunzi» di altri delitti , di denunziare entro il ter- 
mine stabilito , qualsivoglia Confessore , di cui avessero 
contezza iu qualunque mudo , fuorché per la confessione 
da essi al medesima fatta , aver egli interrogato il Pe- 
nitente in Confessione del nome del complice , per qua- 
-lunque motivo ciò avesse fatto , cioè o per aderire alla 
wassima riprovata , o per altra causa ingereuu lospett* 
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di erronea opinione, od anche per imprudenza. Ecco <{OaB> 
to h.i stabilito Benedetto XIV. 

Da tuttociò pertanto s’ inferisce . r. Esservi obbli- 
jgo di denunziare il S.acerdote , che in Confessione in- 
terroga il Penitente del nome del complice del suo pec- 
cato. 3. Non aver quest’ obbligo la donzella esposta nel 
caso per quello riguarda se stessa , perchè viene dispen- 
sata dal S. Pontefice juslis de caufis , tra cui è quella , 
che non potrebbe denunziarlo senza infamare se stessa. 3. 
Essere però ella tenuta a denunziarlo telati vanaente a quan- 
to ha udito della sua compagna. 

• Può nondimeno il Confessore , come abbiamo no- 
tato nel caso antecedente , in certe circostanze interro- 
gare il Peniteivte del complice. Il eh. Muratóri nelle sue 
illustrazioni delle due prime Benedettine Costituzioni , 
dopo aver sapientemente osservato , che il Pontefice ha 
proscritta soltanto la pratica di quei Confessori, che sen- 
za verun giusto motivo lo fanno , soggiunge , che la 
condanna iioii si estende a quei casi , ne’ quali o la in- 
tegrili» della Confessione , o la pubblica necessiti , n 
r utililb del Penitente lo esigono , avvertendo per altro , 
che coucorrendo un giusto motivo si deve omettere so- 
fia possibile , di ricercare il nome , e 1’ abilazioue de 1 
complice. 


CASO- VII. 


Un Confessore per massima si accomoda alP opinio- 
ne dei Penitenti , quantunque sia persuaso della contra- 
ria. Cercasi se possa farlo , ed in qual caso ì 

La massima del nostro Confessore è imprudente , 
dannevole al sommo , ed atta a condurre alla perdizione 
ed il Confessore ed il Penitente. Difa iti egli opera con- 
tro coscienza , poiché opera con una opinione , che tie- 
ne per falsa , e perciò pecca gravemente. Egli mette a 
pericolo l’eterna salute del suo Penitente, perchè lo la* 
acia in una opinione falsa, e' però conducente alla dan- 
nazione. Egli non adempie l’uffizio suo principale, qual 
è quello di Giudice. Oh i/tauditum philosopkandi geaur'i 
esclama S. Bonaventura in Coufess. cap. 4- Judex ten- 
ienliam ferve dehet ad arbitrium rei , et rtnf- non tene- 
tur judicio Judicis ottemperare. Non tocca a lui come 
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'fiiadice il dir «eotenza 7 Non tocca a lui appigliarsi » 
^ella parte , di' è più sicura , e più fondala , ove iV 
punto è controverso ? Il Penitente non può essere buon 
giudice in- causa propria , ma deve assoggettarsi al giu- 
dizio del Confessore. 

Ma non vi sara qualclie caso, in cui possa lecita- 
mente il Confessore adattarsi all' opinione del Penitente 1 
Questo caso in pratica è molto difficile. 11 Confessore- 
dev’ essere sufficientemente istrutto , e non pitò mutare 
parere senza imprudenza , se non quando fosse mosso, 
da convincenti ragioni. Sarebbe il caso, come insegnano- 
dei Teologi di sana dottrina, tra' quali ancite il dotto e 
P* issimo Cuiiiliati, ed il Padre Anloine, quando il Peui- 
Utnte fosse di pietà e dottrina , e spoglio afiàtto da ogni 
inganno, e da qualun<[ne occulta passione o prevenzio- 
ne , esponesse tali e tante ragioni , per le quali il Con- 
fessore aveste a conoscere, che uou gii) il Penitente, 
ma egli versa in errore , o ritiene un’ opinione men pro- 
Babile. Ma poiché in quest’ ipotesi il Confessore non si 
adatterebbe all’opinione del Penitente, ma piuttosto co- 
noscendo il proprio inganno , routerebte consiglio , ed 
opererebbe conformemente alla pro|>ria coscienza ; cosi- 
è da dirsi , che mai e poi mai è lecito al Sacerdote ac- 
comodarsi all' opinione della persona die si confessa , e 
ohe il caso stasso , in cui si giudica lecito , non è il ca- 
so, che provi poter egli adattarsi quantunque ritenga la. 
contraria sentenza. 

GASO ¥111. 

Un Confessore sa di certo, che il suo Penitente ha> 
commesso un grave peccato , nè se ne accusa , e ssbbe-^ 
ne lo abbia interrogato , se 'avesse altro , tuttavia persi- 
ste nella sua negativa. Cercasi se il- Confessore sia te- 
nuto ad ammonirla di .qual peccato, e che debba fare- 
nel caso seguitasse a dire che non lo ha commesso ^ 

Se il Confessore ebbe notìzia di tal peccalo per al- 
tra via. fuori di confessiorie , deve ammonire il Peniten- 
te , ed interrogarlo del suo peccato per non cooperare 
ool suo silenzio al sacrilegio, e se persiste nell’ ostinata, 
sua negativi , deve Ikeuziarlo senz-' Assoluzione,, perché- 
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indispoito , e perchè vuol ÌDgaunare il Ministro di P»9 
in materia grave. Nel caso poi possa il Confessore pni* 
dentcmente presumere , o che 1' abbia manifestato in al* 
ba confessioue , o che gli sia stato addossato il delitto 
calunniosamente , egli allora potrk credere al Penitente 
ed assolverlo. 

Che se il Confessore ebbe notìzia del peccato ia 
confessione , v. g. per aver confessato il complice ; po- 
Irè interrogare il Penitente , siccome degli altri pecca* 
ti , cosi anche di quello , specialmente se sia di qnel 
genere , che spetti al di luì stato , oppnre di (nielli , in- 
torno a cui s' interrogano tatti. Ma che dovrà fare se 
il Peiiiténle lo nega , ed egli sa di certo , che da altri 
non si è confessato t Natale Alessandro de Saeram. Pat- 
nit. lib. 2. a. 7. Reg. insegna, che dopo averlo ge- 
neralmente ammonito , ed esortato ad esaminare con mag- 
gior cnia la sua coscienza , può negargli 1 ’ Assoluzione 
senza frangere il sigillo sacramentale. Ma come può ser- 
barsi inviolato il sigillo ? £ miglior partito adottare il 
cnmun parere di altri Teologi , i quali insegnano , che 
dopo aver esortato un tal Penitente ad una piena ed in- 
tera confessione , si studii sotto qualche pretesto di dif- 
ferirgli r Assoluzione j e se non può questa differirsi, o 
dopo differita persiste nella negativa , si abbia ad as- 
solvere , perchè non può negargli l’ Assoluzione , peridiè 
non è lecito servirsi (Iella notizia avuta in confessione , 
e perchè in tal caso si deve preferire il Sacramentale si- 
gillo , che riguarda il ben comune, al privato danno 
spirituale di questo finto Penitente. Rifletta poi il Con- 
fessore di ben regolarsi nelle ricerche, affinchè il Peni- 
tente non abbia mai a sospettare , eh’ egli, sappia il stio 
delitto per la confessione del complice. 

CASO IX. 

Un altro Confessore si ricorda , che il penitente 
lo altra confessione ha esposto gli stessi peccati. Cercasi 
•e possa servirsi di tal notizia , e quindi e interrogarlo , 
• riprenderlo per tal ricaduta ? 

Quantunque il Confessore non possa interrogare il 
suo penitente nemmeu intorno le cose da lai adite in 
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confessione senza l’ espressa di lui licenza • che deve 
chiedergli soltanto per gravi motivi , y. g. per rime- 
diare a qualche grave fallo ^ tuttavia niente osta , che 
|far lo possa senza veruna licenza del penitente nell’ at- 
• ^Jtuale di lui confessione. Imperciocché esseudf eglF in 
questo caso nello stesso foro Sacramentale , ed eserci- 
tando 1’ uffizio di Confessore , non reca inginria alcuna 
nè al Sagiiamento, nè al penitente. Mon al Sacraménto, 
perchè tali interrogazioni giovano per ben amministrar- 
lo , e con maggior frutto , servendo a conoscere la ma- 
lizia e la consuetudine del peccato , nonché le disposi- 
2Ìoni del penitente , senza le quali cognizioni ndn può 
il Ministro di Dio adempiere a dovere 1’ ufBzio suo di 
Giudice e di Medico spirituale. Non al penitente , per- 
chè se ciò gli fosse molesto e grave , condannerebbe se 
stesso , e dinoterebbe col fatto , che non ha volontà di 
correggersi , sfuggendo ed abborrendo quello , che gli è 
giovevole. Che se è lecito ed anche necessario talvolta 
ricordare in confessione le cose esposte nelle confessioni 
precedenti \ perchè poi non potrà farlo il Confessore 
quando conosce nel penitente una consuetudine , disco- 
pre una passion veemente , rileva qualche altra cosa so- 
migliante , onde venire più al chiaro di tutto ; e cor- 
reggerlo come conviene ì Mancherebbe anzi al suo dove- 
re , nè adempirebbe alle parti di Giudice , di Medico , 
e di Maestro , se omettesse di farlo. Che se teme , che 
il suo penitente per ignoranza se ne scandalizzi ; lo av- 
verta previamente , che ha diritto di ricordare quanto 
gli ha manifestato nelle anteriori Confessioni , e d' inter- 
rogarlo sopra le medesime , e poscia adempia con liau- 
chezza il dover suo. 

CASO X. 

Uo Confessore rileva 'dalla confessione di una Don- 
na maritata , che il di lei matrimonio è nullo , perchè 
celebrato con un impedimento dirimente , e .che ella è 
in buona fede , perchè invincibilmente lo ignora. Cerca- 
si se in qualche circostanza possa tralasciare d’ avvertir- * 
la deir Invalidili del matrimonio 7 

Se dal lasciare la Donna uelig sua ignoranza invin- 
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cibile ne >egue un danno pubblico, od un ingiusto gra« 
ve dauco del prossimo , od ella dubita della validità , o> 
ne interroga il Confessore etc. in tali casi è obbligato 
ad avvertirla. Ma se non concorrono tali circostanze , e 
prevede j che la penitente messa al chiaro della nullità 
del suo matrimonio possano seguire degl’ inconvenienti, 
degli scandali, e delle dissensióni, v. g. che^ riconoscen- 
dosi libera 'lasci il marito ed i figli-, o che non ostante- 
r impedimento reuda al marito, che la ricerca il debito, 
conjugale ; in queste cirooslanze è cosa prudente , che 
le lasci nella sua ignoranza sino a tanto , che colla di- 
spensa dall' impedimento si tolgano di mezzo ì pericoli , 
che sovrastano , e ciò per ovviare ai mali , che temonsi- 
poier avvenire, e perchè ciò , che nell’ ignoranza non è 
che peccato materiale, non divenga vero pecoato formale 
di fornicazione. Cosi rispose in simile caso Innocenzo. 
111. come si ha dal cap. 6. de Consang. et Alfin. Dit- 
simulare poterit , ut rtmaneat in copula sic contrada , 
^urn ex separalione , sicul asserii , grai>e uideas scaor- 
dalum imminere. 

c A s o' xr. 

Un Confessore conosce dalli confessione di Pretro-,. 
eh' egli ha debito di restituire.^ Cercasi se debba avver- 
tirlo-, quantunque non lo inteiTbghi , e quantunque pre- 
veda, , ch’egli sebben avvertito, tuttavia non restituirò? 

È obbligato di avvertirlo , qiiaotunque non venga- 
lo terroga lo , e quantunque preveda inutile f avvertimen- 
to. Il Coufessore è certamente obbligato ad istruire il' 
suo penitente , che Io interroga , per 1’ uffizio di Dolt<v> 
re , che esercita , e deve farlo anche allora che non- 
viene da esso interrogato , ma che conosce essere lui 
in errore. Questa doUrina è comune a tutti , nel caso- 
Mrò in cui ìL Confessore speri , die sia per riuscir pro- 
ficua la sua- ammonizione. per comando di Cristo, 
deve ciascuno correggere il suo prossimo , quando spe- 
ra, ch« ascolti la sua correzione , quanto più deve far- 
lo il Confessore col suo penitente , verso di cui ha il- 
dovere di padre , di medico, di maestro? Lo* accorda, 
eziandio il beniguistiioo Xamboriuo , che nel Ub, 3. da- 
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meih. Confess. c. 4- cosi scrive : Si HÌhil Pcenilens in- 
ierroget de hoc Confeaarium eie. dum Confeaarius prte- 
videt , pcenitenleai , ignorarti ia ablata , non dijffìcuiler 
reliclurutn id , quod reipsa peccatum est , tenetur aperi- 
re propler bonam Pcenitentis. 

Wa e dovrà ammonirlo anche allora , che prevede 
inutile l’ ammonizione? Siccome non cessa egli in <|uesio 
caso di essere Dottore, Medico e Padre, cos'i non cessa 
questa sua obbligazione. Si me dicente , parla il Signt • 
re in Ezechiele cap. 33. , ad impium , morte morierii , 
non fueris locutui , ut se custodiai impius a via sua j 
ipse impius in iniquilate sua morieiur'. sanguinem autem 
ejus de manu tua requiram. Si autem nuntiante te ai 
impium y ut a viis suis converiatur , non fuerit eonversus 
a via Sua ; ipse ia iniquitate sua morietur : porro 4a 
aftimam luarn liberasti. E dunque tenuto il Sacerdote a 
parlare , per non incorrere col silenzio la sempiterna 
morte. Quindi cosi scrive S. Ambrogio nel Serin. 84* 
Ego interdum parcens vobis tacere vellem ; sed malo voi 
conlurnaciee causai reddere , quam me negligentice susti- 
rteie judiciurn. 

A questa sentenza però non si sottoscrive il Tam- 
burino nel luogo cit. al n. 5. ove dice ; Uinc item , si 
proevideat Confessarius , paenitentem non restituturum , 
si ' illi detegatur nullità! tituli , quem prò, se adesse Pae- 
nitem puiat , non erit ex S anche t talis nullitas illi a 
Confessario non interrogato patefacienda , quamvis sit 
in prasjudicium terlii , qui suo carebit. Ma chi potrò mai 
persuadersi , che sia vera questa dottrina? Il Confesso- 
re prevede, che Pietro non vuole restituire, e per que- 
sto non deve ammonirlo ? Ma e non Io deve correggere 
ed ammonire anche per conoscere quali siano le di lui 
disposizioni, e se possa assolverlo? Certamente quegli , 
che non è disposto a restituir ciò che ha rubalo , non è 
capace di assoluzione , perchè in lui domina I' amore 
disordinato alla roba , perchè rigetta la veriiò , die è 
tenuto a seguire. Conchiudo dunque anche per questa 
ultima ragione, che il nostro Confessore è tenuto ad .av- 
vertir Pietro dell’ obbligo , che ha di restituire , qn.'in- 
tunque preveda, che sia per ritornare inutile la sua ain- 
monizioue. v ' • 
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. ^ CASO xm 

\ 

Teodolfo Cotifestor« 5’ accorge d'aver scioUo mah- 
mente per colpevole ignoranza un suo Penitente daU'obr 
bligo di restituire , e- ciò a grave danno di certo Mer- 
cante. Cercasi 1. Se abbia gravemente peccato . 1. Se 
possa fuori di Coafessione avvertire di quest' obbligo il' 
penitente. 3 . Se non potendo ritrovane il penitente , sia 
tenuto a' risarcire il Mercante? / ^ 

Al "i. Teodolfo lia gravemente peccato , perchè ba 
mancato in cosa, grave al proprio, uffizio. Un Confessore- 
spoglio delle cognizioni di quei doveri , che s’ incontrar 
no coi. peccati più comuni .come sono la restituzione 
d«' beni mal acquistati , la compensazione per le ingiurie 
ad altri ceoale ec. non ha nemmen la scienza mediocre, 
eh' è necessaria assolutamente a ben. discernere quelfe 
cose , eh' ei deve giudicare.. Chi pertanto in tale stato 
d'ignoranza si espone ad ascoltare le confessioni., pecca 
senza dubbio gravemente , e pecca pure ogni volta che 
per motivo della sua ignoranza malamente od ingiusta- 
mente esenta il penitente dall' obbligo , che ha di resti- 
tuire. Dunque ha. gravemetUe peccato Teodolfo. 

Al 2. ^on può fuori di Confessione av.vertire ri pe- 
nitente senza chiedergli licenza. Insegna S. Tommaso 4 * 
disc. ai. q. 3 . a. 1. quaestiunc. 1. ad. 3 . Non,adhiben- 
dum remedium peccatis ,. nhi eo modo , quo deferuntur , 
et proinde Us delalis in foro conscientice , in eodem fO'^ 
ro adhibendum, esse. Ed i.avvisa S. Carlo : Si Sacerdog 
necessitale coaclos eum ipso pmnitente <^e peoealis loqui 
debeai ( fuori di Confessione ) id nonnisi prafata ueuia 
faciat. Ed infatti sebbene il manifestare al solo peniteur 
te fuori, di Confessione ciò , che in Confessione si è udi- 
to , non sia secondo molti Teologi propriamente parlaiv 
do frazion di sigillo, è però secondo tutti, come dice il 
Soto , una specie di rivelazione , che offende il sigillo , e 
rende odiosa la Confessione. Teodolfo dunque eh legga pri? 
ma licenza al penitente di parlargli , e poscia gli esponr 
ga il suo fallo , ed il di lui obbligo. Meglio però sarelv- 
bc invitarlo alla Confessione, e se. ciò non riesce , è ne- 
cessario domandar la. licenza , onde cessi la raj^ione deb 


I 


Digitized by Google 



CONTESSO» E. . Ij3 

«ecroto natnrale , li tolga 1’ odiosità della Confessione , 

Tiè ai faccia ingiuria alcuna al Sagramentalc sigillo. Cos) 

S. Tommaso nel luogo citato a. 3. Palesi Pcenitens fa- 
cere , ut illud , tjuod iSacerdos sciebat ut Deus , sciai 
eliam ut homo , dum eum licenliat ad dicendum , et ideo 
Si dicat , non frangit sigillurn Confessionis. 

Al 3. Insegnano comunemente gli Autori, che Teo- 
dolfo non polendo ritrovare il penitenlo , è tenuto a ri- 
sarcire del proprio il Mercante. Clii consiglia ad un altro 
con grave sua colpa il furto , non è tenuto alla reslilu- 
zione, se il ladro manca di restituire 7 E perchè noa 
sarà del pari tenuto Teodolfo , che con consiglio grave- 
mente colpevole , il qnale nel Tribunale di penitenza è 
sempre più grave e di maggiore autorità , ha ingiusta- 
mente impedito la restituzione della roba altrui ? Noa 
sarebbe tenuto, se per incolpevole errore l’avesse fallo,- 
ed avesse usata tutta la diligenza per ritrovare il peni- 
tente., e persuaderlo alla restituzione. Ma non già aven-' 
do colpa , perchè dia vietato la giusiizia , ossia il diritto 
che ha il Mercante di non essere da chicchesia impedito 
dal conseguire il suo. Così molto bene la discorre il De- 
Lngo con altri. £ lo stesso obbligo avrebbe Teodolfo 
atei caso , che per colpevole ignoranza avesse ingiusta-, 
mente obbligate il penitente a restituire , perche anche 
in tal caso sarebbe 1’ iuiqua cagione del di lui danno. 

CASO XIII. ' 

Cercasi se il Confessore abbia ad esortare le perso- * 
ne, che si accusano .di soli peccati veniali , a mani- 
festare un peccato mortale della vita passata di cui liaii- 
1)0 un vero dolore , per evitare il pericolo della nullità 
delle loro confessioni ì 

Se le persone sono rozze ed in'apaci a concepire 
«in vero dolore delle venialità , di cui si accusano , de- 
ve senza dubbio il Confessore procurare , che niaiiilèsii- 
Ho un qualche peccato mortale della vita passala, e dol- 
gansi cunrulativamenté di tulli i peccati e veniali e mor- 
tali , onde avere una morale sicurezza di non esporre al 
pericolo di nullità il Sacranieulo. Non così deve dirsi 
di quelle persone illuminate , giuste , c pie , ciie prò- • 
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curano di schivare anche le colpe veniali > e soprallntlo 
più gravi. Un lai consiglio potrebbe loro nuocere ed 
impedirle dall' eccitarsi a detestare i peccali loro leggieri, 
e dal procurare' di emendarsene. Se il Confessore vede 
questo pericolo , 1’ ecciti al dolore dei soli peccati ve- 
niali ; se poi non lo teme , ed il peuìtente stesso per 
maggior sua quiete vuole aggiungere alcuna delle passa- 
te colpe gravi, allora lo consigli a farlo. 

Comuiiemeute però la pratica di manifestare fin 
grave peccato della vita passata è lodevole, t. Perchè , 
chi non conseguirebbe la grazia del Sagramento per di- 
fetto di dolore intórno ai veniali, di cui si confessa, la 
consegnisce pel dolore, che ha del peccato mortale pas- 
sato, di cui pure si accasa. 3. Perchè questa nuova con- 
fessione di un peccato gik rimesso non è senza vantag- 
giò spirituale del penitente , insegnando S. Tommaso 4* 
disi. 17. q. 3. che Confessio diminuii pwnam erubescen- 
licB annexam : et ideo quanto aliquis pluries de iisdem 
peccalis conjileiur -, tanto magis poena minuitur. 

CASO XIV. 

Vi sono dei Direttori , i quali consigliano le perso- 
ne die vivono lontane da ogni ‘peccato mortale , a non 
confessarsi dei veniali, perchè non abbiano a partire dal 
sacro Tribunale ree di mortai colpa , per la profanazion 
del Sacramento eh’ avvien nella confession dei peccati , 
dei quali non ^ si ha un vero dolore. Cercasi se questi 
Direttori la intèndano rettamente ? 

D^ce molto giustamente un esimio Dottore citalo dal 
Genet , che tale opinione è del tutto falsa. Ma è egli 
mai credibile , che persone timorate, di Dio per un di- 
) fette , che in esse non può avere origine fuorché dalla 

•ola iniermitè , abbiano instantaneamenle a cangiarsi di 
anime sante, in anime nemiche di Dio, e meritevoli 
dell’ inferno ì Se questo difetto di dolore nasce da in- 
avvertenza o da distrazione , o mancanza di fervore', 
esso non può togliere la grazia di Dio , e se ciò fosse 
ilop potrebbe trovarsi nemmeno fra cenqbiti chi avesse 
conservata l’innocenza battesimale, perchè essendosi più 
' volte coufeuati , noQ è quasi credibile , che non abbia- 
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no mai patito qualche difetto di dolore, intorno massima- 
tnente i più leggieri peccali. Inoltre se vera fosse l’ opi- 
nion dei nostri Direttori i, sarebbe pericolosissima 1’ as- 
soluzione ant-he in punto di* morte alle persone buone e 
tementi Dio , perchè nessuno può essere sicuro , che 
nulla rnanchi per qualche poco di oegligeziza o di tiepi- 
dezza delle necessarie disposizioni. Finalmente ammessa, 
la detta opinione si dovrebbero, consigliare le* persone 
buone a non confessarsi mai , ed a procurare la remis- 
sione delle venialità col mezzo di altre azioni sante, sic- 
come 'quelle che non apportano il pericolo di cadere in 
peccato mortale. 

‘Il difetto di dolore è un' omissione mortale, quan- 
do..trattasi di peccati mortali , nom già di veniali ^ poi- 
(diè. non è vero , che si profani il Sacramento , quando 
noulro volonth , e per sola veniale omissione vien reso 
nullo , ed infruttuoso. Chi reo di mortali peccati si coo- 
£essa , e manca di dolore , . non fa tutto quello che può 
-e che deve per riconciliarsi con Dìo , e perciò pecca 
mortalrncnle profanando il Sacramento , e rendendolo 
per sua colpa nullo ; ma chi s' accusa di sole venialiiù , 
fa un aito di umiliazione , cui nou è tenuto , ed assog- 
getta alle chiavi della Chiesa quelle imperfezioni, che per 
loro natura non l'obbligano a manifestarle. E per qua- 
sto se involoiUariainente maitca dì dolore peccherà mor- 
talmente 2 Se lo facesse per disprezzo y^sarebbe da ac- 
cordarsi ma il disprezzo non ^ha luogo in anime, le 
cu! cadute sono soltanto veniali. È dunqtK da rigettarsi 
1' opinione dei Direttori espressa nel caso, 
r . I 

CASO XV. 


TJn Confessore ricerca dì quali mezzi abbia a servir- 
»ì per eccitare il dolore in quei penitenti , che d’ ordi- 
nario si accusane di soli, peccali veniali? .. 

■F ra i molli mezzi che possono qui suggerirsi , note 
i seguenti, i. Avverta il penitente, che il peccalo per 
leggiero , che sia , è un* offesa di Dio. z. Lo avverta., 
che -ogni peccalo ha da essere punito da Dio, e persino 
una parola oziosa^ secondo quel detto di G. C, presso 
.S., glauco eap. za. verbum oliosum , food loculi 
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fiierint homines , reddenl rationem de eo in die judieii. 
3 . Lo avverta, che i peccati veniali, soprattutto se ven- 
gano trascurati , dispongono ai mortali , per cui è da te- 
mersi , che abbiano a dannarsi quelli che non curano di 
emendarsene. Qui spernit modica paulatim decidei. £c- 
cl. 19. Qui in modico iniquus ett , et in majori iniquaS 
est. Lue. 16. Inoltre potrà soggiungere, che è assai dif- 
ficile il' giudicare se i peccati , di cui si confessa , sieno 
con certezza puramente veniali , poiché dice S. Agosti- 
no nel lib. 21. de Civ. Dei cap. 17. Sed quee sinl ipsa 
peccata , qu<B ita impediunt pervenlionem ad regnum Dei 
ut tamen sanctorum amicorum meritis irnpetrent indul- 
gentiam , diffi ciltimum est invenire , periculosissimum 
definire. Finalmente potrà fargli conoscere , che vi sono 
dei veniali commessi ìnavvertentemente e per umana 
fragilità , e ve ne sono degli altri , che 1’ uomo com- 
mette benché sappia, che ingiuria Iddio j sicché chi ca< 
de in questi secondi , deve grandemente umiliarsi ,, e te- 
mere che sieno molto nocivi all’ anima sua , se subito 
non se ne pente, e non si emenda. Mirabile quidquam, 
et inaudilam dicere audeo , dicea il Crisostomo Hom. 
87. in Matlh. solet mihi nonnunquam non tanto studio 
magna videri peccala esse vitanda , qùam parva et vilia: 
aia enim , ut adversemur , ipsa natura effteit ] heec au- 
tem hac ipsa re , quia parva sunl , desidet reddunt , et 
dum contemnuntur , non potest ad expulsionem eorum ani- 
mus generose insorgere, linde cito ex parvis magna ji- 
unt negligenlia nostra. ' 

CASO XVI. 

* * Luigi Confessore sente un afietto spirituale verso 
Uua giovane sua penitente , e conosce che questa pure 
ne ha verso di lui. ^er sempre meglio guidarla, coinè 
dice , nella via della perfezione , si ià promettere con 
giuramento di non eleggere mai altro Confessore. É da 
riprovarsi la condotta di Luigi I È cosa buona il non 
mutar Confessore 7 

Generalmente parlando é da riprovarsi , perchè si 
trova in grande pericolo. Sarà spirituale il suo affetto , 
• tale pure quello della peuileute, ma quante volte non 
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ti comincia collo spirito, e si termina colla carne? Tut- 
ti i Maestri di spirito notano questo pericolo. Won citerà 
per brevitli , fuorché il venerabile Uberto ,*di cui st 
serve ancora S. Antonino i. p. tit. o.-ip. iq. Si as- 
segni , die’ egli , alle donne che di frequente si voglio- 
no confessare , un determinalo tempo , tuori del quale 
non si ascoltino ; Nec aiiis colloquiis se eis exponat, et 
sernper verbis daris , et rigiJis circa illas utatur , po- 
iius ffuam mollthus ; et hoc cantra illos , <fui ijaolidie 
audiunt muliereulas , et faciunt eis longas prcedicatio- 
nes. linde amillunl multurn temporis , et scnndalurn com- 
muniter sequitur in ipsis et in populis. Tamar , dice S. 
Girolamo nel cap. a. dell’ Ep. a Xilo , pareva che te- 
mer non dovesse dell’ainor del fratello Aminone j eppure 
fu violata. S’incomincia colla saulita , e poscia qual è 
il fine ? Chi non sa quanto frequentemente accade , che 
iu luogo di Cristo per la giovane vi sia, il Confessore, 
e per il Confessore la giovane? £ un vero pretesto quel- 
lo , con cui il nostro Confessore copre la sua temerità , 
cioè di condurre la giovane per la pertezione, e mag- 
giore temerità quella di esigere da lei con giuramento 
dì non andare da altri Confessori. Il Concilio di Mali- 
nes del 1607. approvalo da Paolo V. Sommo Pontefice 
dichiara invalide tali promesse : Nemo alufuem ad sibi 
soli perpetuo confitendum obligel , et ejusmodi prouiis- 
tionem juratam , tamquam irrulionabilern , et imliscre- 
tara hcec Synodus irritarn esse declarat , et quatenus opus 
est , irritat. 

Dovea anzi Luigi , come insegna 1 ’ insigne Maestro 
Giovanni d’ Avita al cap. 8. sopra il verso del Salmo 
i44- ^udi Jilia, doveva obbligare la penitente a trovar- 
si altro Direttore , e quando non avesse potuto farlo , 
doveva ingiungerle di portarsi di rado, e nei soli casi 
di necessita. Per essa è assai meglio , che cuuteuta ilel- 
la lezione di libri divoti , e della meditazione si coiifessi 
da Luigi tre o quattro volle all' anno per ricevere l’Eu- 
caristìa , piuttosto che colla confessione frequente dare 
sospetto d’ incontinenza, o di affetto disordinato. E qu.in- 
tunqiie non sia rea di colpa, tuttavia per non essere mo- 
tivo di ammirazione e di scandalo agli altri, deve fuggi- 
re i congressi 1, i discorsi , c le conferenze spirituali.^ ' 
Scarp.V.IlI. 12 


1^'S cen*isio«E. 

(Jli« IO qeetta tloDiia ha trovalo un laggio Confet^ 
tare , verio il quale non sente alcun affetto pericoloso , 
allora non deve abbandonarlo , se non sopravviene im 
vero motivo. S. Carlo Borromeo avvisa i Confessori , 
che quando conoscono , che taluno senza motivo ha la- 
sciato il Confessore ordinario , eh’ era di gran vantaggio 
alla sua anima , lo abbiano a rimettere al medesimo , 
dimostrandogli , che 1’ avventurarsi a chi trovano , ed il 
mutar Direttore con frequenza, ridonda in grave danno. 
Siccome appunto i medici non si mutano facilmente , 
perchè oltre la cognizione dell' arte hanno pratica della 
natura e temperamento della persona ; cos'i i Confessori 
non devonsi mutare , percliè fatta cognizione dello spi- 
rito del penitente sono in istato di suggerire rimedj più 
opportuni e più utili. Se poi un Confessore per qualche 
motivo rimette ad un altro i suoi penitenti, allora è be- 
ne accettarli , e ciò specialmente quando si sappia dal 
Confessore medesimo, o quando il penìteote è stato da 
altri licenzialo. 

CASO XVII. 

Conosce un Parroco , od un Confessore , che una 
atta pCDÌtenle è accesa così da impuro amore verso di 
lui , che non arrossì di sollecitarlo al male e conosce, 
che se la rimette ad altro Sacerdote , facilmente s’ im- 
mergerà in ogni lussuria. S’avvede pure, che un'altra 
penitente ha verso di lui certo attacco troppo umano , 
e non troppo moderato. Cercasi, die debba egli fare, 
specialmente per non porre a pericolo la sua probitk , 
« macchiare la sua coscienza ? 

Nel primo caso deve gravemente riprendere l’ im- 
pudente femmina , che ha ardito di provocarlo al pec- 
cato nel Tribunale stesso di penitenza , e procurare eoa 
tutto 1’ impegno , che discacci dal suo cuore 1' impuro 
amore , dimostrandole lo stato infelice dell’ anima sua , 
e prescrivendole gli opportuni rimedj di oiazione , di 
mortiScazione -eo. affinchè si converta. Se vede dì far 
frutto prosegua ad ascoltarla e dirigerla , sì perchè ha 
speranza di guarirla, sì perchè v’è il pericolo, che s’ìm- 
aaerga in ogni iusaoria portandosi da altro Sacardoie. 
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Ma se le tue premure riloruano iuefficaci , la licenzi a 
fronte deU' accennalo pericolo -, percliè allora lia l'alto 
il suo dovere , uè punto c colpevole rinietteudo ad al* 
tto Confessore la donna , di cui licns'i è tutta la colpa , 
non volendo seguire la voce del Suo rastorc. Curafimus 
£ahyloaem , el non est sanala , derelin^aumus eam. 12 
deve pure molto piu licenziarla te la continuazione del- 
la sua direzione fosse di lomento all’ impuro di lei amo- 
re , per non essere egli stesso il laccio laiaìe della di 
lei iniquità. La sua direzione è un male rispetto alla 
Donna , ed un male certo ed attuale : laddove il male , 
che può temersi dalla dimissione è incetto , e tale, che 
può da essa evitarsi , .se vuole , coli’ ajnto di Dio. £d 
è maggiormente tenuto a licenziarla se tal direzione fos- 
se a se stesso nociva e pericolosa. II Parroco per legge 
di natura deve provvedere prima alla sua sulvi zza , poi 
a quella degli altri. Quid enim prodest ho mini , diceva 
Cristo in S. Matteo cap. io. si tnundurn universum lu~ 
cretur, animai vero suce deirimenlunt patiatur 1 aut quam 
dabit homo commutalionrm prò anima sua ? Il Parroco 
è bensì tenuto a dar la vita corporale per le sue peco- 
relle , non gi'a la vita dell’anima. Mè dica, che può 
sperare di essere da Dio assistito , come lo è stato lln 
qui, perche dice S. Girolaino Lpist. ad Nepotian. Ne 
in prrelerita castilale conjìdas . quia nec Davide s inotior, 
nec Sampsone furtior , nrc Salomone poles esse sapien~ 
tior. La fiducia di non cadere in mezzo a tanto perico- 
lo è una temerità , ed è un tentar Dio , il qu.de n^ii 
.assiste mai chi voloulariameiite ai pericoli si e.spone. 

Kel secondo caso poi , il Parroco o Conli-ssme de- 
ve trattare la reniiniiia colla possibile brevità, piu aspra- 
meute del solilo , alftnchc la lunghezza del uolloquio 
non le serva d incentivo alla libidine , ed affinchè si 
avved i , che non piacerà al Ccnlessore se non se ira 
quanto farà ogni sforzo per piacere a Dio. Che se non 
riescono giovevoli tali misure , liceuzi la penitente , e 
ronipa cos'i tali catene per anco di legno, onde non fìa, 
che divengano di ferro , e iiuu possano più rempersi. 
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. ' CASO XVJII. 

Un giovane Sacerdote ascoltando la confessione deir 
le femmine , sente in se spessissimo suscitarsi dei moti 
disordinati di concupiscAiza. Hicerca perciò egli che 
deliba lare ? 

Se egli può moralmente assicurarsi coll’ ajulo di 
Dio di non cedere alla tentazione , e di non prestare il 
consenso al piacere , che deriva dalla concupiscenza j 
, può continuate nell’esercizio dell' affida lugli ministero, 
raccomandandosi di continuo al Sigoore , il quale , co- 
me scrive S. Paolo , Fidelis Deus non palitur nos ien- 
tari supra id quod possurnus , sed facit cura ieaiatioae 
provenium. Ma non cosi , se questi moti di concupiscen- 
za sono frequenti , e non ostante di essersi raccomanda- 
to a Dio , esiste in lui il pericolo di cadere. Allora , 
dice r Uabert coi migliori 'leologi , deve tralasciare di 
udire le confessioni almen delle femmine , perctiè l' av- 
vertire a questi moti disordinali, e l’esporsi al perico- 
lo d' acconsentirvi , è per se stesso peccato mortale se- 
cotido la dottrina di S. Tomaiaso art. 6. Infatti s’è gran- 
de ed utile alle anime il ministero delle Confessioni , 
non deve però il Sacerdote esercitarlo col danno del- 
r anima sua , altrimenti non vi sarebbe più ordine nel- 
la carila : e dimostrando Iddio in questo modo , che 
non lo vuole in quell' uffizio , verrebbe, in qualclie mo- 
^ a tentarlo, e presumerebbe temerariame'ute di essere 
da lai assistito 'nei volontari pericoli. ■ '< 

CASO XIX. . 

* * Giuliano nel sentire i penitenti altrui disapprova 
la condotta degli altri 'Confessori , nè ha dilHcolta di 
ricevere da' suoi penitenti dell’ elemosine di Messe , e 
talora anche de’ regali , ed esige , cb’ abbiano con lui 
anche fuori del Tribunale tutta la confidenza. E da ap- 
provarsi questa condotta ? 

Quando un Confessore s’ avvede dello sbaglio preso 
da altro Confessore , deve usare tutta la moderazione , 
e contentarsi di far conoscere al penitente lo sbaglio , e 
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acHsare ponìbilmeDte il Coofessore , atlribaeniio il fall»' 
a para inavvertenzat Cosi insegna S. Carlo ' nelle sue 
lalrutionì , e ne db- la ragione. Procurino , die’ egli , 
l' uniformità dei tentimfnti in- edijicatione dei fedeli, e- 
*e accoderà disparità d' opinioni nella risoluzione di in 
qualche caso , si portino con tanta prudenza , che- ciò- 
non venga a notizia, dei laici , ma a noi ricorrano per 
la decisione. Cbe dunque dovrà dirsi di Giuliano 7 ebe 
procura la salute dell' anime? No, perchè colla sua co»r 
dotta mostra di prendere^ a'scher.zo il divin ministero. 

£ desso forse l' infallibile da poter dire di tutti gli altri 
che hanno errato? Egli piuttosto si rende riprovevole , 
e fa , die gli altri Confessori siano costretti a disappro- 
vare la di lui condotta. 

Giuliano riceve inoltre elemosine di Messe e regali. 

Ciò non conviene , o conviene soltanto di rado assai , 
pel pericolo , che v’ ha di obbligarsi jrei regali , e per 
le elemosine ad operare diversamente da quello che si 
deve. Un buon Confessore sa, ehe deve impiegare gra- 
tuitamente r opera sua , ed aspettare da Dio solo la 
mercede. La vera carila non cura i doni^; Sanctus amor, 
dicea Girolamo , munuscula non’ habet. £ dunque geoe- 
ralmente parlando pericoloso assai il prendete elemosine 
e regali, e chi- lo pratica non va esente dal sospetto di 
lassismo. 

Finalmente è utile 1’ avere famigliarith e confidenza 
col Confessore, quando per famigliarilh o confidenza al- 
tro non s' intenda , che una facilita, di deporre nel suo ' 
seno tutte le malattie dell' anima propria , e per parte 
del Confessore la libert'a di dire con franchezza anche 
quello che può dispiacere. S« (fui si parla di tale con- 
fidenz.a , Giuliano è commendevole. Non però cos'i è da 
dirsi di lei, poiché vuol godere di questa reciproca con- 
fidenza fuori eziandio del Tribunale di peuiienza. Elia 
dunque sarà tale di andare a ritrovare i suoi penilenii 
a casa senza, esserne chiamato, e di divertiisi con essi, 
e trattenersi -in discorsi e sciverai se non peccarainosf , 
almcn liberi. Egli perciò è biasimevole , ed è a teme- 
re , che si esponga a perdere quella stima , e (piella fe- 
de , senza tìi «mi non potr'a mai esser fruttuoso 1’ eser- 
sùùo del. suo ministero. Quante volte non può darsi , 
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eh' egli oada i» quegli ste«M difetti , che ha cercato, iti 
correggere in chi lo vede o lo scote 1 Fu detto ad un 
gran l'reilicatore : quando vi ascultiamo in pulpito, voi 
ci riempile di spavento , raa quando vi vediamo con~ 
versare famigliarmente . ci date tutta la speranaa. Ecco 
cosa deve dirsi di Giuliano, Edifìra nel confessionario , 
e nella conversazione distrugge. £ dunque biasimevole 
la di lui condotta. 

C A S O XX. 

/ 

* Vacifìro Confessore d'ordinario si rifiuta di ascol- 
tare le Confessioni dei poveri , dei rozzi , e dei grandi 
peccatori , el ama di esercitare soltanto il suo ministe- 
ro colle persoiie timorate di Dio , di qualche fortu- 
na , ed almeno sufiicientemeote istrutte. Che deve dirsi 
di lui ? ' 

Insegna S. Ambrogio, che Gesù Cristo ha lasciati i 
Sacerdoti nel Sacramento della Penitenza F'icarios amo- 
ris Sui. La prima dunque e la principale delle virlh 
che risplendere deve nel Confessore è la carila ; caritk 
di Padre, caril'a come parla l’Apostolo, omnia suffert^ 
omnia suslinet. Scriveva perciò un gran Dottore : Sua- 
oissimum patris nomea recordamini , quo vos peenitentes 
appellant , cum snam ordiuntur con/essionem , vosque de- 
bere illos paterno amore amplecii. ( idea Boni Confess. 
Lect. V. ) 

Ciò premesso , ciré mai dovrà dirsi di Pacifico ? 
Ch’ è animato da carità . quando d’ ordinario ricusa d* 
ascoltare le Confessioni dei poveri e dei rozzi ? La cari- 
tà non ammette acceilazion di persone , non distingue- 
il rozzo dali’ isttulio , il ricco dal povero ; Non est di~ 
stinctio Judeei et Grteci. Nam idem Dominus dioes i» 
omnibus. Cosi 1’ Apostolo. Direm dunque eh' esercita il 
ministero senza il vero spirito di Confessore. Di S. Fran- 
cesco di Sales si legge , che impiegò quatlr’ ore per ve- 
dere di far iu tendere qualche Alistero di fede ad un 
giovine sordo e .muto. Osservi Pacifico , se può essere 
plausibile la sua condotta t 

Ma quando più. condannabile non ò sh sdegna di 
ascoltare i grandi peccatori 1 Fiatres , scriveva 1' Apo- 
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•tol» ai Calati 6. i r. etti prieoceapalut fuerìl homo in. 
’aliquo deliclo, pot qui tpirilualet eslis , inttruUe iltum in 
opirifu lenitatis , considerant teipsam , me et tu tenteris. 
È vero , come dice S. Bernardo , che P assistei^ que- 
at' anime piene di peccati , è iP pe«o maggiore di nn Mi- 
nistro' di Dio j ma soggiungeva ; A'on est opus valenfibut 
Medico^ sed male hoben/ihus. Siccome ba bisogno di 
Medico, chi è in maggior perìcolo delia vita , eoù- lian- 
na maggior necessita di- essere assistiti, quelli che sono 
rei di piu grandi delitti. Tali penitenti , diceva S. Fran- 
cesco di SaJes Monit. c. t, num. 3. devono essere rice- 
vuti a braccia aperte, come appunto quel Padre del- 
];' Evangelo accolse il figliuol prodigo. Da questa dot- 
trina pertanto ne segue , che Pacifico ha d’ uopo di li- 
fieltere seriamente allo slato dell* anima sua , o di risve- 
gliare nella, sua mente P importanza de' suoi doveri per 
essere condotto dallo spirito della sua vocazione ad eser- 
oitarsi con più zelo nel- suo iMinistero , ed a godere qua- 
lora si accostano a lui non dirò tanto i poveri , ed i 
tozzi , ma specialmente i peccatori insigni ; tanto più , 
che in quest' ultimi puù avvenire , che non ritrovando 
lui disposto ad ascoltarli dìfleriscano la Confessione ad 
auui ed anni con pericolo della loro salute. 

GASO XXI. 

** ITn Parroco di campagna ,* quando enlr^ nella 
eoa Parrocchia , formù P intenzione d’ assolvere tutti quelli 
che si sarebbero a lui presentali a confessarsi con le do- 
vute disposizioni , e pel corso di dieci anni noA rin- 
novi , ma nemmen ritrattò quest' intenzione. Egli ancora 
non ha giammai formato l'intenzione di operar qnelP ef- 
fetto che produce il Sacramento. Temendo perciò di aver 
anunìiiistrato invalidamente il Sacramento dalla Peniten- 
za , ricerca il parere di un Curato. Si domanda cosa gli. 
dovrV dire ? 

L’ intenzione del nostro Parroco si può paragonare 
a quella che formerebbe un giovine^ nello studiare , a- 
ohi debba , ed a chi non debba accordare l' assoluzione 
intendendo di voler servirsi di quelle regole proposte- 
dui Teologi , qiiaodo avrà a confessare. Siccuiar periau- 
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to l’ iiiteiTziorte «lei giovane non sarebbe sufllciente per 
la validità del Sai^ramento ; così deve dirsi, che oou ha 
avut.0, alcun effeuo quella , del noslro Parroco. Che se il 
..giovane ha debijio di f'ornaare nuovo giudizio pratico ed 
applicativo delle regole generali al caso particolare , 
.egualmente deve del Parroco. Ma se il Parroco eb- 
be intenzione , nè mai la ritrattò dì assolvere i ben dìs- 
ipiosti , coinè ha : potuto assolvere senza formare giudizio 
o^oralmente certo delle disposizioni dei Penitenti , e del- 
l'auioritlt accordatagli di legare e di sciogliere? Non so 
come si pressa chiamare abituale una tale intenzione. Pa- 
re certamente che sebbene tutte le volte che ha confes- 
sato , rinnovati) non abbia espressamente i’ intenzione , 
1' abbia tuttavìa f9rmata implìcitamente nell'atto stesso, 
o die almeno virtualmente perseveri in esso l’ inteuzio- 
].ne prima non ritrattata. Ma per maggior chiarezza sì 
avverta , che 1’ intendone delia volontà non è quella 
della niente , e che dov^ cessa quest’ ultima , persevera 
ancora la prima , come avviene in chi cammina discor- 
rendo con un amico , poiché siccome questi abbada ai 
discorsi , e non riflette che volontariamente cammina ; 
così del p.iri nel nostro Parroco se manca 1 ’ intenzione 
della mente , v’ è quella della volontà , la quale fa sì , 
che niente manca di essenziale nell’ amministrazione del 
Sacramento. Il Curato dunque 1 ' assicuri della validità 
deile impartite assoluzioni , e lo avverta che pecca 
mortalmente se non usa diligenza per aver 1’ intenzione 
attuale , secondo quello eh’ inseguano i Teologi. 

B gli risponda altresì , che validamente ha ammi- 
nistrato qiie.sio Sacramento, non ostante , che non abbia 
avuta l’intenzione espressa di operar 1’ effetto dello stesso 
Sacramento. Il Tridentino sess. 7. can. ii. e sess. 14. 
cap. 16. ricerca solamente nel Ministro 1 ’ intenzione di 
fare ciò che fa la Chiesa, non già la volontà del fine , 
per cui agisce, cnm’ è chiaro del Battesimo conferito 
dagli Eretici, che negano l'effetto del Sacramento, e 
tuttavia il Battesimo da essi loro conferito è valido. 
Ciò si può provare con San’ Agostino Ep, ad Bonifac. 
e con r autorità di molti Concilj , che sono riportati 
da Natale Alessandro de Sacram, in genere cap. 7, art, 
3 . prop, 3 . 
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.. Intorno il Sigillo. Vedi t Articolo, Sigillo 
Sacramentale. i 
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CASO I. • 


F . 1 

iliberto nella sna Chiesa ha la *Coinpagnia del 
SS. Sacramento , ed in altra Chiesa , eh' è dentro la 
sua Parrocchia , ha la | Confraternita della buona morte. 
Pretende dalla prima , che lo serva e quando porta il 
Viatico agl' infermi , e nella processione del Santissimo 
che fa ogni prima Domenica del Mese. Pretende poi dal 
Cappellano della seconda , che non faccia veruna fun- 
zione nel tempo che ne fa egli nella sua Parrocchiale , 
e gli proibisce altresì la benedizione delle ova , del pa- 
ne , dei frutti , delle carni , ed anche quella delle don- 
ne eh' escono dal parto. Cercasi se abbia ragione di così 
procedere ? 

Filiberto guadagnerà assai più colle buone maniere, 
di quello sia colle pretensioni. Così Benedetto XIV. av- 
vertì i Parrochi della Diocesi di Bologna colla sua Ko- 
tifìcazione 5. del T. I. 1 Parrochi allettipo le persone , 
acciocché , diss' egli , dalle Confraternite si riassuma V an- 
tica dipozione , acciocché i Confratelli pengano in buon 
.numero , come facepano una polla ad accompagnare il 
Santissimo ^ricordando loro caritatipamente , eh' é mutalo 
r ottimo colore , e proponendo V acquisto delle sacre 
^Indulgenze concedute dai Sommi Pontefici, é eh' essi 
eos'i infelicemente irasewano. La poce continuata del 
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Parroe» y 3 seria di uona- , che da essa si fa at popo- 
la, puh molto nelV aniifso delle genti , ed è benedetto-’ 
dal Signore. 

È poi- vero , che il Parroco ha il ptincipate dh>i((o> 
sopra le Gonfraieruke, riguardo però soUaoto aHo fonzio- 
bì Parrocchiali , come si raccoglie dal Decreto il Genr 
Baro delIvS. CongrcgazioBJt 4o’ Siccome- poL 

le Compagnie d«l SS. Sacramento sono state approvate- 
ed arricchite di molte Indulgenze En dai tempi di Mar- 
tino V , affinclih' accompagnassero Bèlle Processioni il 
Santissimo , e quando è portato, agl' infermi , appunto- 
perche noo manchi in tali funzioni buon numero di gente- 
clie vestita con abite di penitenza , ossia con cappa e 
colla torcia ia mano ^ salmeggiando v'aggiunga decoro- , 
com' anche si rileva dalla Bolla di Paolo III « cosi nom 
è indiscreto- FiKberto se tanto esige dalla CompagnisL 
istituita nella sua Chiesa. £ anzi per questo, che mol~. 
tissimi Sinodi Diocesani e Provinciali inculcano ai. Par- 
lochi di siabilfre tali Confraternite , dove non esislopp y. 
sicché Filiberto farh sempre bene ad animare ed esorta-, 
le la sua ad adempiere il fine della sua istituzióne. ’ 

I Sono poi in' gran parte da riprovarsi lo di lui pre- 
tensioni riguardo all'altra Cniifraternita. Dal lodato De- 
creto 13 Gennaro 1704 . sì rileva , che $1 possono fare- 
molte funzioni in Chiesa della detta Confraterniia rtòinz- 
.Parocho respecUi/'o contradicente , e sono nominate espre'a- 
samente la benedizione delle ova , del pane, delle cà'r-. 
ni , dei frutti , e delle donne dopo il parto , perchè nom 
sono derogative dei diritti veramente Parrocchiali. £ poL 
vero , che nello detta Chiesa non si possono fare fuu^ 
ziooi , mentre Filiberto fa le sue ’ Parrocchiali ; nisi ali--, 
ter, dice il Decreto , disponente Episcopo non palesi ce- 
ìebrari seu cantari Missa ante Parochialem. . 

/ . 

CASO H. 

f 

Verte questione fra due Parrochi , se ohi h ascritto- 
alla Compagnia del SS. Sacramento abbia il privilegio- 
di eleggersi in certe solennit'a un Confessore', dal quale 
possa essere assoluto da qualunque Caso riservate senza- 
k previa licenza , o kcoU^ aell' Ordinario- Bicoirouo. 
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quindi af 'Vicario Foraneo y onde por termine alla loro 
contesa. Cosa il Vicario deve loro rispondere f 

Deve rispondere , che non v’ ha alcun antentfco do- 
cumento , dal quale consti siffatto privilegio. Impercioc- 
ché sebbene Paulo III. nella sua Bolla Domintts nnster 
del dì ultimo Nov. iSSq. abbia acc(#dato ai- Confratelli 
e Consorelle della Compagnia del SS. che tre volte in 
vita , ed anche in articolo di morte , quantunque la 
morte non segua , possano farsi assolvere da qualunque 
Confessore approvato dairOrdìnario , da qualsivoglia pec- 
cato eziandio riservalo al Papa od all’ Ordinario , eccet- 
tuati alcuni nella Bolla stessa nominati j tuttavia il pri- 
vilegio non è così esteso da dirsi , che possono essere 
assoluti in alcune solennità dell* anno. Inoltre a questo 
privilegio è stalo derogato dal Concilio di Trento , e da 
altri sommi Pontefici. Clemente Vili, colla Bolla Quee- 
cumque del dì 7 Dicembre i6o4. al 5- 9- decreto , che 
i detti Confratelli non possono essere assoluti dai Casi 
allora riservati , o che venissero in seguito riservati tan- 
to dal R. Poulefìce, quanto dall’Ordinario. Lo stesso 
dichiarò Paolo V. col Decreto emanato di suo ordine 
dalla Sagra Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
dì 7 Genn. 1617. come pure Urbano Vili, con altro 
Decreto della stessa Congregazione del dì 17 Novem- 
bre 1628. 

Nè si dica , che tale privilegio fu ristabilito me- 
diante la conferma, che ne fece Clemente X. nel dì i3 
Aprile 1676. ed Innocenzo XI. nel dì primo Ottobre 
1678. Infatti nè l'uno nè l’altro di questi Pontefici Iran- 
no confermalo la facoltà di» assolvere dai casi riservati , 
della quale si tratta. Innocenzo XI. nel suo Breve Tn- 
juncli nohis primo Ottobre 1678. riferisce il Decreto di 
Clemente X , e narra , che questo Pontefice , seguendo 
le vestigia di Paolo , concesse ai Confratelli della Com- 
pagnia del SS. quanto lo stesso Paolo V. col Breve 
Quum certa! 3. Nov. 1606. àvea accordato all’ Arèhi- 
confraternita del SS. Sacramento della Minerva. Ora 
Paolo V. non ha mai concesso il Privilegio di farsi as- 
solvere tre volt» in vita dai •peccati riservati , anzi ha 
rìvocate ed annullate le Indu.lgenzc tutte, le remissioni 
dei peccati y le rilassazioui delle penitenze alla stessa* 


i 83 cohprAtebwitk. 

.Compagnia accordale da qualunque Romano Pontefice,, 
concedendooe di nuove. Lo «tesso fece Innocenzo XI. 
Dunque non vi fu alcuna conferma nenimen dell’ antica 
concessione di Paolo III. Comprovo finalmente 1 ' esposta 
dottrina con una Lettera scritta in lingua italiana della 
S. Congregazione Je’ Vescovi e Regolari il dì j. Die. 
>646. all’ Arcivescovo di Napoli, la quale viene riferita 
estesamente d-il P. Teodoro a Spir. Sancì; de Indulg. 
■pari. 2. c. 2. pag. i- 5 o. « Questa Sacra Congregazione 
». lia piu volte dichiarato con ordini- espressi dì Clemen;* 

» te Vili, a dì II. Genn. i6ui. e- a dì 26. Noir. 1602, 
y> di Paolo V. a dì 7. Gennaro 1617., e dì Urbano Vili. 

)>, 1628 , che tutte le facolta di assolvere Casi riservati, 

» o riscrvaudi dagli Onlinarj ed altri riservati 

» solamente alla Santa Sede nel medesimo Decreto di 
<( Nov. dei 1602. concesse ai Secolari o Regolari , Gon- 
]> gregazioni , Confraternite di qualunque prerogativa , 

7> e specialità , eliam necessario ejcprimenda , sono state 
:» annullate ed estinte , così dal S. Concilio di Trento , 

» come dalle suddette Costituzioni ; e che in vigore delle 
confermazioni , estensioni , o coinunioaziooi ottenute 
n dopo , c da ottenersi in avvenire sotto qualsivoglia 
t> amplissime clausulc, non s' intende mai rinnovata la. 
» suddetta facoltà ec. » 

CAS-0 Hit 

Una pia Donna scritta nella Compagnia del Rosa» 
rio , omette nella recita dello stesso Rosario la meditar 
zione dei Mister] della Redenzione , e fa quella di qual- 
che Novissimo. Cercasi se acquisti le Indulgenze conces» 
se a chi nelle debite maniere fa la detta recita ? > 

Se quest» donna non è persona idiota , oppure non 
procura di assuefarsi a meditare i Misteri di nostra Ri- 
parazione , ella non acquista le sante Indulgenze. Le 
acquista poi se fosse idiota. , . « procurasse di assuefarsi- 
a meditarli. 

La ragione della prima parte è chiara pel Decreto 
6. Agosto 1726. della Sacra Congregazione delle Indul- 
• genze , approvato dal Sommo Pontefice nel dì i 3 . dello 
.stesso Mese, dal q.uale si rileva essere ooniuaioeule oe- 
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cessarla la meditazion dei Misieri per l’ acquisto «ielle 
Indulgenze. £cco il Decreto : Qaum S aera Congregai io r- 
tioni Jndulgentiis , sacrisque Reliquiis praposita Pater 
Procurator GeaeraUs Ordinis Pradicatorurn supplica pre- 
ces porrexerit prò dedaratione dubii : an qui Ss. Rosa- 
riunì B. Maria V. recHant ontissa consueta medilatiorte 
Mysterlorum hurnana reparationis , et illorum vice Mor- 
lem , ac calerà Novissima , vel alia pia ac religiosa 
meditantur , indulgentias a summis Pontijicihas conces- 
sas prò recitatione Rosarii lucrenlur ? Sacra Cotigregatio 
die 6 . A gusti 1726. respondit , non luerari. Quam sacra 
Congregationis declaralionem per me Secrelarium San- 
clissimo Domino nostro relatom Sanclitas sua benigne 
approbavit. Datum die i3. A gusti 1726. Z.. Card. Pi- 
eus Prafectus. Raphael Cosmus de Uieronymis Secre.- 
iarius. 

Consta poi la ragione della seconda parte dalla Bol- 
la Pretiosus di Benedetto XIII. colla quale accordò alle 
persone incapaci di meditare i Misteri le dette Indulgen- 
ze , purché però procurino di assuefarsi a meditarli. 
Ad consolationem personarum vere rudiorum , ac Divinis 
meditandis Mytleriis in prafato S anelo Rosario com- 
prehensis minus idonearum , praterea declaramus , eas- 
dem Rosarii recitatione pradiclas Indulgentias juxta po- 
slerius hoc Decretum y Mysleria illa meditantibus tantum' 
modo concessas , etiam luerari posse ; tametsi piane vo-^ 
lumus , ut iisdem Reparationis nostree Mysleriis Sacra- 
tissimis meditandis juxta Rosarii institutum assueJianU 

CASO IV. 

Un'altra divota Donna ascritta alla Confraternita 
della Cintura , della Redenzion degli Schiavi , ricerca se 
goda delle Indulgenze de' Centurati , quando si dimenti- 
ca di recitare i prescritti cinque Poter ed Ave , ,e se 
trovandosi iniluoghi, nei quali non v’ha Chiesa di Ago- 
stiniaui , nè Confraternita de' Ceuturati , possa visitare 
la Chiesa e gh Altari del luogo ove si trova per suppli- 
re alla visita da farsi alla Chiesa degli Agostiniani , ov- 
vero della Coofraleroita. Ricerca inoltre se conseguisca 
r Assoluzioa generale ^ e la Bcuedizioue iu qua’ cimpie 
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giorni ne' quali fra 1’ anuo viene impartita agli ascritti 
nella stessa Confraternita , nel caso , che per legittimo 
'iinpedimeato non possa trasferirsi alla Chiesa nel tem< 
po in cui; si dà l' Assoluzione suddetta. Cosa si deve ri- 
spondere 7 

• Affinchè i Confratelli di qualunque Confraternita ac* 
quistino l' Indulgenze ad essa concesse , devono adem- 

{ >iere le leggi proprie del loro Istituto , e precisamente 
e opere prescritte. Cosà Teodoro a Spirilu Sanct. de 
Jndulg. par^ u. art. 6. Essendo pertanto le ludu'gen- 
ze de’ Centurati concesse a quelli fra essi , che recitano 
i cinque Pater ed Ave , ed in certi giorni visitano la 
Chiesa degli Agostiniani , e 1 ’ Altare della Confraterni- 
ta ; egli è 'chiaro , cheJa nostra Donna per l’ o.mission 
dei Pater ed Ave , e della visita della Chiesa anche per 
dimenticanza , od impedimento , non guadagna l’ Indul- 
genze per tali opere accordate. Così dichiarò la Sacra 
Congregazione delle Indulgenze nel dì aa. Febbraro 1717. 
come può vedersi presso il Teodoro , nei seguenti ter- 
mini : Confratres ( cincturatos ) non gaudere indulgen- 
iiis , nisi reciUnt ifuinc/ue Pater et Ave , et visitatio- 
nem AUarium suppleri non posse a Confralribus in alie- 
na Ecclesia., proBcipae quando sunt in locis , in quihus 
non est Ecclesia Ordinis S. Augustini , aut non est cre- 
da Confrateraitas Cinctaratorum. 

Negativamente altresì rispondo all’ altro quesito. I 
llrevi Poutilicj esigono espressamente 1’ intervento per- 
sonale alla Chiesa ove si fa la Benedizione ed Assola- 
ziun^geuerale per conseguirne 1 ’ effetto. Nel Sommario 
delle Indulgenze concesse ai Confratelli della Redenzione 
degli schiavi si legge : Qjinjue dies Beaediclioais , et 

ahsoltUionis generalis ( licet a . culpa proprie non ahtol- 
patur juxta deelarationem fel, record. Clemenlis Vili. ) 
SMt fer. IV. Cinerum , feria V. Maforis Hebdomadee 
de. in quibus bona , et suffragiit Religionis communi- 
cantur solis Confralribus , et Sororibus Coafraternilatis, 
qui vere pcenitenles , et confessi , ac sacra Communione 
refecti , genufìexi hujusmodi functioni in Ecclesiis Or- 
dinis peragendte interfuerint. Quia vero Confratres , et 
Sorores ScheduUs impressis , vel manuscriptis invifari 
«Off solcai suo tempore y et debita proeparalione con- 
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'Vtnìre proeurenl , ut tot honorum paiticipes Jiont. Clt~ 
rnens P'III. Comi. 85. SiniilDiente decielò lunocenzo 
XI. nel Breve Eafponi nobis , col quale conrermò ìt 
Sorfitnario delle ludulgenze della Confraleinila della Ma* 
^onna delia Mercede , delta della Biedeiiziucie. liceo 
sue parole : Orationum , Jejam-iorurn , Mistarum , alio- 
rumque honorum Operum , quie in dieta Ordine fiuut , 
comraunicalione participe$ erunl ioli.Confratret , et con- 
sorores diclct Confralernitatis , qui vere peenilentes , et 
confessi , ac sacra Cotnmunione refecli , quam vocant 
Senedictionem f oc generalem Absoluliunem (licei a cul- 
pa non fiat proprie absolutio, ut Clemens Vili, decln- 
ravil), in Ecclesiis dicli Ordinis facienda , non in aliis 
■prasentes reperiantur de. Dunque se la pia Donna non 
può trovarsi presente, non conseguisce la Benedizione, 
e l'Assoluzione generale. Quindi deve dirsi, die le Mo- 
nache, ì Carcerati, ed altri legitliniamente impediti 
possetM) bensì lucrare altre Indulgenze della stessa Con- 
fraternita, ma non l* Assoluzione e la Benedizione, non 
-trovandosi presenti alla funzione , con cui vengono iiu- 
partite. 

C A S O V, 

” * Faustina si accusa dì non aver recitate le pre- 
ghiere solite dirsi da quelli che sono ascritti alla Con- 
fraternita del Carroine , e portano I’ abitino della mede- 
sima. Cercasi se abbia gravenieste peccato, e possa con- 
tinuare a portar 1’ abitino 7 

Le regole delle Compagnie d' ordinario non porta- 
no alcuna obbligazione, e quasi mai g atre peccato. Non 
si possono però trascurare senza danno r danno che de- 
riva dall' omissione delle opere buone , e danno perchè 
per tale omissione non si lucrano l' ludulgenze concesse 
a chi adempie le regole. 

Ciò premesso rispondo , che Faustina non ha gra- 
vemente peccato , purché però nell' omettere le pre- 
ghiere non abbia creduto di averne un grave obbligo , 
oppure all’ emissione non abbia unito un grave disprez- 
so. Se le ha omesse credendo di avere un grave obbli- 
go ^ ha peccato grayemente per coscienza erronea , .e 
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COSI se le ha omesse per disprezzo'ili una tal divozione, 
c ciò per la relazione che ha la stessa divozione con la 
"Vergine Santissima cui è prìncipaltrieute diretta. 

Ma avrh almeii peccato venialmente? Se volonta- 
riamente e senza motivo ragionevole ha lasciata la re- 
cita delie preghiere , Faustina è senza dubbio riprensi- 
bile , ed ha qualche colpa. Abbiamo il comando di fare 
il bene , e dell’ orazione virtualmente almeno continua. 
E sebbene questo comando sia riferibile a qualunque be- 
ne ed a qualsivoglia orazione , tuttavia avendosi eletto 
Faustina quel determinato bene,, e quella orazione, co- 
me potrà lasciarla a capriccio? E meglio, dice la Scrit- 
tura, non far promesse, che fatte non adempierle. Dun- 
que è meglio non ascriversi a veruna Compagnia , di 
quello sia essendo ascritti non adempierne i pesi. Dun- 
que non è senza colpa. 

Ma potrà continuare a portar l’abitino? Se il por- 
tarlo non le giova , per 1’ omissione delle preghiere , po- 
trà nullameno portarlo come un segno esteriore di Re- 
ligione, come molti portano il Rosario senz'essere ascrit- 
ti alla Confraternita del Rosario. 

4 - 

CASO VI. 

* Fra la Compagnia del Santissimo, e quella .della 
Buona Morte nacque questione sulla pieoedenza nelle pro- 
cessioni. Cercasi i. Quale precedenza vi sia nelle Scuo- 
le o Confraternite laiche , sicché debba dirsi maggiore 
quella che precede , o. quella che segue, a. Se in tut- 
te le processioni debba avere il primo luogo ossia la 
precedenza la Scuola del Santissimo . 3. Se questa pre- 
cedenza le competa anche allora che i Conlratelli non 
sono vestiti di Cappa ? 

Premetto , che le Confraternite Laiche approvate , 
siccome sono istituite per determinati esercizj di pietà , 
COSI possono fare le loro processioni , quando per altro 
non si fanno nella Chiesa Parrocchiale , o nella prim.i- 
ria Chiesa del luogo , come ha dichiarato la Sacra Con* 
gregazione de' Riti in Melit. Galalri. del di 9. Febb. 
1608. , purché però non escano dal loro recinto senza 
r espressa licenza del Parroco , quando nou abbiano uno 

ì 
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ipeciole privilegio, come la stessa S. Congregazione lia^' 
deciso in Hitpalen. del aG. Feb. tGaS. , ed in Limana 
del i 5 . Dicembre i 6 ^i. In mancanza poi del privilegio, 
può r Ordinario accordar loro una tale jicenza, nel qual 
caso il Parroco non può impedirvi , perchè , come de* 
crelò la Sacra Congregazione del Concilio in Savonen. 
sotto il giorno ta. Feb. 1689. la cura delle anime , ed 
il governo spirituale spetta principalmente al Vescovo , 
eh' è il parroco dei parrochi. Possono ancora più Con- 
fraternite insieme intervenire alle processioni pubbliche, 
specialmente ove vi è la consuetudiue , e cosi ai fune- 
rali per accompagnare i defunti Confratelli al sepolcro. 
Ma qual’ è iu questo caso 1 ' ordine della precedenza fra 
esse ? 

Al 1. Secondo la Bolla di Gregorio XIII. che in- 
comincia ExpotcU , la precedenza od anzianilò fra le 
Confraternite laiche non si ritiene , come nel Clero , e 
negli altri corpi ecclesiastici, da' quali il minore è quel- 
lo che va innanzi, e il maggiore, quello eli’ è nliiino , 
ma bens'i la Confraternita anziana deve precedere , e 
deve essere seguita dalle altre secondo la toro 'prioritk. 
Consegucnleipente, pertanto alla Balla dì Gregorio XIII. 
la Sacra Congregazione de' Bili in S. Se ferina Preeee- 
dentim sotto il dì a 4 - Settembre 1711. , ha dichiaralo 
che quando non vi sia per qualche Coufraternita un an- 
teriore possesso , debba sempre precedere quella che 
prima delle altre ha vestito la Cappa. Così pure insegna 
Benedetto XIV. nella sua Istituzione Ecclesiastica io 5 . 
n. 84.* ; 

Al 3. La Confraternita del Santissimo Sacramento 
non ha per se medesima veruna priorità se non in quel- 
le processioni nelle quali si porta P Eucaristia. Tanto si 
raccoglie dai Decreti della siillodata Sacra Congregazio- 
ne in Percellen. del dì t 8 . Giugno 1695. ed in Cremon, 
del dì 3 . Agosto 1697. Anzi la stess.-i Sacra Congrega- 
zioue ha dichiarato nel giorno 10. maggio in Nepesina , 
che possono alenai dei Confratelli vestiti di Cappa por- 
tar dei fanali accesi all' intorno del Santissimo, quandq 
a peso della Confraternita sta l'importo della cera; Coa- 
fraternitati SS. Sacramenti , si sumptus certe faci! , in- 
dulgetur , ut in processione ejusdem SS. Sacramenlt 
Scarp.V.HI. i3 ^ 
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uiiqui ex Cf>nfralrihns , saccis induti, cam Ifanalibus ae- 
eeasis , incedanl bine inde , et apud idem SS. Sacra- 
rnentum, durnmodo major pars confraternitatis, cum saa 
cruce, et insignihus incedanl ante in loco suo, juxta Bul- 
loni Gregorìi XIII. Lo stesso venne confermato nei 
succeasivi Decreti 19 . Luglio i655. e 30. Seti. 1687 . nei 
anali inoltre si legge , die tale precedenza viene accor- 
data a'.la Confraternita del SS. purché intervenga alle 
altre processioni secondo )’ ordine della sna anzianitli. 
Che se per qualche motivo o pretesto ricusasse d’ inter. 
venirvi, in questo caso non ha alcuna precedenza neni- 
men nel giorno solenne del Corpus Domini , e utile 
precessioni del SS. Sacramento. Finalmente i Priori o 
Capi della Confraternita devono st.are ai lati del Hai* 
daceliino , e non avanti , come apparisce dal Decreto 
in Nicien. 3o. Gen. itìi 6 . Priores Confratemilalis SS. 
Sacramenti , non ante Baldachinum post Capitulum, ted 
a Intere Baldachini in processione SS. Sacramenti de- 
bent incedere', il che fu confermato' coll’ altro Decreto 
a3. marzo i 7 .{ 3 . in Barchinonen. 

Al 3. Benedetto XIV. nella succitata sua Istituzio- 
ne iu5. num 85. riferisce la decisione della .Sacra £uo> 
la, colla quale dichiarò che la' procedenza compete alla 
Confraternita del SS. , come abbiamo sopra esposto , 
quando siano i ConlKatelli vestili di Cappa. Dunque non 
possono pretenderki allora , che* non hanno la Cappa. 
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C A S 0 I. 

Conlrabbauiiiere . Cercasi 1 . Se., morlulinenie facendo 
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una tal prot'eMÌoue . a. i Se non. volendo deciatere dal 
farla lia capace di assolii;i^ionc I 

AI 1. Pecca tnorialmeiite , anzi è desso in conti- 
nuo peccalo mortale. Eccone le rap;ìonì. 1. Egli defrau- 
da il Principe delle tassate gabelle. Ora è certo che 
nnni-lalineiite pecca chi defrauda de’ tributi il Principe , 
dicendo . S.' Paolo Bom. l'i. Reddite ergo omnibus de- 
bUn , ■ cui irihutum tribuUun ^ cui oecligal veciigtU eie. 
•opra > le <quali parole dice 6. Agosliuo : Si tfuis putat 
ifooniam Chrislianus est , non fibi esse vedigal redden- 
tiutn , aat.tributum e<t. in magno orrore vereatur. <^>uiik. 
di la Facoltà di Parigi condaiiuò-'la lesi seguente di A> 
madeo Giuncenio: SuhdUi.potsunt Jusla tributa non sol-- 
vere ; ed il Clero Gallicano nei 1700 la dichiarò sedi- 
tiosa e contraria manifestamente alla dottrina Apostoli- 
ca , ed ai detti di Cristo Signor nostro. Come dunque 
F'rancesco non peccherà mortalmente facendo professioue 
di defraudare il Principe? 2. Espone se stesso e la pro- 
pria famiglia a gravi danni; e ciò è noto a chiunque , 
poicliè venendo trovato coi pontrubbando , va soggetto 
alle pene stabilite dalla legge (1). Ora se non è lecito 
ad alcuno P esporsi a gravi pericoli . come sarà lecito fal- 
la professioue di cootrabbandiare ? E se la colpa di dii 
. si espone è in proporzione del pericolo ; egli è chiaro , 
che anche per questo motivo il contrabbandiere pecca 
mortalmente. 3 . 1 eoutrabbandieri hanno sempre la mal- 
vagia volontli , o di corrompere le guardie del Priucipn, 
ovvero di resistere e far violenza alle medesimei In 
ambedue i casi tal volontà è per se stessa peccaminosa 
gravemente. Pecca dunque mortalmente chi i'a questa 
professione. 

Al a. Questa risposta difieiide dalla soluzione del 
primo quesito. Se il Contrabbandiere è in continuo pec- 
cato , egli-'non può essere assolto , finché non lascia la 
sua professione. E per appunto simile ad un oonenbi- 
uario , il quale è incapace di assoluzione , fino a tanto 

<* . ' s 

) - ' ■ 

(1) L<*, clivem or^iiMuzc^ncl nostro rfgno rdalivr a* conh’aUjandj 
prcacrivoiu) la coniìsca degli oggetti , ed mramtuenda pru}x>tzìoiialu. 
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che non dincaccia dalia cuar casa la concubina. Q>A gli 
Autori cziaudio più beni^i , come il Booacina ed il 
Navarro. 

' I . ^ 

= C A S O II. : . . : • 

^ -14 . . i , ' , ‘ . -, ■ i. . • ■ ; 

* * Ubaldo non fa contrabbandi , ma crede di potere 
comprare dai contrabbandieri ciò che gli occorre per se, 

'.e pei suoi amici , si perehè si contenta di prendere so- 
lamente il tabacco , si perchè suppone che le leggi pe- 
nali non obblighino io coscienza. Cosa deve dirsi dì lai 7 
' Ubaldo non va esente da colpa e da colpa grave , 
sebbene le colpe , che separatameute commette possano 
essere leggiere , e sebbene credesse ciò non essere pec- 
cato. Questa risposta s’appoggia alle ragioni seguenti 1 . 
Ubaldo non fa il contrabbando , ma db ausa alla vio- 
laxion della legge. Il mestiere dei contrabbandi sarebbe 
fallilo se non vi fosse chi approfittasse di essi. Gom-, 
prando duntpie dai contrabbandieri si coopera al loro 
peccato., s. -Non si può provvedere al proprio interesse 
col danno altrui. Nei contrabbandi- si toglie al Sovrano, 
ed allo Stalo ciò ebe ad'essi compete. Dunque non è 
■ lecito studiare per questa vìa il propHo interesse. 3. Il 
furto è sempre furto , benché si traiti di cosa piccola , 
e molti furti piccoli divengono materia grave, e- forma- 
no eziandio pecoaio mortale. 11 tabacco , die nel corso 
di nn anno consuma una persona avvezza a prenderne , 
non -può negarsi, che costituisca nua materia grave. 
Dunque Ubaldo prendendone per se , e pegli amici è 
reo di mortai colpa. 4* Ubaldo si espone a gravi peri- 
coli , ed espone altresì a pericoli la sua famiglia. Egli 
è disobbediente alla legge , la quale obbligando sotto 
' gravi pene , fa sì , che senza grave colpa non possa es- 
sere . trasgredita. Ma Ubaldo suppone che le leggi non 
obblighino in coscienza. Dove ha ìmparsrto questa dot- 
trina 7 Tulli i Teologi tengono l'opposta sentenza, per- 
chè la legge quand' è emanata obbliga sempre , qualun- 
que dessa sia. Non resta pertanto , fuorché conchiude- 
re , che Ubaldo è reo di mortai colpa. 
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Jnlorao.^alla loro natura , divitioae e tfualilà ^ moncki 
reltUivamenle Me persone abili a far controlli. 


C A S O I. . .. 

* Xjcberlo ruiene , che qnaJaoqoe patto dir si deb- 
ba un Contratto. Cerchisi i. Cosa siano i Contratti., 
a. Qual differenza passi tra i patti ed. i contratti . d. 
Donde nella societk abbiano avuto origine ^ Contralti ? 

Al I. li Contratto vien diffinito una , cfnttenùone 
esterna fra due o più, persone, che obbliga , per mutuo 
loro consenso ambe le parti. Si dice una conre/vsione ,e- 
slerna, perchè un atto puramente interno, obbliga ben- 
sì dinanzi a Dio conoscitore du' cuori , ma non obbliga 
in faccia agli uomini , i quali non potendo, ttcuopr^fè 
r interno , non possono nemmen accettare una' deliberar 
zione interna. 3. Si dice /ra due q più persone, per^ 
che un uomo non può con se solo coatraiUre ^ ma lo 
può tanto con una , come con più persone. ,S< dice che 
obbliga, per indicare 1’ effetto dei Contratti <b’ è l' ob- 
bligazione , che reciprocamente s’ impongono i. contraen- 
ti. Si dice per mutuo consenso , perchè è necessario , che 
i Contraenti diano la loro deliberazione , altrimenti 
non potrebbe esservi contratto. Si dice finalmente arabe 
le parli , onde si distingua il contratto preso stretta- 
mente da quello preso largamente. Quindi è , che la 
detta definizione conviene ai soli cootràlti onerosi , e 
non a quelle altre convenzioni puramente lucrative , 
le quali però secondo i Teologi e Giuristi devono dirsi 
veri contratti. Preso dunque il Contratto più largamen- 
te , cioè in quanto abbraccia ancora le dette coiiven- 
^ioid, pqò definirsi: Un consenso di due o più persone 
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in una cosa ttesta , che obbliga od una sola od ambe- 
due le parli contraenti ( i ). 

Al 3. ComuncnieiilR parlando le voci patto, con- 
vensìone e contratto , si prendono per nna cosa stessa , 
ma non è cos'i. La parola paltò La una significazione più 
estesa , in guisa cLe ogni contralto è patio , ma non 
ogni putto è contratto. La convenzione o patto, consiste 
iiiii consenso di due intorno al dare , fare , o prestare 
una cosa senza alcuna stretta obbligazione , v. g. di 
ascoltar ima Messa , di andarsene insieme in villa ; ma 
pel contratto si ricerca inoltre che dal consenso ne na> 
sca I’ obbligazione civile di eseguire la cosa, e non giù 
una obligazione qualunque , ma una obbligazione di 
giustizia commutativa. Quindi b, che I’ Tleineccio, Jur. 
Civ. Lib, III, Tu. XIF’. de Óbligal. chiama il Patto 
nuda rei vel facti in futurum promissio , laddove inse« 
gna che i Contratti sono convenzioni , ifues habent no- 
mt:n oet caussam prtesenlem , sua natura civiliter obli- 
gantern, l'ale è dunque la differenza essenziale , cho 
passa tra. lì Paltò ed il Contralto , che questo sempre 
e poi sempre, e quello nou sempre porta 1' obbligazio- 
ne nella persona di eseguire luUociò che ha promesso. 
Q'uAsfa obbligazione pertanto , come dicemmo , è di giu- 
stizia còiii'intUutIva ; vale a dire , produce in ciascuno 
dei contraènti il diViiib' ad esigere come strettamente 
dovuta la cosa proméssa. Questa obbligazione nasce dal- 
la legge di natura . la quale riconosce Iddio per suo 
autore , cui la BepubUica colle Sue leggi aggiunge 1' ob- 
bligazione civile , obbligando cioè essa ptire f contraen- 
li ad osservare i coiiiralii , e costringendoli , se ricu- 
sano , sebondo 1' ordine del diritto. Tale però esiste dif- 
ferenza fra la legge di natura e la, civile, che quella 
tanto nei patti , come nei contratti impone una stessa 
obbligazione , laddove la civile riguarda come obbliga- 

' • ■ » ■ I - . I 


(i) In simil nodo te nostre Ic^i definiscono il contralto, una oon« 
Veuzioue colla quale una o più persone si obbligano verso una o più 
persone a dare , a fare s o a non fare qualche cosa. Cod. legg, 
tùfii, ar(- 
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lorj quei r.oulralti «nilauto die «ouo secoiiHo le sue prs- 
•lu-izioai (t), oiid' è che l’ iieioecciu nel luogo ciisto 
disse clvililtr obligantem , ed abbiuoia nella Legge ; 
Paclurn nudurn est , quod in nudis el sinplieibat con- 
velli ioni i lerminit coiuisHi, tolam nalttridem pariens obli~. 
gaiionem , non aciionr.m. I. 7 . pr. et §. 4* de- pactis. 
Aoi dunque che riguaidi^nio moralfiiente In eosa non 
dobbiamo fare grau distinzione Ira paltò e contralto , e 
dobbiamo 'dire che ha sempre foraa di contratto quella 
convenzione qualunque , che porta l' obbligazione di giu* 
stizia commutativa , sebbene non possa civilmente pro- 
varsi , ed essere dedotta al foro contenzioso. 

Al 3 . Per conoscere le fonti , dalle quali nella se- 
cieia han tratto origine i contratti, basta osservare quan- 
to su questo punto scrisse il Genovesi nella sua ftleta* 
Csica Tom. 4- de offic. 1. a. cap. lu. Avverte egli prt* 
znierameote che divenuti i beni coBuini proprietà di al- 
cuni individiti o famiglie , ne venne la necessith di con- 
traltare per farne 1' acquisto , per averli a pigione , per 
lucrarne i frutti eie. Secondariamente essendovi sem- 
pre stato nella maggior parte degli uomini uno smoderato 
«more di se medesimi , se derivò , che pochi vollero 
dare a' loro simili le cose proprie senza un vantaggio , 
e perciò molti furono nella necessita di contraltare per 
avelie. Finalmente non essendo sempre stata dovunque 
eguale la abbondanza delle cose indispensabili alla vita., 
ne segni, che uei bisogni si dovò acquistarle, e la neces- 
sita per conseguenza di contrattare. Che se non sempre 
vi fu il denaro, pure vi furono sempre i contralti d'or- 
dinario consumali colle permute, cioè cambiando cosa per 
cosa, oppure per le cose , prestaudu la propria fatica. 

GASO IL 

'*■ Lo stesso 'Eeberto ricerca quali condizioni debba 
avere un contratto, perchè' sia valido. Cosa gli si Jev.e 
cispoudere ?■ ' - * < 


■(1) Ee coiwensiooi Icgabncnte Ibrmste haui forr-i di legge per co* 
loco, che le bau fatte. Coii. Ugg. ciuU. art. loSli. 
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Le eondiaiooi necestari'e per U validià di uli' oen* 
trailo SODO di ir« sorta ^ cioè per riguardo ai contraenti, 
alla inaleria del coulratlo , ed alle sollennilk dalla t^^ge 
prescritte (i). 

In quaulo ai Contraenti è valido il contratto , 'se 'è 
fatto tra persone abili,, e non escluse dal g;las naturale j 
oppure dalla legge positiva canonica o civile, e seqne« 
Ite prestano liberamente il loro consenso , senza frode , 
od inganno , senza errore , e senza no timor tale dà to* 
gjier loro la libertk di deciderti. /. ' ' *■ 

Relalivameiile alla materia , è valido pure il coih 
tratto se questa non è impossibile ; ma è esistente o fu., 
loia , vale a dire, se si verifica pel contratto che veo* 
ga trasferito il dominip sopra una cosa o l’usufrutto, a 
l’azvena da vua delle parli all' altra parte, invalido sa* 
fcbbe. U contratto, se questa materia fosse cosa iHeck 
tg, e dalla legge prosorìtta. ■ ,>in 

Iptorno finalmente alle sollennilà è necessario ■ 
la validità dei contratti , cbe si adempia quanto dalla 
legge SI cauonica , cbe civile è prescritto relativamente 
alle forme , altrimenti sono irriti e nulli anche in co* 
spienza , com^ scsiie^e la maggior parte dei Teologi • 
Cauumsti^ . , ■ « • • •>, 

C A S O IH, 

^ * Cercasi quali siano le più usnali divisioni dei eott* 
tratti, che trovansi presso i Teologi ed i Giuristi f 

Verameole nop poche tono le divisioni che dei con- 
tratti fanno i Teologi, non meno che i Giuristi {%). Cin- 
que però, |OQO le principali e di maggior impurtanaa^ 

t 

li-r—r—t 

fecondo le nostre. leggi quattro coadizioni sono eucDwaK per- 
che lia valida una cpavenzionc : consenso di colui che ai obhli,. 

ga r la capaciti di contrattare ; la certezza della posa che fo(ma la 
piateria della convenzione r una causa lecita per obbligarsi. Cod. legg. 
civ. art. io6z. e tfgg. 

(z) Giusta le nosti-c leggi i contratti dividonsi in sinaliagmatici e 
unilaterali ; in oommutativi ed aleatorj ; in coutratto di braefiCeuza, 
ed <»ict>0S9.. Cod. Icgg. cirsi, ari. io5Ì * segg. 
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1 . I contratti vengono diviii in formali od esplicai y 
cioè quando le parti contraenti' espresiamente conven- 
gono ; ed in pwiuaìi od impliciti , ostia quando le parti 
convengono éolo implicitamente e tacitamente. Di quest’ 
nltimo genere sono i contralti del Medici, dei Tutori, 
-dei Maestri, dei Giudici*, perchè qaeati nell’ atto stesso', 
eh’ imprendono il loro uffitio, taoìtametite si obbligano 
di adempiere il loro dovere riguardo a quelli , in gra- 
fia de’ quali l'assumono. * . 

a, 1 oontratti sono eziandio o mutui ossia hilaiera- 
li t oppure non mutui ossia unilaterali. I primi sono 
quelli , ne’ quali ambedue le parti si attribuiscono ed ac- 
cettano reciprocamente dei diritti , e perciò chianiansi 
aiKbe reciprochi ed onerosi) i secondi poi sono quelli 
oc’ quali upa sola delle parti si obbliga , e 1’ altra ac- 
cetta guadagnando 1’ obbligazione di quella. 

. v3. 'Vi sono i contratti che diconsi nudi, perchè so- 
ao privi di monumento , che dia diritto ad esercitare 
J’ aaione nel foro civile ; e quelli che ti appellano eo 
jtsii , perchè (htnno una scrittura od altro, su cui la 
parte può appoggiare il suo diritto nel foro. 

4» ^i souo pure i contratti aòminalt , ed inuotsU- 
nati. Sì dicono nominati quelli che hanno un nome con 
cui si distinguono , v. g. la compra , la vendita *, la lo- 
cazioni^ , la societlt ec. Si appellano pel contrario inno- 
minati quelli , che non hanno se non il nome generico 
di contratti. 'Tali contratti ti dicono que’ tutti , che non 
appartenendo alla classe dei nominali si riducono a que- 
ate quattro specie o classi ; do ut des : do ut fheias : 
faeio ut del : faeio ut fadas. Secondo alcuni questi con- 
tratti li chiamano Permute , ma appunto il nome di pen- 
muta non è nome proprio , nè specifico , ma generale. 
Infatti la Permuta na luogo in tutti i contratti onerosi o 
liUaterali , poiché si fa la permuta di una cosa ed- 
r altra. 

5. Finalmente 'vi sono dei Contratti assoluti , che 
perciò non dipendono da veruna condizione , o contratti 
èonàisiouati , che uon si possono uè si devono effi-ltua- 
re , fuorché posta e veripo^la l<t voudifioue , alla quale 
fopo legati. . . ' . 
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Filippo finge I con Mtuzio’di eMcre iti elU capace 
^di fpr coqlVaiti ,, ed inganna fieofiproaio , cl)« non lia p<v) 
luto iaoilniente informa#««ne. Cercasi i. QuaH persone 
siano incapaci, di far contratti. 2. Qoali oontraitìTar poi-* 
sano i minorenni . 3. Se Filippo sia tenuto a compen- 
sar Sempronio del danno die ha soiferto ? ’ 

Al, 1. Capaci di far contratti sonoitatti (]aelli% che 
fianco^ l’uso di ragiouef .e la libera ammiiitstraat'ope dei 
proprj beni (i). fte «egue pertanto da questa dottmia , 
ciie souo inabili ai contralti gl’infanti ^ i pvpiiti ,■ I mi. 
.»9ii , i pazzi,, perdtè in questi o non v'ha il perfetIA 
Ufo della ragione, o considera là legge, che 'non risia 
discernimeiqo necessario per poter disporre di se mede- 
simi , e delle cose proprie. A questi si devono aggiun- 
gere ,i prodighi, perciiè -'quantunque abbiano^ i’siso di 
.rag iqqe, tuttavia di esso^uon se ne servano! nel 'maneggio 
delle cose loro ( il che viene considertlio come il di- 
fello di ragione. Patiraenii sono incapaci di contraerf 
gli sciriavi , percJiò oòn hanno oose propria, ed i fi- 
yi.utJi di iàmiglia * « le mogli quando non abbiano be- 
ni ^ loro libera ed assoluta proprietà.- A tuttociò de- 
.vesi aggiungere, che non già per difetto di ragióne , e 
di dominio , ma per. .-litri speciali nioUfi vengono dalle 
^86* . proibiti ■ i oootratti a certe persone. I Tutori e Cu >■ 
ratui-i non possono contrerre coi- minori : gli esecutori 
leslameniarj non possono acquistare^ alcuna delle cose 
del testatore : >1’ Avvocalo pendente 1» lite , il Medicò 
durauXe l’ infermità, non possono coi contratti conseguire 
alcun bene -dal cliente o dall' infermo; Li Gius civile co- 
snune irrita le donaatoui fra padre e figlioli fra moglie 
e marito. Finalmente in certi luoglii è proibito ai Giu- 


. Q) Elisia le nostre legRÌ ogni persona può contrattare, se non 
t dichiarata ineapave dalia legge. .Sono incapaci a contrattare nc’ ca- 
si espressi dalla legge i minori , -gl' interdetti le donne maritate , c 
griirijaimciite tutti coloro a' quali la legge proibisce taluni contratti. 
CW. hgg. civi(. ari. 1077. 1078. 
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<}iiù , ai Magistrati , ed ai -Ketlori delle Citt^ e Provii;- 
cie ,il fare acquiati cui mezzo di coairaUi dalle persone 
loro aogseite. . . , 

I, -iiAl seceodo.- M ìbqtì sir d icotio. q.iielli die; ,ppp hanno 
per anco compito i' anno vigesimoquar>to.^ aieuo essi ma» 
scili o femoiiue (i), AucJte questi non possoi|o .per dis- 
posizione di legge contrarre y mg, se ,lp Caopo cen pro- 
pria evidente utilìtii , e non con loro danno e. pregiudi- 
sio , i loro coiitraui sono validi. Nella lieege infatti 
Si tfuit i3.r S- » 9 -. de act-nxcnd-tet empt. ai l^ge: Si 
ifMi ■ a , pupilla^ sÌJte Tulfifit Muclorilalfi , ^mfril , ex uno 
latore xantiat cotUraetxe •, n<wn qos emit obligatas eU par 
* piSo f pupillum iiki non obligai. £ nelle Institiuioni iib. 

de aequisit. r,er. .doin. si dice: Pupillut qfiaalumaj 
maquinnàum non imiiget Tutorit auclpnitate \ . alienare 
auMt. umllam rem poieUtaisi praueaie Tutore, pudore. 
Lo a lesso viene stabilito dal Diritto caoonico nel cap, 
Quia plerùfee de immunit..;.Eccles.. Nè diversamente di- 
•peMi il.rCodice Civile Universale Aus^iaco , il qaale 
oel .paragraru 865. dichiarando irriti . e mUIi i «onuaiii 
(did fatti fossero dagl' infaAti , cioè da- quelli che non s<^ 
nò ancor giunti all' età di sette anni subilisce : » Le al- 
ia tre persone l cioè fuori degl'infanti ) che. dipendunò 
y-dal ipadve t dal tutore, o dal curatore , possono ben- 
n* sV accettare una promessa , che sia , latta, soltanto in 
» loro ^vantaggio : ma se assumono .un peso , che' vi 
I» .sin congiunto o promettono ai>ch’ esse qualche cosa , 
'» Ift'Walidith del contralto dipende ordinariamente dal 
ntoòBseMc di quelli , da cui souo. rappresentati , od in- 
n-sieme anche del giudice a (aj. Per altro tanto i pu- 

. et,} . ' I. .V 


(i) Altrimenti le nostre leggi. Il minore i quella perfon» dell’ uno 
o dell* idtro sesso , la quale ned è giunta ancora all ctà.-d anui ve»- 
tmo compili. Cod. legg.. eivil.’ art. 3 ii.' 

(a) I minori, secondo le nostre leggi , non possono fiumare alcun 
CMmtratto , perché F araminisbazione de* loro litui spetta al padre.! 
Cod. tega. dvil. art. 3 ia. Siiiiilmentc csseudo sotto la Udria,.per! 
ché vengono rappresentati da' loro tutori in tutti gU atti, civili, art- 
373. Ma possono disporre per. testasneiilo della iiielà de Jieoi per 
messa al maggiore , ginuti che siano agli auuh sedici, alt. 8 ao- 
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pilli pronslmi alla pubertà,' qnaiito i minori' possoiM^ 
«econdo il Diritto comune , validamente contrarre cov 
quel pecùlio , che vien loro dato dai Tutori ec. affinebe 
ae ne «ervàno a loro uso , perahè per l’ una' parte si 
tratta di Cosa piccola, e per V altra si deve presumere , 
die iu tali casi i Tutori o Curatori prestino il loro coo~ 
senso. Lo stesso dichiara ’ il Codice Universale Atuiria* 
co al 5- i5i. ' ' • . ' l- 

“ AI 3. Ilon è deciso presso gli 'Autori , sii i pupilfi 
èd i iPiAorenni ’ aleno obbligati foro della ' eoscientà 
a quei oontrirtU , che per aWètitara facessero. Vi sono 
di qneif'chlB io negano , e di quei che lo affermano. 
Pare a me\ che Seguir si debba 1' opinione negativa, ' 
Infatti se il' donimio è il poter dìTar- nso di una cosa come 
'propria' in tlHlo ciò , che dalla legge non è vietato ; ne 
segue eh’ essendo per disposizione - di legge invalidi e 
nulli i 'contratti dei minori , perchè secondo la legge 
péli hanno dominio, non possono essere dessi tenuti nem* 
men'in cosoienla a ciò , che per legge è nnIloi> Inoltre 
dice S. Agostino nel Trattato 6. in Jo. QuUquit possi- 
dot , (ftiod possidet, nonne jure hnmano ? Tolte jura Im^ 
peratorum ^ et quis assdet dicere mea est- ista villa ? Se 
dunque il dominio-'dipende dalle disposizioni dell’umano 
diritto ,' non può nemmen nella cosoienàa ohvnnqoe spo- 
gliarsene, se non secondo lo stesso diritto. Questo dirit- 
to la proibisce ai minori ; dunque non sono tennti ai 
contralti, che per avventura facessero. £ non è forse 
l' Apostolo , ohe ci comanda d’ ubbidire alle supreme 
podestk non solo perchè gladiam portoni , ma alireù 
propter eonseientiam 1 Le loggi obbligano in- coscienza , 

• secondo le leggi si deve pure opinare nel nostro caso. 


Po»ono quando lian capaci di contrar matrimoDÌo ( eiod 1’ uomo 
dopo gli anni i4,e la femmina dopo i sa. art. i5a.) donare e pre- 
stare il consenso per tutte le oonvenzioni delle quali è suscettivo que- 
sto contratto, assistiti però dalle persone il cui consenso è necessa- 
rio per Hendere valido il matrimonio, art. 1049 . i35a. Quando sia- 
no emancipati possono farle tutti quegli atti i quali non sono ohe di 
semplice amminislrazioae de’ toro beni, coinè affittare, esigere , qub’ 
eUie , cc. qrt. 4<>4' 
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Ma ti dirli die le le^gi tono fondale tuiU ipte*nnsiooe ^ 
che i, minori maDcliino di cognizione | lo che Unte voi* 
te non ti avvera. Sì queito è vero , ma è vero del pa* 
ri , che un ceto particolare non ditirugee una legge ge- 
nerale giiula ed oltima , che riguarda il bene 'comui^e ; 
cd è vero poi tempre, die i minori non {lottono diapor> 
re delle loro proprietà « e che nonrpottoiiD perciò , ta«r 
tlèrire in altri il loro dominio. Se dunque lo intferiaco* 
no,, deve dirti che lo trasferiicono invalidamente, per- 
coli in oppotizione alla legge. Dunque uou ne sono 
teuuti. 

i,_i Ciò generalmente premetto vengo atFilippo. Egli 
ha finto di etsere capace di far contratti ed Jia ingan- 
nato Sempronio , che non poteva facilmente iiiforinarti. 
Il contralto davcsto ttipulalo è valido? Ko., . perchè la 
legge io irrita. (i)Ma è tenutoal, risarcimento dei danni ? 
.Questo, è .evidente. Imperciocché la legge lo dichiara 
Soggette come può vederti nel $. a 856. e co-r 

ine lo dimostra la ragione. Filippo è reo del danno ca- 
gionato colia tua astuzia a Semprooio. Qui nou ti tralv 
ta di ‘un contratta , ma della compeutazione dovuta a| 
danneggiato. Me segue perciò , che tici:ome un .ladro io 
età minore deve col tuo soddisfare ai furti fatti , così Fi- 
lippo ai danni recati a Sempronio. 

■t* • ^ .r. - * !•» 

C A S O V. 

* Enrico figliuolo di famiglia senza il consenso del 
padre fa alcuni contratti onerosi , e lo stesso la pure la 
di lui madre Francesca senza il consenso del marito. Cer- 
casi se tanto Enrico, quanto Francesca operino lecita* 
mente ? .. j. . i , 

Può far contralti , come si è detto nei Casi prece- 
denti chi ha dominio. Per conoscere dunque, se Ènrico 
e Francesca possano lecitamente contraere . è necessario 


(i) La aentplice dichiarazione fatta dal minor* , di esser maggio- 
re , non lo esclude dal bcne 6 cio delta reetituzione are. ia 6 i. Deve 
però avvertirsi che il minore non può rcstitnirsi in intiero eonira 
le obbligazioni nascenti dal suo delitto , o ijiiasi-dclitto. Cosi il nu 
atro Cod. tfgg. civil. art. 1264. 


/ 


Digitized by Google 



ioG CONTRArtl. 

sapere stt abblan dominio. 1 iigliiioli' di famiglia come 
Enrico hanno dominio tu certi beni talvolta pieno , 
e talvolta non pieno. Tatti i beni loro si distinguono in 
easirensi , tfuasi cattrensi , nvt'entiij e proftUitj, Hi di* 
Cono catirfnn quelli che acifoistanó nella milizia , come 
gli stipendi , lo prode^ > doni loro fatti dai Generali , o 
dagli tlffiziali' e soldati loro compagni , ,cd anche il da* 
naro , ed oltre cose loro date dai genitori per occasione 
delLa milizia. Si dicono quasi castrensi quelli, che acqui- 
stano colla professione di arti liherrdi , ed ulBsj pubbli- 
ci non meccanici , ai quali si aggiungono le coso loro 
donate dagl' Imperatori , dai He , dalle Regine , e dai 
Principi Sovrani. Si dicono avventitj quelli , che loro 
provengono per eredita materna, o dai congiunti , oche 
acquistano c >ila loro industria , negoziazione od arte 
meccanica. Profettixj Analmente si appellano quei , die 
consegiiiscono coi beni del padre , o che loro vengono 
dati dai congiunti ed amici airiflesso del padre. Ora dei 
beni castrensi , e quasi casti«iisi hanno i figliuoli di fa- 
miglia un pieno dominio , quando siano giunti alla pu- 
berlh , e possono .ilieiiurli e disporli a loro talento. Quan- 
to agli avventizi hanno essili dominio dirètto, nia l'usu- 
friklo , e r ainmlitisirazione S|>ella ai genitori, lino a 
tanto die soiiu sotto la patria potesth , quando però' uon 
si trattasse di legati loro falli colla condizione , clic sia 
di loro soltanto 1' usufriilto e l’ ainmiiiistrazioiie , oppu- 
re di una donazione , alla quale il padre si fosse oppo- 
sto. Riguardo finalmente ai profettizi , essi non hanno 
alcun dominio V u l’acquistano solo- separandosi da) pa- 
dre. Ciò postò , se Enrico iu età maggiore fa dei con- 
tratti ' obbligHiidosf coii>-bóni castrensi', u quasi castrensi, 
egli opera lecilainente e valid.aincnle , perchè di questi 
ha un pieno iluininio ; se poi li fa coi) beni avventizi o 
profettizi', non solo opera illecitamente, ma anche inva- 
lidamente , perchè alla validità del contralto deve esser- 
vi la licenza del padre. Cos'i dichiaia eziandio il Codice 
Universale al J. i5a. (i). 

, fi. . .. .. . 

(i) Chiarissi inami'uk li' DO.<tit; leggi. Il iiglio , tuttoclic maggiore, 
pria che giunga agli anni venliciu^nv compiti , avrà bi.soguo ilei 
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Venemlo ora a Francesca , cóiivien pure ilistingurrè 
ì beni delle mogli. Vi sono i beni doiati , e Hiconsi 
quei , clte dalla rooglio , o da tin terso in di lef nome 
si danno o si prometloiio al manto per sostenere i pe* 
si congiunti alla coniugale società. L('g. 76. ff. de jur. 
dof. Vi sono i beni parafernali , e si dicon quei che 
perrengono alla moglie fuori della dote, v. g. per ere- 
dita, per legato, per donazione, e qtielli , che al mo- 
mento del nialritnonio ha la moglie riserbati a se me- 
desima. Vi sono i beni comuni , e si chiamano quelli 
che si acquistano durante il matrimonio col mezzo dei 
beni comuni , e perciò si appellano beni sopralucrati. 
Vi sono i beili ihduslriosi , e si chiamano quei , che la 
moglie acquista col lavoro delle projirie mani. Ora dei 
beni dolali il dominio e la proprietà spetta bens'i alla 
moglie , rna I' usuiVuito fino a tanto sussiste il n.ajri- 
uiniiio appartiene al marito. ^ì) Leg. 7. ^ de jur. 
doiium. Dei beni parafernali le maritate bainio non rófo 
il dominio e la proprietà , ma eziandio 1' aintniniyti'aRio* 
ne e 1’ usufruito , sicché i mariti nott' poisono mischiarsi 
senza il di loro assenso, fz) Dei beni comuni 1' uso è 
]' ainminisli'azioiie è sempre presso il marito. ( 3 ^ Iiitorutf 


. . . (I / » 

concorso del padre nell' atto , o del suo conscia in .hcri!tp,^lon:bé 
vorrà ipotecare , donare o alienare gl* immobili non acquistali colla 
propria industria : ■ prendere danari o generi a mutilo anche sotto 
r aspetto di altro ronlratto qualunque ; riscuotere rapitali uoit acrpii-^ 
Stati colla propria industria,, c farne quietanza, art. ago. "e 

(i) II solo marito ha l’amministraziouc de’bciii dotali, durante il 
matrimonio, art. i36a. La moglie può'coT consenso del marito., o 
se questi dissenta , coli’ .nutorità giudiziale , dwe i suoi ia-ni dotali 
por colloeai'C i figli clic ella ave.ssc da un luaUinionio unlecetlvule : 
ma se non c autorizzata altiitueiiti che per mezzo del giudice , dee 
riservare I' usufrutto al marito , salvo se la moglie sia temila a dota- 
re in sussidio, art. i3(i8. Può gncoi'a coli’ auloiilà del mai'ito dare i 
suoi bcui dotali per collocare i, figli comuni. _ art; i3(ìg. ^ ,,|n 

(q) La moglie ha 1’ amminislrazioiic ed ' ifjiossessg de’ siioi..,beiù 
parafrniali. Ma non jmè alicnaiU , nè coin^àic _iji gjudi^ per 
delti lieni senza 1’ autorità del maritò j o se questi dlssgpu, senza 
il permesso del giudice, art. i38g. _ii. 

(3) 11 solo marito ammiuisUa i beni della lumunionc. Gli atti clic 
la moglie ha fatto senza il consenso del marito , benché coll’ autori- 
tà del giudice , non obbligano i lieiii della comiiuiuiie, -se iioii quan- 
do abbia lonlratto come pubblica incrranlcssa , e per allàri della' sua 
mercatura, art. i3g(i. i3<)7. 


1 


ao8 COMTRATTI. 

fìoalmente ai beui industriosi questionano i Teologi e 
Giuristi. Altri vogliono che si debbano annoverare fra i 
beni parafero'sli , ed altri fra i beni comuni, (i) Alla 
seconda di queste opinioni mi pare , che col Giu^eniuo 
tom. I. tr, a. cap. 5. q. 8. si debba aderire , dicendo 
il Diritto comune Leg. de oper. liberi. Qui liberile 
nuptiU comentil , operarum exaclionem amillit : nam 
hcec cujui matrimonio consentii , in officio mariti esse 
dehet. Se cos'i è pertanto la cosa , egli è chiaro , che 
Francesca illecitamente ed invalidamente contrattò dei 
beni dotali , comuni , ed industriosi Senna l'assenso del 
marito (a) , ma contrattò validamente , e lecitamente 
dei soli beni paraferuali. > 

. , c A s o VI. . . ■ 

I • 11. 

* Tiburxio contraila con Sempronio e non ha inten> 
sione di adempiere all’ obbligazioni , che assume. Cerca* 
si I. Se per la validità di un contralto basti il solo con- 
senso esterno, a. Se Tiburzio sia tenuto alTadempimen- 
to del contratto. ,3* pecchi conicaendo senza volonth 
di adempiere le sue promesse ? > , . • 

Al I. Per la validilh di un contralto è necessario 
'certamente il consenso ^delle parli contraenti , e questo 
consenso, come abbiamo nel 869. del Codice univer- 
sale Austriaco dev'essere libero, serio, delernUnato- 
chiaro. (3) Tanto nei contratti è necessario il consenso, 
che scrive il Voet Compenti. Jarit in Lib. IH. Instit.'- 
TU. a3. Contraelus consenta conStantes sant ad quorum 
perfeetionem nil praler contentum deler/ninalum requiri~ 


(1) Valga la regola generale : La moglie ancorché non sia in co- 
munione , o sia separala di beni , non può donare , alienare , ipo- 
tecare , acquistare a titolo gratuito o' oneroso, senzachè il marito 
concorra all' atto , o presti il suo consenso in iscritto, art. 306. 

(3) Ma la moglie fiir testamento senza l' autorizzazione del 
marito, art. 3i5. ' 

( 3 ) Le nostre leggi dicono che il consenso non é valido , se è sta- 
to dato per errore , se fu estorta con violenza , o fu carpito con do- 
lo. Cod. Ugg. civit. art. io 63 . 
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far : adeoifae nec rei Iradilio , nec te, ha , are nerip/a- 
r« -, quamvit hcec oritnia possirit ÌHlernenitr , ac Iraiiitin 
quoque ad consurnandos hosce couteaclus requiratur. Mh 
questo condenso basta che sia esterno , ossia spiccato 
sebbene nel conitaente vi sia una. volontà att'attii oppo’ 
sta ; od è necessario , che I’ esterno consenso proceda 
dalla volontà inleriia e rh-liberala di contrarre? Ouestio- 
nano su questo punto i Teologi , ed altri lo affermano , 
altri poi lo negano. Io per altro su questo punto distin- 
guo. Nel Foro esterno è valido il contratto, in cui vi 
i« l’esterno consenso dei contraenti, quand’ anclie non 
obbano avuto volontà di obbligarsi . poiché il Giudico 
nell esterno l'oro, che non penetra il segreto del cuore 
presume giustamente , che chi ha contratto, l'abbia fat- 
to con sincero interiore consenso, ftla nel foro interno 
dove non si misurano gli atti dall’ esteriore apparenaa ! 
ma nella loro vera soiìtaii^a , com^ si potrà ilir valido 
quel contratto in cui una parte éon volontà affatto con- 
traria di obbligarsi, ha solamente neH’esterioie simulato 
di contrarre? Come mai può esservi oLb/igaxione in vir- 
th di contratto, ove non vi fu giammai volontà di as- 
sumerla? NuUum est paclurn ( dice la legge 1. fy Cua- 
uentiones ff. de paclis ), nulla ohligaiio " quw non ha- 
beat in se consensum \ nam et stipulatio , quie verbis fit 
si non hahet consensum , nulla est. Dunque non bwi.à 
neirinlemo foro per la validità dei contralti che il coii- 
^ traente abbia esternamente significato di obbligarsi , ,nl 
e necessario che all’esterno r.onsMsb vi sia unita la’ vo- 
loiilà di assumere 1 ' obbligazione. 

1 Se Tiburaio non avendo avuto inlenu'one di- 

adempiere l obbligatione assunta non ebbe ancora la vo 
Ionia di obbligarsi, egli non ha valid.imeiite contratto-’ 
ne tenuto egli ò per natura del contrailo all’adeinpimen- 
to delle sue promesse , come abbiamo provato rispon- 
dendo al primo quesito. Se poi ebbe la volontà di ob- 
bligarsi seuza lutei.Eione di adempiere, il suo Contratto 
e valido , ed e tenuto all’ adempimento del suo dovere 
Jmperciacehè la validità dei Contraili non dipende dalli 
volontà di eseguire , ma bensì dalla volontà di contrae- 
re, la quale può stare coiritigaunevole iutenrione di non 
Scarp.y.lH. 
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prestarsi ali’ adempimento. Del resto quanti’ anche mn 
avesse avuto la volontà di obbligarsi Sarebbe tenuto ad 
adeinpiere 1 ' assunta obbligazione , non già in virtù del 
contratto, ma per dover di giustizia. Ciascuno infatti ha 
diritto , die chi seco contrae contragga seriamente , e 
non simulatamente, e quindi questo fìnto contraente de* 
ve togliere la finzione , dando al contratto il consenso , 
e conferinaudolo , ed allora specialmente , che non po- 
tesse in altro modo indennizzare la persona ingannata. 

Al 3 . Pecca senza dubbio Tiburzio , perchè opera 
(Con inganno e mentisce. £gli ha una cosa sulle labbra, 
«d altra ha nell' animo. Questa è un’ aperta menzogna , 
che non può andar esente da colpa. Quindi se la mate- 
ria è grave , ed è grave perciò il danno del prossimo , 
Tibnrzio deve dirsi reo di mortai colpa. 

■ • . r ** 

C A S O VII. 

* Ignazio per non aver volontà di contraere, usa cer- 
te espressioni oscure , colle quali presta il suo assenso. 
Cercasi te Ignazio sìa tenuto alle obbligazioni assunte 
col tuo contralto 7 

Da quanto abbiamo esposto nel caso precedente con 
piena evidenza risulta , che il Contratto d’ Ignazio non 
è valido nel foro della coscienza , perchè non ha avuta 
volontà di obbligarsi. Per conoscere poi se sia valido 
nel foro esterno , fa. d* uopo confrontarlo colla legge. Il 
Codice universale Austriaco stabilisce concordemente alla 
legge 187. §. I. de verh. vhhg. che chi per ingan. 
nare 1’ altra parte , fa uso di espressioni oscure , u si- 
mula qualche cosa , è tenuto al soddisfacimento. Non 
può negarsi pertanto , che Ignazio non inganni , poiciiè 
non volendo contrarre usa a bella posta espressioni oscu- 
re. Dunque nemmen secondo la legge civile egli valida- 
mente contrae , assoggettaudolo essa in tal caso non già 
all’ obbligazioni del contratto , ma al soddisfacimento dei 
danni , mentre se ritenesse per yalido il contratto non 
io condannerebbe al soddisfacimento, ma bensì agli one- 
ri assunti. Ignazio dunque è tenuto a risarcire 1 ’ altra 
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parte i non gik a mantenere i patti della <ua eenven- 
aione. (i) '' 

CASO Vili. 

: / 

* Paole av-erido fatto on certo Contratto , di ctii a? 
pente , ha sentito a dire , che i contratti non smsijt'nrio? 
quando non vi sia stata tutta la libertk nell’ assenso. Pel* 
provvedere quindi a se medesimo ricerca come, ed in 
quanti modi può venir pregiudicata la libertk dell'assen'* 
so , sicché possa dirsi nullo ed invalido un contratto t 
La libertk dell’ assenso può venir pregiudicata dd 
frode od inganno ^ da errore , e da timore. Per daré 
un' istrueione corrispondente ai desiderj di Paolo,* sng* 
giungeremo brevemente qualche cosa intorno a ciascuna 
di queste cause, che tolgono , o diminuiscono i'àssemo. 

£ primieramente la frode , ossia inganno, ''vien de> , 
finita; Maehinalro alterius cauta déeipiendi, qaàm àiiùd 
agitar , -aliad sirnalatur. La frode per parte della Causa 
induceote può derivare o da una delle parti contraenti', 
Avvero da una tersa persona sensa iiemmen saputa dei 
coutraeiiti medesimi. La frode può inoltre essere causa 
del contratto , e lo è allora che ^ dessa non vi fosse 
non Seguirebbe per assoluto il contratto , e può* csserb 
incidente , o concomitante, o conseguente , vale a dire 
quando il contratto avrebbe lungo , sebbene venisse sve- 
lata la frode. Andie relativamente all’ oggetto può es^ 
servi frode , e questa può toccare la sostanza del con- 
tratto, v.g. vendendo un pezzo di vetro per pietra pneaioiS; 
ovvero la qualità, v. g. vendendo un cavallo per forte, 
quando fosse debole. In più maniere si può usar della 
frode", cioò col silenaio tacendo la verità, H Che si ap« 
pella laaltreua'. eolie parole diceudo* il falso, e'questò 
si denomina faUaeitt'. colle ottoni, é colte cose procu- 
rando 1’ altrui inganuo , e questa terza maniera si chia- 


(i) li dolo è causa di nullità dfHa convenzione , quando i rigiri 
praticati da uno de* contraenti stcn^ rvld^nt^ente tali che «chea «li 
cdsi r altra parte non avrebbe rontratto. Coeì. cìvil. art. 
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ina col upme generico di frode. Ma quando la frode 
rende irrito e nuilo il contralto ? Se la frode è circa la 
sostanza o circa la persona, eh’ è l’oggetto o la male* 
ria del contratto , non v’ ha dubbio , il contratto è in- 
valido, perchè il consenso nei contraenti, od in uno di 
essi non è libero, nè volontario, fion cosi poi se I’ in- 
ganno sta sulla qualilli della cosa , e se quest’ inganno 
non avviene' per parte del ponlraenle , ma da una ter- 
za persona. Imperciocché il consenso prestato è relativo 
principalmente alla sostanza deh contratto , e soltanto 
secondariamente in riflesso alla qualità, sicché sussisten- 
do, la sostanza deve sussistere il contratto stesso. Nè può 
ripetere la parte ingannata verun risarcimento dall’altra, 
perchè se v’ ha danno , questo è cagionalo dalla terza 
persona , e non dal contraente. Che se la frode acci- 
dentale , ossia intorno alla qualità , provenisse anche 
da uno dei contraenti , tuttavia sussisterebbe il contratto 
essendovi la sostanza , e la parte offesa avrebbe diritto 
di essere solo risarcita. Così è stabilito eziandio nella 
legge 9. |0. 11. i4- e 4o. ff- de conirah. empi, e così 
pure vien disposto dai §§. 871 • , 872. del Codice Au- 
striaco. (1) ^ 

Veniamo all’ errore. Questo parimenti pregiudica la 
liberik del consenso : nè può dubitarsene , poiché im- 
pedisce che si conosca il vero stato delle cose. Non pe- 
rò ogni errore rende invalido il contratto. Può esservi 
errore o circa la sostanza , o circa la persona , o circa 
la qualità, della cosa t può l’errore causare il contratto, 
e non causarlo j può essere concomilanle , cioè quando 
si' farebbe il contralto anche tolto l’erroie, o conseguea- . 
/e, quando è volontario, ovvero antecedente , quando non 
è volontario , nè , si farebbe il contratto se 1’ error non 
>[1 fosse. Qra l'errore antecedente , che risguarda la so- 
stanza del contratto , lo rende senza dubbio invalido , 

i 

(1) Il dolo è raii$a di iinllilà dclhi convenzione, quando i rigiri 
piaticéitt eia uno de', cuntr^i.‘uli Mano evìdcnlfiucutc tali che senza di 
eii>i J*«Ura parie non aviihhc conti aUo..v,JU. dolo 'non presume , 
ina dee provare. 1070. 
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ìpoichè coma insegna San Tommaso i. 2. 6.*' a. 8. 

l’azione procedente da un errore aiueeedeolc non è mai 
libera, e l'errore die riguarda la sosiitiza dèli’ oggi-Uo, 
'distrugge ogni volontario assenso. Non lo irrita poi quan- 
do è intorno alla qualità ed agli accidenti della nuterfa 
del contratto , jierchè insieme con tale errore su«sfstc 
l’/issenso volontario relativamente alla'’soJlanza‘ dtl *c0llf- 
tratto. É però da notarsi , che la .sostanza del cOtilritto 
deve prendersi moralmente , e non fisicamente. Infatti 
che wna nave sia sana o sdrucita , che un immòbile ji.i 
'buono o 'rovinoso , è qualità accidentale fisica tatitò 
della nave , come dell’ immobile , essendo la sostanzi It 
nave, e l’immobile, ma queste qualiih moralmfcnle pre- 
se divengono qnalith sostanziali da pregiudicare la fiber- 
tà del consenso in un contratto. C 's'i abbiamo nel lib. 
9. Cod. de Jur. et fncti ignor. e dal I. | 5 . 5. de Jurii- 
diet. non die dal Codice Austriaco §5. 871. 872. 875. (i) 
Riguardo al timore , premetto , che il timore può 
essere grave , e leggiero : che il grave può essere asso- 
lutamente , e può esserlo rispettivamente : che il limòr 
grave assolutamente , che perciò si dice cadente in uo- 
mo costante , è la paura di un male imminente in se 
grave ; ed il"timor grave relativamente c la tema , chi: 
«ebbene non commova un uomo costante , è pero suffi- 
ciente a comraovere certe persone deboli-, v. g. i’ fan- 
ciulli e le femmine ec. Premetto inoltre , che il timore 
può aver origine da una causa intrinseca , come sareb- 
be un’ infermità, o da una causa estrinseca , e questa 
o naturale v. g. da un naufragio , o da una causa libe- 
ra cioè da un uomo, il quale incute il timore colle mi- 
Dacce giustamente s’ è un giudice , ovvero ingiustamen- 
te s’ è un assassino. Ora il timore leggiero non irrita il 
contratto , perchè di sua natura non toglie il volonta- 
rio. Quando poi lo irrita if timor grave cadente in uomo 

(i) L’errore non pro<lUcc' fa nullità della convenzione, se no» 
quando cade sopra la .sostanza stessa della cosa che ne loiraa I og- 
gélto. Non produce nullità , quando cade soltanto stilla pmsona colla 
quale s’ intende di contrattare ; purché la considerazione della pc^so* 
sona non sia la causa principale, della cowrenzionc. art, i&6^. 
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cosUule? i5ou lo irriia priniieranieole <e pTocede da tiBa 
cauta intrinseca od estrinseca naturale, perchè come in- 
segna San Tomixiaso i. a. q. 6. a. 6. non impedisca 
quella deliberazione che basta al valor del contratto : 
non lo irrita se procede da una causa libera ma giusta, 
sia per disposizion di legge, sia per sentenza di giudice, 
sia per privata niÌDaccia fondata in un giusto titolo , e 
ciò perchè i contratti fatti in tal maniera hanno un as- 
senso sufficiente al loro valore , nè recano veruna in- 
giuiia a chi teme, non commettendo veruna ingiustizia, 
chi incute il timore : non lo irrita nemmeno , seconda 
' la più probabile opinione dei Teologi, nemmen il timo- 
re ingiustamente incusso da uno dei contraenti , sebbene 
in questo caso convengano tutti i Teologi , che il con- 
tratto può sciogliersi allora che il timore fu posto ia 
opra afline di strappare dalla bocca del contraente il coor 
senso. In questo caso dunque, essendo il timore la cau- 
sa del contratto , ed essendo congiunto colla ingiustizia 
V e coll* ingiuria della parte , accorda ad essa il diritto di 
chi.edere la rescissione del contralto, e così pure se que- 
sto timor grave causa del contratto provenisse da terza 

f iersona , ed arrivasse a spogliare il contraente della sua 
iberiè. Anche su questo punto parla chiaramente la leg- 
ge i4. $• de fo quod metus causa etc. , ed il Codica 
Austriaco al 8^o. (i) 

CASO IX. 

* * Fausto importunalo dalle preghiere di Gasparo , 
firma un contratto. Cercasi quale obbligazione egli abbia? 

Per decidere questo caso è necessario osservare , se 
le preghiere tolgano il consenso. Esse pertanto considc- 


(i) Ca violenza usata contra colui che ha contrattata I* obbligazio- 
ne , è causa di nuUiUi , ancorché sia stata usata da ima terza perso- 
na diversa da quella , a vantaggio di cui si é fiitta la convenzione. 
Vi é violenza , quando sia tale da fare impressione sopra una per- 
■Mia ragionevole , e possa inspirarle il timore di esporre la persona 
propria o le sue facoltil ad un male considerevole c prcseqte. art. 
SO«5 , to66. 

; 
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rate in «e niedeiìime non han (juesta forte , • ciò Unto 
più , quanto che la maggior parte degli uomini ricerca-^ 
no d' ordinario di essere pregali per accordare quani* 
vieu loro richiesto. Se poi le preghiere sono uii ammas- 
so di bugie , allora il contratto non ha alcun valore , e 
COSI pure se sono adulazioni maliziose , e piene d' in- 
ganni « le quali valgano a togliere il volontario. Tale è 
la disposizione della legge aa. fT. de verb. oblig. e così 
pure stabilisce il Codice Universale presso noi vigente 
nel $. 8 ^ 1 . ove si dice: « Se 1’ una delle parti fu dal- 
» r altra con menzogne indotta in errore , e quest’ erro- 
n re riguardi la cosai principale , o una essenziale qua* 
» lita di essa , sulla quale era principalmente diretta e 
» spiegata l’ intenzione , la parte , che fu indotta in er- 
» rore , nou rimane obbligata. » (i) Ed infatti quai’ia- 
giuria reca chiusemplicemonte prega', e ritorna a pre- 
gare 1 Laddove, chi con menzogne, e maliziose adula- 
zioni strappa l'altrui' assenso , ingiuria il contraente, lo 
induce in errore , e se questo errore riguarda la sostan* 
sa del contratto non può mai dirsi , che sia egli volou- 
tariamenle convenuto. 

Si deduce da tultooiò cosa deliba dirsi di Fausto. 
Se le preghiere' furono inganni e menzogne capaci a trar- 
lo in un errore sostanziale riguardo al contratto , egli 
non ha alcuna obbligazione; 1’ ha poi se non furono,, 
che semplici preghiere quantosivoglia importune. 

C A S O X. I 

V * Neralco per non incontrare lo sdegno di suo Pa-' 
die segna un contratto. Cercasi se per questo timore il 
contralto sia valido ? 

. Il timore di Neralco appellasi riverenaiale , «d* b 
quel timor’, rispettoso , che suole sentirsi verso le per- 
sone, che in forza del loro grado e dignità sono auto- 
revoli ed esigono riverenza. Un tale timore non ha luo- 
go ftiorcbè nelle persone inferiori verso le superiori , v. 


(■} Vedi k nota alla pag.arS* 
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i;. il (i^IÌmoIo verso il padre , lu moglie verso ì] ma* 
riio , il Chierico relativameiile al Vescovo , ec. Questo 
Aiiitiire iioD dimiiKiisce , nè toglie il consenso della vo- 
lontà nei contraili , come insegnano ad una voce i Teo- 
logi ,, perchè è un timor doveroso , nè porta seco ve- 
nusiR' ingiustizia u viuleii/a , (]uaudo per altro non fosse 
ccisgiuuto a niinacoic , nel qnal caso dovrehhe dirsi di 
esso quanto abbiamo esposto parlando del timor gravei 
Ncialco dunque,! che segnò il contratto perllema dello 
sdegnò di suo padre y è obbligalo a mantenerlo (i}> 

J' ni “'Ir '.jii. . 

^,vv ‘ in C A SiO ■ Jvls ’ 

. ì Un giovane, Cljierico seni'i a dire , che i Con- 
tralli! Ikuiiio imaleria e forma. Per sua istruzione ricer- 
ca una «accinta, spiegaxioue di cfueato rpunle. Cosa gli si 
deve' rispouderc ? •> i. ni i. ■ «'. > ‘ ■■i> 

ol , £,-verissioid.,irhe;,i.iCr>ntriatti.baan'ò materia' n ‘for- 
iBRU 'La materia 'g-iiHnola o propsima:' Sono materia ri- 
■inoAa. tutte quelle cose ^'«lelie -quali' si piì6"’«ontrkltarek 
Ù materia prossima il dominio od^ih-diriMo qualu'nquè 
soprale coie',i>clte del joonlratlo ‘iOie»r> traeferìto!' Non 
sono pertanto'-matcriu’ dei .Cnuiralti le òoae' impossibili 
«ÌqBuii esistenti, perchè .nesaunb può ^obbligare- altri , op- 
pure obbligare se medesimo a neiò , 'chii’ non' può esse- 
re , o che non è. Pussono bensì esserlo -le retile future- 
esisIcnlL nelle sue cause o naturali o morali , sebbene 
tali Contratti sicrio .non compiuti ilno a tanto che le 
cose non esistono in se stesse , a meno che la sostanza 
del-ConIralto non sia fondata sulla speranza della cosa. 
Sono finalmente esclusi i Contratti di cose illecite ve vie- 
tile , nè quindi queste possono essere materia di etsii {tz); 
Alaterio' cuulraclun , co^i .il.Ciioiliati Traci. IX.- deiVIl, 
i'rsecept. 3. numi i , suat borni» bona , quonm ijuif 
' . ■ ' r ■ ' . . , , . 1 ■ . 

o*. I . .1 ;■ r* . t ; c-:''C . ■ I 

(i) Il solo timore rivrrenzialc verso il padre, la madre o altri 
ascendenti , senza die vi sia coiiroi^ una violenza di fatto , non ba- 
sta per auiiullare il conliaHo. Cod. legg. civii. act. toòd, 

(z) ivfio « ii'8'i, io8". , . s^-.. 
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et dominium et adminisiraiionem "hithìit','',el quae Jtì^e 
pel diviifo , vel humano 
conpenfione. 

••«t Riguardo' alla forma certo ^ che pel valore dei 
Contralti devono le'parti ma nife» tare* il'" loro conaensd', 
altrimenti non può esistere il 'contralto , 'percliè non 'si- 
rebbe noto ne ai contraenti in ordine'ad esigere 1 ’ adeni^- 
pimento dei patti , nè alla Chiesa , 'od ai Giudici per 
Costringerli ad osservare la data fede, nè ai testimoni 
per attestare ciò che fu fatto. Questo consenso pertanto 
non può essere manifestato se non per via di parolk ', 
o di $rgnt ^ e ‘ le parole od i segni ' diconsi forma del 
contratto. Coolraggonoi-quTpdi validamente tanto chi col*’ 
la i^oco manifesta il sno assenso, q'uanto 'chi lo fa coti 
•iscrilture ,< con istromenti , o coi'ceftnl", cotne"lu sòtào 
tieoesfitaii a farlo i'inati. 1 . *;.n • •• u 

« I ■» A.;o ( . *f- '..A */ ■ r ‘ 

..... ....... CASO Xil." " ’ •' ■ ■ 

, ; .,. j. 1 , , ... J ‘ .1 >.< ■' ' t 

-i ‘■'•■Wànilid' fece un /Contratto colla condfeione^, che 
abbia ad aver effetto se avA a fare una cèrta éreditè. 
etère*!- i. Se possono >tfarsi dei Contratti condiaioriàti'. 

questi Contratti obblighino Varifirata la^^ttoadirioue*? ** 

• ■ ‘ Nessuna leggte proibisce v-' che -possano farsi del CòitA 
tratti sotto condirioiie ,■ quando' però’ qnfcsttt''|sia 'possiW- 
lè , onesta , esplicita e di tempo' futiteo.'''De‘v? esdéro 
possibife , altrimenti rjo« esiste il conirattO' ,''petièltè nes- 
suna delle parti' incontra 'otobligatione a*eu^. DfeV èssei 
re onèsta ,' pnroliè nessuno- può obbligarsi 'a”, cose illecite 
e turpi, ed a ciò eh’ è vietalo (1). Dev’essere espli- 
cita , perchè le tacite non 'possono Tormar parte di un 
Contralto. Dev’ essere finalmente di tempo futuro , ^er- 
oliè a’è'diitempo passato-, o presente^ lil'contéaUo è 
assoluto e non cjoiidizionaio (2). Dicesi aticlie che il con- 
tralto è assoluto, quando la. condizione è uecessariameu- 


(1) y#rr. iia.i. 

(■j) Art. iiai. 


I 



prohibita ''non 'tini cadere sub 
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te . tulura , perciié sebbene non esista i} soggetto della 
condizione, esiste però la .certezza dell’avvenimento. 
Quindi è, che nella legge 9 de doiiation. si dice: Qui 
tub conditione slipulaiar , <jiUe omnino extUura est , pure 
videlur slipulari. Alle condizioni, ohe sogliono apporsi ai 
.Contratti, si riferiscono quelle che riguardano il tem- 
po (1), il modo (ji) , la causa (3), V ailernatìva (4) , 
« Y indicazione di un oggetto o persona. Si dice con- 
tratip condizionato al tempo , quando si stabilisce il 
ftioruo della esecuzione. £ condizionato al modo , quan- 
dp convengono le parti intorno alla maniera di adem- 
piere le loro obbligazioni. £ condizionato itila causa , 
quando è fissato il motivo per cui le parli convengono. 
£ coodiziona.to sdì' alternativa , quando i contraenij ai 
obbligano n ricevere o dare una cosa od un' altra. E fi- 
nalmente condizionato all’ indicazione di un oggetto e 
persona , quando viene apposto qualche segno per in- 
dicare la cosa , o la persona , v. g. li dono cento zec- 
chini riposti nel tale scrigno , o che mi deve Paolino. 

1 coolrajlti coadizionati obbligano poi verificata la 
coadizione 7 ^on v' ha alcun dubbio. Tostochè la condi* 
?ione è avverala il contratto non è più condizionato , m* 
e assoluto „ nè v'ha necessita di nuovo consenso. Tale 
B la volonlù dei contraenti , i quali nell’ obbligarsi io* 
tpndono , che la loro obbligazioue abbia ad aver ef- 
fetto quando,, la condizione sia vera. Cosi insegnano pu- 
re comunemente ì Teologi, e così parla la Legge 7. ff. da 
ooutrahend. empt. ove abbiamo : Conditionales venditia- 
ues tutto perjiciunlur , quum irnplela fuerit. aon.ditio. .1 
■ 'V ■. . 

CASO,, XIII.1, 

i: 

** Angelica contralta con un Vellurino di dargli disr 

• , _ M,. 

« 

(,) j 4 rt. m 38. e tcss- ' 

(a) jin. U28. ' 

(3) Art. ,o85. • ‘ ' 

(4) Arti 1142. e stgg. ■ . ^ • . 
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ci «cadi «e I’ ajuta a fuggire di caia , e ]a conduce do- 
ve «i trova, il *uo amante cinquanta miglia lontano , e 
gli dk per caparra un «eochino. Quindi ti pente , e ri- 
«olve di non più partire. Cercati i. Se la condizione di 
questo Contratto sìa Incita < a. Se il Vetturino posta 
tenersi la caparra 7 ; t r 

Al 1 . La eondiziose ch'esige AngeUea dal Vetturi- 
no è illecita , coni' è illecito il cooperare a qualunqne 
male. La contraria proposizione è condannata espressa- 
mente nel servo , che sostiAe la scala al sue padrone., 
perch' entri in nna casa a peccare con una donna. Con- 
vengono quindi tutti i Xeologi , che peccano mortalmen- 
te quelli che ti obbligano con somiglianti contralti , e 
che sono tenuti a togliere la condizione se sismo essi 


linoiM , ovvero se non sono tali , a rescindergli , altrir 
menti indurrebbero l' obbligo di far quello che dalla 
legge h vietato. .. , 

Al 3. Vi sono dei Teologi , che accordano al Vet- 
turino di potersi ritenere il zecchino , se per motivo di 
Angelica ha sofièrto un qualche danno , ed altri le ne- 
gano. Avrebbero ragione i primi se il contratto fosse la- 
ssilo i ms non possono averla , essendo illecito. 11. pegno 
c |a caparra rimane presso di chi l' ha ricevuta tutte In 
volte che un contratto ha avuto il suo effetto , ma 


Ston allora che per la illecita condizione il Contratto è 
invalido. 11 zecchino nel nostro Caso è apparentemente 
pegno e caparra , ma non è tale relativamente al Coo- 
tralto che non esiste. Dunque il Vetturino deve resti- 
tuirlo, • te può essere forse assoluto dalla restituzione 
in foro esterno , non potrù giammai esserlo nel foro delle 
coscienza , dove U Confessore deve stare alle leggi dei- 
1* equità e della giustizia , e non alia coscienza , che può 
taluno in simili casi aversi formala. 


Dunque dirà taluno, che se il Vetturino avesse ooo- 
doUo Angelica , non avrebbe potuto esigere gli scudi 
cinquanta ? Quistione è questa dibaitutissiraa. È più con- 
forme alla giustizia, che nè il Vetturino possa esigere, 
uè Angelica possa pagargli la moneta. Le leggi tanto ci- 
vili , guanto canoniche riprovano tali contraili, li dichia- 
rano ipso fa^la nulli , e ciò senza eccezione dell' opera 
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falla o ila farsi (i). Anzi espressamente nella h. Si Pia- 
gli , si (lice , nfc poti neforii dprris impìfti»nern , per- 
cbc 1' esecuzione deH’ opera n<>n conralida il coulratlu , 
'Come nón può il coiiiraito eSsere dal tempo confermato , 
quod de Jur'e' hh 'inilio non nuòxistif , cosi nel 6 delle 
IJecrelali reg. i8. Infatti il Vetturino è forse obbligato 
ad adempiere le sue* pfbihessc ? No. Se l'a'Jempie, dun- 
que non le adempie' per una obbligazione di Contralto, 
ma per propria malizia, dalla quale chi dirà mai, che 
.<)el>ba riscuotere mercede ?^. Agostmo nel cap. a. della 
sua lettera a Macedonio insegna ; nè i Giudici per un’in- 
giusta sentenza, nè gli Avvoca» pél’ patrocinio di una 
causa ingiusta possot'io ritehersl*-^l prezzo, ed è scelle- 
Tato anidie il cliente, che 1 ' Quum aulem judi- 
eia i et testimonia , qua nrc Jusla , >nea vera vendendo, 
sunf , iniqua, et falsa venduntur multo scclernlius uti- 
que pecunia surnitur , quia scelerate etian a volcnlibus 
(/fl/an Diimpie ? I fautori però dell* opposta sentenza sog- 
'giungono , che potendo le donne ritenersi il prezzo del- 
la loro libiijine , come insegna S. Tommaso 2 . a. q. 6a. 
art. 5. al 2 . per ugual ragione ritenerlo può anche il 
nostro IVetiitrino. Ma è da osservarsi secondo la nietitfe 
del S. dottoro , che le Donne ricevono e ritengono il 
•prezzo non già pet mercede del loro peccato , ma per 
concessione dello stato e del Sovrano che trasferisce in 
esse il dominio per condaiiiiarc eon multa pecimiaria non 
maggiore della fissata dalla legge quelli , che ad esse 
seii vanno , e ciò per impedire maggiori mali : ma lo 
stato ed il S()vrano da tal concessione esclude quegli uo- 
'•Viini , ch’esercitano un’opera egnlile a quella del nostro 
Volturino a vergini, od alle- mogli degli altri. Chiama 
jicfciò immane vitiam il donare, o dar mercede a que’- 
sli. Non può dunque il Veltiirino ritenersi la moneta , 
e nemmeno potrebbe ritenersi il prezzo , se avesse fall<» 
il viaggio, • 


I • 1 1' >■ 

’(i) Cosi, assolutamente le nostre leggi." qanliinqnc (Xinilikionc di 
■*Mta eo-m . . . contraria aSdioni costumi . . è nutta , c rande nul- 

la la convenzione che ue dipende. Cod. legg. cw. iz5. 
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CASO XIV. 

r\ 

* Diego stipulò un contratto condizionato. Pentitosi 
egli dipoi procurò d’ impedire 1’ avveniinento deila con- 
dizioi^. Cercasi se sia nuli' ostante obbligato 7 

£ vero , die i contralti, condizionali nou portano al- 
cuna obbligazione , se non dopo 1' avveramento della 
condizione , come consta dalla legge 7. jff'. de conirah. 
erapt. ma è vero altresi, che i coulraenti nella loro con- 
venzione hanno acquistalo un diritto condizionato , del 
quale non possono spogliarsi se nou di loro comune con- 
senso. Come dunque potrà lerilamenle impedire Diego 
1 ' adenipiroeuto della condizione, cui è afTeUn il suo con- 
tratto 7 Egli pecca contro giustizia , spoglia dal suo can- 
to r altra parte del diritto , che ha in Jorza del contrai- 
lo , e si toglie iniquamente alia sua obbligazione. Diver- 
samente pertanto in tali casi dispone la legge (1). Cosi 
abbiamo nella leg. 83. §. de verh. obligal. e nella Ke- 
gola 6S. ili 6. sta scritto : Cum non stai per eum , ad 
tfuem perlinet , ifuominu» condilio impleatur , haberi de- 
bet periade ac si impleia fuissel. 

CASO XV. 

** Paolino in età tenera essendosi invogliato di al- 
cune monete , le ottenne da cbi le aveva , coll’ obbligo 
giurato e scritto di restituirle centuplicale alla morte di 
suo Padre. E tenuto Paolino alla morie di suo Padre 
a soddisfare quanto sottoscrisse e giurò senza cognizioiK; ì 
La condizione di questo contratto , anzi il coiitral- 


(1) Presso noi c st.abilito chiaramente , che ogni obbligazione i 
nulla , quando é stata contratta sotto una condizione potestativa (cioè 
che là dipendere l’ esecuzione della convenzione da u i avvenimento 
die è in (acuità dell' una c dell’ altra parte contraente di far .succe- 
dere o d’impedire art. ii'j 3 ..) per parte di colui clic si obbliga. 
art. 1137. Ma la. condizione si bu per adempiuta , quando il debi-. 
ture obbligato sotto la sU-ssa sia quegli clic ne abbia impedito f a- 
denipimeiito. CoJ. le^^. tir. art. ii 3 i. 
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to slesto è con errore sostanziale , perchè Paolino non 
conobbe nè la obbligatone, ch’assonse, nè la forza del 
giuramento. Dunque il contratto è per se stesso invali- 
do , nè per conseguenza è tenuto Paolino a restituire 
centuplicate le monete ricevute. Si aggiunge , eh' essen- 
do egli allor in età tenera era incapace a contrattare t 
sicché anche da questo canto non ha nessun valore il 
contratto (t). Ma si dira , che Paolino non può dispen'.^ 
sarsi dall' obbligo assunto , ,perchè ha avvalorato la sua 
promessa col giuramento. È vero , ma si deve rispon.» 
dere a questa obbiezione , che il giuramento è lìua con- 
ferma del contratto , quand' esso è valido , e non quan- 
do , com' è il presente , rnon ha alcun valore. Che se 
anche nei contralti invalidi , secondo la comune opinion 
dei Teologi , il giuramento ha tutta la forza , esso però 
non obbliga , dove si tratta di cosa illecita , e di mani- 
festa ingiustizia , per mantenere la ^uale , dovesse la 
persona ofTendere iddio , non essendo il giuramento vin. 
colo d'iniquiih. Quale pertanto piu manifesta ingiustizia 
può darsi di quella del caso nostro 7 £ vero , che pre- 
scindendo da altre circostanze , Paolino non peccherebbe 
mantenendo la sua promessa , ma se la mancanza del 
discernimento rende nullo un contratto , per qual ragio- 
ne non renderà nullo eziandio il vincolo del giuramen- 
to ? Considerata dunque l' iugiustizia della promessa , e 
più assai la mancanza di discernimento in Paolino quan- 
do la fece , egli non è tennto neramen per questa> parte 
all' obbligazione assunta nell’ iniquo contratto. 

GASO XVI. 

* Ma se Paolino si fosse obbligato in etù maggio- 
re , sarebbe egli tenuto in virtù del giurameuto a resti- 


li) Cosi le nostre lcgi;i : ma il minore non è ammesso ad impu- 
gnare 1' obbligazione aottoscritta nella sua minore età , quando dive- 
nuto maggiore l' Ita ralilìcata , sia che tale obbligazione fosse nulla 
nella sua forma , sia che fosse soltanto soggetta a restituzione. Cod. 
l*88- civ. art. 136Ó. 
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tulrc centuplicate dopo la morie de) Padre ino le mò- 
i»«le ricevute? . . 

> 1 ) giuramento o eoufermi il Contrano , o non lo 

confermi , «ia desio valido, o nullo, egli obbliga e de>- 
ve osservarsi , ognora che si può osservarlo senza pee~ 
calo , come abbiamo esposto nel Caso precedente. Ciò 
consta dal cap. si vtro de jmrejurando , e lo spiega 1 ' An- 
gelico nella 2. 2. q. 89. a. ad 3 . La riverenza in. 
latti del divin nome ricerca , che Dio non’ sia chiamato 
io testimonio di una falsità ; il che non v’ ha dubbio 
avverrebbe , qualora fosse lecito non osservare il giura- 
mento. Quindi è , che Alessandro 111 . nel cap. 6. de 
jurejurando dichiarò obbligali a pagare le usuie quelli 
che con giuramento hanno promesso di pagarle : DebU 
iores , si de usurarum soluiione juraverant , cogendi suiti 
JUomiao reddtrt juramentum. Mè si dica , che in tali 
casi il giuramento patrocina la iniquità , poiché , come 
soggiunge il lodato Pontefice , i debitori giurati delle 
.Msiim. sono bensì tenuti a pagarle , n»a non per questo i 
creditori acquistano il diritto di ritenerle : (^um usura 
soluto) fuerint , creditores ad eat restituendas suoi eccle- 
siastica seeerilate , si necesse fuerit , compelltndi. Ora 
venendo al Casu proposto dico , che Paolino è obbligato 
a pagare centuplicate le monete ricevute. 1. Perchè il 
contratto , quand’ anche per legge positiva invalido , è 
confermato dal giuramento . 2. Perchè il pagar le mo- 
nete è cosa lecita , nè pagandole si pecca (1). 

CASO XVII. 

* Cercasi se la mancanza delle solennità prescrìtte 
dalle leggi umane irriti i contratti? 

Le solennità prescritte nei Contratti possono essere 
sostanziali, o accidentali. Non può mettersi in dubbio, 
che la mancanza delle sulenuitl) sostanziali irriti i Con- 
tratti in faccia alla legge. Se può ogni privata person/i 


(1) Questo caso è deciao uniformemente nell’ articolo delle nostre 
leggi citato al caso preccdenl*. 
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appoic» »■ proprj privali coiilraui certe condizioni , rnati'- 
cando le (juali , i contratti stessi non abbiano alcun va- 
lor^ ; può egualmente farlo pel beu comune , per la pub- 
blica pace e tranquillila , e per evitare mille sconcerti 
ed il Sovrano e la Chiesa. Queste condizioni pertanto 
sono le soleunità prescritte dalla legge , o dalle consue- 
tudini. Se queste dunque mancano sostanzialmente , non 
è valido il contratto. Tanto si raccoglie dal cap. ull. 
de foro compet, e dalla leg. 6. §. de E vici. (i). 

Ma questo couira’lto eh’ è invalido nel foro ester- 
no , obbliga poi in coscienza ? Non sono concordi su 

questo punto gli Autori, lo però coi Salmaticeusi Traci. 

i4* de Contract. cap.- i. pun. (). n. 5i. coll’ Antoine de 
Conlract. cap. i. qucesl. 6. ed altri molti 'sostengo , 
che un contralto irrito per legge positiva , non obbliga 
nemmen nel foro della coscienza, i. Perchè v'ha nellu 
Chiesa , o nello Stalo una sufficiente potestà di rendere 
nulli , e nou obbligatorj gli Alti dei sudditi , sicché i 
contralti celebrati senza le dovute solennità devono in- 
tendersi irritali dalle leggi o della C[iiesa , o dello Sta> 
lo. a. Perchè in tali Contratti non viene trasferito il 
dominio , del quale nessuno può usare se nou in ordi~ 
ne a quanto dalia legge gli viene permesso , dal che ne 
deriva , essere tali Contratti nulli di loro natura , nè 
partorire veruna obbligazione nemmen nel foro della co- 
scienza. So che i fautori dell’ opposta sentenza dicono , 
che la legge irritante i Contralti fatti senza le dovute 
solennità si fonda sulla presunzione , che vi possa essere 
frode , uud' è eh' inferiscono essere dessi validi nel fo- 
ro della coscienza , quando consti , che non v’ ha fro-* 
de. Ma nou è vero , che la legge si fondi sulla pre- 
sunzione particolare di frode in questo , od in quel 
contratto , ma è fondata nel pericolo della frode , che 
spesse volte avviene , ed alla quale si dà certamente oc- 
casione col difetto delle solennità. 


(i) Le convenzioni non possono esser rivocatc se non per . . . . 
le cause che la L'ggc autorizza. Cod. Ugg- civ. art. io88. 
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CONTRATTI 


Di Compr» e Vendita in ifuanlo *Il« loro natura. _ 


CASO I. 

* anfìlio ricerca, t. quale sia il Contratto di Com* 
pra e Vendita . 3. Chi possa farlo e con quali obbligai- 
zioni . 3 . Quali cose fiaalmeute possano essere materia 
(li questo Contratto t 

Al 1. La Compra è 1 ' acquisto di una merce colla 
soluzione del prezzo , e la Vendita è la cessione di una 
merce contro il pagamento del prezzo. Questi due Con- 
tratti , che si uniscono insieme per modo che devono 
considerarsi un solo , non potendo darsi Vendita senza 
Compra , nè Compra senza Vendita , si definiscono daU 
r Heineccio EUm. Jur., III. Tit. §. 899. Contra- 
clus consentualis de re prò cerio pretio tradendo « e dai 
Teologi ; Un contratto oneroso fatto di reciproco con- 
senso di dare una merce determinata per un presso de- 
terminalo > ed un presto determinato per una merce de - 
terminata. Si appella contratto oneroso, perchè partori- 
sce nei contraenti una scambievole obbligazione ; si dice 
di reciproco consenso , perchè è necessaria che le parti 
convengano per contrarre 1' obbligazione : si dice di da- 
re una merce determinala per un presso ec. a dinotare , 
che il contratto è compita quanto all' obbligazione col 
mutuo consenso dei contraenti , sebbene non sia consu- 
mato quanto alla traslazion del dominio , te non colla 
consegua della merce , e colla soluzione del prezzo,: si 
(lice ènalmuiite presso , con che t’ indica il denaro che 
dev’essere esborsato. Se in luogo della monet.i si dìi al- 
tra roba sicché ti cangia un genere con altro genere , 
allosa il contratto non è più di Compra e Vendita , *na 
bensì di Permuta. Se poi si cangia cosa per cosa , ma 
Scarp. V.IH. 1 5 
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il stabilisce il prèzzo ^ell’ una e dell' altra cosa, dimodo* 
cbè ogni parte ha il valore della cosa che cade ; in que- 
sto caso il contratto non è di permuta , ma è un dop- 
pio contratto di vendita e compra. Anche il Codice tra 
noi vigente ci dk quest’ idea del Contratto di cui par- 
liamo, chiamandolo nel §. ioS 3 , quel contratto , in cut 
si dà ad altri una cosa per una determinata quantità di 
danaro, e nel §. 1064. il pretto deve consistere in da- 
naro contante (i). ' 

Al a. Vendere e comprare possono tutti quelli che 
sono capaci di lar contratti (2). E poi loro così libero 
il vendere, ed il comprare, che sarebbe un’ ingiusta 
violenza sforzarli a fare ciò che non vogliono. Si noti 
per altro , che nei tempo di carestia possono le legitti- 
me Autorità costringere i cittadini a vendere i grani , 
e le vittuarie che loro sopravanzano j e così pure, quan- 
do è necessario, o per fortifìcare , o per ornare la Cit- 
tà , può il Sovrano obbligare >1 possessore di un fondo, 
o di una casa a venderla ( 3 ). Tutti i Venditori e Compra- 
tori incontrano coi loro contratti delle obbligazioni par- 
ticolari proprie di ciascuna Vendita e Compra , le ge- 
nerali però , e che devono esservi in qualunque contrat- 
to , sono le due seguenti, i. Tanto il Venditore quan- 
to il Compratore devono fare il contratto con buona fe- 
de , la quale anzi è il fondamento di tutti i Contratti, 
a. Devono avere equità , per cui devono essere dispo- 
sti a risarcire il dauno che l’uno 1' altro di essi per ca- 
gione del contratto avesse a soffrire. Così il Pontas nel 
suo Dizionario alla parola Emptio. Quindi è , che spet- 
ta al Venditore manifestare tanto le qualità come i di- 
fetti della merce , se questi non lusserò di per se 


(i) Le nostre leggi lo definiscono , una convenzione colla quale 
uno^n obbliga a dare una cosa , e 1’ altro a pagare il prezzo. Cent, 
ciV, art. 14 ^ 7 * 

(a) Possono comperare o vcndci’c tulli coloro a’ quali la legge noi 
vieta. Coà, It'gg- cU>, art. i439* f^vdi aitchc lU't. segg* 

(V) Nessuno può essere costretto a cedere Tina sua proprietà ^ se 
non per causa di utilità pubblica , e mediante una giusta e prevon» 
tira indennità, Cof/. Irgg. ci**, at'l. 47<>« 
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stessi palesi, permeuenic al Compratore l'esame , e con- 
«etvare la merce stessa senza danno , allorché col con- 
tratto non viene consegnala. Spetta poi al Compratore 
pagare al Venriitore la somma -convenuta o subito , o 
ne' tempi stabiliti, c questa con vero e solido denaro , e 
nel caso il Venditore s’ ingannasse con suo danno jnel 
vendere, deve prima di convenire , ammonirlo del suo 
errore (i). 

Al 3. Materia di questo Contratto generalmente par- 
lando sono tutte le cose , delle quali taluno ha il domi- 
nio , e la libera amministrazione , e che sono prezzo 
stimabili, eccettuato il caso, in citi la vendita fosse in- 
valida od illecita a cagione di qualche divieto specia- 
le ( 2 ). Quindi non possono vendersi le cose spirituali , 
od anche annesse alle spirituali , v- g. i Benefizj , i 
Giuspatronati , le sacre Reliquie !ec. ma bens'i i beni mo- 
bili e stabili , le azioni ed i diritti. Anzi sebbene sia 
proibito il donar tutto , affincliè il donatore non resti 
privo della facoltà di testare, tuttavia può chiunque 
vendere tutto, perchè chi tutto vende può testare del 
prezzo coitseguito. 

• 

CASO II. 

Un Contadino vende un pajo di buoi , e perche sul 
fatto non riceve fuorché la mela del prezzo , si riserva 
if dominio sui buoi fino all' intero sborso del denaro. 
Cercasi se ciò gli sia lecito ? 

Pare più probabilmente di si (3). Secondo Graziano 


( 1 ) Il venditore ù tenuto -a spieg.ir chiaramente quello a cui si ob- 
bliga. Egli ha due obbligazioni principali , quella di ronscgnarc , c 
quella di garcntire la cosa che viride. Ceri. ìegg- civ. mi. idi'*!- 
i4 l9- La prinripalc obhiig.azione del rofnpratore c di pagare ilprez.- 
*0 nel giorno e nel luogo delermiuati nel cnntialto di vendila, art. 
1.^196. anche gli art, segg. 

(a) Si può vendere lutto ciò che i in commercio , quando le leg- 
gi partieolaii non ne abbiano vietata l'alienazione. Cnrf. hgg. eie, 
art. i () 3 . • 

( 3 ) Tulio al contrario le nostre leggi , le quali .stabiliscono clic 
la pinpricià .si arqiiisla di diritto dal rompratorc l ignardo al ven- 

«. • 
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Discrpt. For. cap. 5a3. n. a. e 3. e lo Sperilli DecU 
sion. 119. n. 16. e come raccogliesi dalla L. Quod ven- 
didi 19. jff. de contrah.. Empi. §. Fendilce. Il dominio 
di qualunque cosa non passa mai nel compratore se non 
quando o ne ha pagato il prezzo , o ne ha dato una si- 
curtà , od un pegno , od almeno il prezzo si abbia dal 
venditore per pagato, cosiccliè non acquisti 1’ acquirente 
nemmen il dominio di quella parte della cosa , cb' è 
corrispondente alla porzione del prezzo eh' esborsa , co- 
me insegnano il Bartolo nella L. Fistalus ^8. qui fun- 
dum ff. de contrah. empi, ed Alessandro de Eevo coas. 
121. ed altri citati dal Graziano nel luogo suindicato. 
Può dunque il Contadino vendere i buoi , riscuotere la 
metk del prezzo, e riservarsi il dominio sugli stessi buoi 
Uno al totale pagamento del prezzo convenuto. Anzi 
non ha mestieri di ridurre in patto e convenire col com- 
pratore su tale riserva, perchè come affermano 1' Ab- 
liate cons. 160. n. 1. in Jin. lib. 1. ed il Surdo decis. 
220. num. i3. una tale condizione è inseparabile dal suo 
contratto per disposizione del Diritto Comune , ed è 
secondo il Baldo in rubr. C. de contrah.* empi, num. 
i3. come un prezzo naturale della cosa medesima ve- 
nale , sicché nulla aggiunge al conUatlo , nè gli cangia 
la natura. 

CASO HI. 

* 

Tizio vende a Cajo un suo fondo col patto di rice- 
vere il pagamento entro un tempo determinato , e vuo- 
le frattanto godere i frutti del fondo stesse senza detrarli 
dal prezzo convenuto, percasi se questo contratto sia 
giusto e lecito I 

Se Tizio ha il prezzo per pagato , e trasferisce im- 
mediatamente il suo domìnio in Cajo, egli non può le- 
citamente , nè giustamente pretendete i frutti senza de- 


ditore , appena che si é convenuto della cosa è del prezzo , quan- 
tunque non sia seguita ancora la tradizione della cosa , nè sia pa- 
gato il prezzo. Cod. legg. c<V. art. 1428. 
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trarli dal prezzo : se poi vuole nel frallempo della di' 
lazione del prezzo riservarsi i frutti senza computarli 
nella sorte , e cos'i patteggia con Caio , egli lecitamenté 
può farlo. Se iafatti è il padrone del fondo ,e patteggia 
col compratore di riservarselo fino alla contazione del 
denaro convenuto , perchè non potrà goderne i frutti 
Renza dettarli dal prezzo ? Che pertanto questo contratto 
si risolva in contratto di locazione fino al pagamento 
del prezzo , come fondato sulla L. cam mona sai. in fi- 
ne ffi de conlrah. empi, secondo con molti altri vuole 
il Surdo decis. 3o5. num. 3g. ed il Morfesio in sum. 
pari. 3. Ir. 13. cap. 5. num. 34- et too. oppure si di- 
ca un contratto di vendita , ma non perfetto, come al- 
tri pretendono ; ciò poco importa. Tutti però conven- 
gono , che è un contratto giusto e lecito. Ma non cosi 
deve dirsi , se Tizio ha il prezzo per pagato , e trasfe- 
risce ilidominio, a meno che qualche pregiudizio di lu- 
txo cessante , o di danno emergente non gli derivasse 
dalla dilazione del prezzo, il quale venisse da lui mani- 
festato a Cajo , e quindi Caju gli cedesse pattuitamente 
i frutti • per risarcirlo. Imperciocché venduto da Tizio 
il fondo in questo modo , egli non è piu il padrone , 
e la semplice dilazione del pagamento non gli dà un ti- 
tolo giusto e lecito per* godere dei frutti senza computarli 
nel prezzo (i). Tale esigenza è affatto usuraria , e lo in- 
segna S. Tommaso nella 2. 3. q. 78. a. 3. ad 7. con 
queste parole : Si aliquis carius velit vendere res suas , 
tfuam sii juUum pretium , ut de pecunia solvenda empio- 
rem expectet , manifeste usura eommittilur , quia bujus- 
modi expeelalio pretii solvendi hahel ralionem mutui 
unde quidquid ultra juttum pretium prò hujusmodi expe- 
ctatione exigilur , est quasi pretium mutui , quod perti- 
net ad rationem usura. La stessa dottrina viene eziandio 
insegnata da altri Teologi , e particolarmente da S. An- 
tonino nella 1. p. tit. 1. cap. i. §. 10. ove si legge : 
Sed quid , cum vendo possessionern meam , quun non 


(1) Brevemente le nostre leggi : dal giorno della vendita, lutti h 
fruiti spettano al compratore. CocL legg. cìm. art. i/^òo. 
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tlas rriihi prelium ejus , Iccum fucio paclum , quoi quous- 
que Iradas mihi prelium recipitim interim fruclus ejus 1 
Theologi non approhant dicium contractum , quia ratio- 
nem dilationis de solvendo prelio videreiur hoberi dicli 
fruclus , quod ad usurata perline!. Item possessio substai 
pcriculo etnploris , et de se est frudificabilis , non au- 
iem pecunia prelii solvenda substat periculo venditoris , 
nec de se fructijic.nl. Si ilica pure rion essere cosa giu- 
sta , che il compratore goda i fruiti della cosa compra- 
ta , ed il venditore non possa servirsi del suo denaro. 
11 fondo compralo sta a pericolo del compratore , ed il 
preAAo non islli a periculo del venditore. Se il vendito- 
re ha il fruito del fondo , dov’è 1’ uguaglianza e la giu- 
stizia del contratto l Jlippiù. Il- fondo è di sua natura 
fruttifero , non così il danaro , che di sua natura è ste- 
rile. Dunijuc deve il padrone del fondo cui corre a ■pe- 
ricolo il tondo stesso goderne i frulli , non chi si è spo- 
glialo del dominio , c non ha alcun pericolo nel prezzo 
che deve ricevere. ' 

C A S O IV. • • 

s 

Pe(roi|io compra una merce , e rileva , che prima 
era stata venduta a Vitale. CercTisi se questa seconda 
vendita sia valida, e ifuindi se la merce sia di Vitale, 
o di Pelrouio ? • > 

Se la merce non fu consegnala nè a Vitale , nè a 
Petronio, non v’ha dubbio, la seconda vendila è inva- 
lida , e la jnercc appartiene a Vitale. Ambedue non pos- 
sono pretendere se non il jus ad rem , e nulla anzi può 
pielendere Petronio , rilevando , che questo diritto lo 
aveva Vitale. La ragione è londula sulla Pegola delDi- 
rilto 54 . in 6. Qui prior est tempore y-prior est jure , la 
quale è anche dettata dalla stessa equità’*’ naturale , che 
vuole santamente osservali i patti , e che non facciasi 
ingiuria ad alcuno. Se poi la merce non fu data a Vi- 
tale , e Petronio n’ è in possesso , egli non è tenuto a 
cederla al prima compratore ( 1 ). La legge sempre favo- 

(i) Se la rosa dir liiunn si è obbligalo di d.irc o di ron.scgnare 
SU«cc3ÌYanienU a due iiulividui , è puidcocute mobile , quegli fra di 
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lisce i possessori , eflinciic uou iie siano molestati , e 
punisce i venJituri frodulenti. Qui duobus , cos'i nella 
L. a. fl;' ad Leg. Coniel.de Falsis ,-in solidurn eamdem 
rem di^crsis contraclibus vendidit , pana falsi cnTtrcelur. 

Vitale ha dunque il diritto di pretendere dal vendito- 
re il rimborso del prezzo, se lo avea pagato‘, ed il ri* 
sarcitnento dei danni se ne avesse sofferto , ma non di 
avere da Pelionio la merce. Siccome poi le leggi , che 
favoriscono i possessori fanno delle eccezioni, cosVque- 
stc devono osservarsi. Se in luogo di Vitale fosse ìf pri- 
mo compratore una Cliiesa , un Ospitale, un Monaste- 
ro , oppure Vitale avesse avuta la merce in ipoteca od 
io pegno ; in questi casi Petronio quand’ anche posses- 
«ore dovrebbe cederla. Ciò si rileva per rapporto all' i- 
pùteca ed al pegno dalla L. Si prior §. sia. If. qui prio- 
res in pignore , che stabilisce : la pignone placet , si 
prior couvHieril de pignore , lioet posteriori res Iradatur , 
adhuc potiorern esse priorem. 

Ma se Petronio avesse saputo , che la merce era 
t venduta , a cosa sarebbe 'obbligato ? Potrebbe essere 
sforzato da Vitale entro il giro di un anno (i) calcola- 
bile dal giorno della notizia a cedergli hi merce, e passa- 
to l’anno perderebbe Vitale ogni suo diritto. Che st* Vi- 
tale non ue risentisse alcun danno , crederei Petronio 
esente in coscienza dal cedergliela , perchè 1’ ingiuria a 
lui fatta sarebbe puramente personale ; ma non cos» se 
soffrisse qualche pregiudizio. Imperciocché il danno in 
quest’ ipotesi sarebbe reale, che per legge di giustizia de- 
v’ essere compensato, e perciò- dovrebbe Petronio, con- 
cansa di questo danno , cedergli la merce , ed anche ri- 
sarcirlo del pregiudizio sofferto , ed allora specialmente 
che il venditor ffodolenlo , principal cagione del danno , 
o ricusasse , o non potesse compensarlo. 


essi , cui ne fìi dato it possesso re.ilc , sarà preferito e resterà- pro- 
prietario , ancorefìe il suo titolo sia postiTÌore di data ; purché però 
il possesso sia di buona tède. Cod. Ingg. ciò. art. logj. 

(i) Fra tre amii , come cosa, mobile, art. 2 i 85 . 

) 
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CASO V. 


Petronio non ha ricevuta la mercé ^ ma ha pagai» 
il prezzo, e Vitale nè.,riia ricevuta, nè ha esWrsat» 
il danaro. Cercasi se in 'quest' ipotesi la seconda vendila 
aia valida, ed a chi la merce appartenga? 

Sebbene la decisione di questa ipotesi non sia nè 
coù facile , uè così ch'ara , come nel caso precedente : 
tuttavia mi pare , che debba parimenti prevalere alla pri- 
ma nuda e secca vendita , la seconda , in cui seguì il 
pagamento del prezzo. Dico dunque che la vendila fatta 
a Petronio è illecita , ma valida , e che perciò gli ap- 
partiene la merce. Che sia illecita, non v'ha dubbio, 
perchè Vitale avea un diritto a quella merce -, perchè 
il venditore gli ha fatto ingiuria vendendola ad un al- 
tro ; perchè Vitale ha azione contro di lui per il risar- 
cimento de’ danui ; perchè il venditore se fece la secon- 
da vendita scientemente , e dolosamente , è soggetto al- 
le pene stabilite dalla legge. Che poi la compra di Pe- 
tronio sia valida e debba prevalere a quella di Vitale , 
ciò si conosce dalle ragioni seguenti, i. Egli col paga- 
mento del prezzo ha acquistato uu diritto più valido , 
c dal suo canto ha compito il contratto. 2 . Per la leg- 
ge quod vendidi ff. de conlrah. empi, pagando il prezao, 
o dandone la sicuit'a il compratore acquista il dominio 
della merce , che viene in esso trasfuso , anche colla 
sola disposizione del venditore a consegnarla. 3. Perchè 
secondo la L. lectos. e la L. Quod si ncque de perle, 
et comm. rei vend. la disposizione anzideUa del vendi- 
tore viene equiparata alla reale attuale tradizione della 
merce , come può vedersi presso il Rossignolo de Empi, 
et Vend. prcenol. q. n. 3. Questa dottrina apparisce più 
chiara dal seguente esempio. Siccome è valido il Ma- 
trimonio contratto, v. g. con Rosa a fronte degli spon- 
sali precedentemente contratti con Berta , perchè col 
Malrimonip si acquista il gius in re , e cogli sponsali il 
gius soltanto ad rem ; così la vendita fatta a Petro- 
Ilio col pagamento del prezzo è ‘valida , « deve preva- 
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lere «Ila prima fatta a Vitale senza la soluzione del 
prezzo (i). 

Altrimenti però dovrebbe dirsi se il venditore aves- ' 
se avuto il prezzo da Vitale come pagato , quantun- 
que non pagato, e se i compratori fossero privilegiali , 
come SODO le Chiese , i Monasteri , gli Spedali , e Luo- 
ghi pii. I 

C A S O IV. 

Pietro compra un cavallo col denaro di Paolo. Cer- 
casi di chi sia il cavallo , e venendo a perire di chi ne 
sia il danno ì 

Se Pietro comprò il cavallo in nome e col consen- 
so di Paolo, egli lo comprò per lui, e perisce per lui. 
Egli invero uon fece in questo caso , se non le veci di 
Paolo , e fu come un sèrvo , che per comando del pa- 
drone e col consenso di lui compera a vantaggio , e 
danno dello stesso padrone. ‘ 

Se poi Pietro comprò il cavallo senza saputa e con- 
tro la volontk di Paolo ; allora dico col Navarro de re- 
ttit. cap. 6. dub. 1 . n. i8. che il cavallo non è di Pao- 
lo , ma di Pietro , finché Paolo acconsenta alla compra , 
e quindi se frattanto perisce , non v'ha dubbio che pe- 
risce a Pietro , lo che si rende chiaro • coll' esempio di 
chi possiede con mala fede l' altrui denaro , che peren- 
do perisce a danno suo , e deve restituire altrettanto al 
padrone , come con San Tommaso a. a. q. 88. a. a. in- 
segnano comunemente i Teologi. , 

Se iinalmeute Pietro comprò il cavallo in suo no- 
me, egli ha bens'i l'obbligo di compensare Paolo con al- 
trettanto denaro , ma il cavallo è regolarmente suo , e 
perisce a suo danno. Cos'i parla la jhegge si quis alteri , 
vel sibi. God. de rei vendil. sAe abbiamo : qui aliena 
pecunia comparai, non ei , cujus nummi fuerunt , sed si- 


(i) Secondo i principi delle nostre leggi deve essere valida la pri- 
ma vendita, perché questa é perfetta appena che* si è convenuto 
della cosa e del prezzo , quantunque non sia seguita ancora la tra- 
dizione della cosa , né sia pagato il prezzo. Cod. kgg. civ. art. i .ia8. 
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H , lain aclionem empii , qunm dom'ìniurn , si ci tradita 
futrit possessio , rj u(b rit. I\o posta la Voce re gol ar mente ^ 
perclió se il douaio fosse della Chiesti, dol pupillo, del 
minore, del soldato , ammoniscono cuiuiincmente i Dot- 
tori, che la cosa comprata si attribuisce a questi, come 
può vedersi presso L Salmaticensi de Empi- et VenJL, 
punct, 1. num. 29. in fin. (1). 

CASO VII. 

** Gervasio comprò una pariglia di cavalli , e la 
vendè ad un altro. Rilevò poscia , che i cavalli erano 
siati rubati. Ricerca quindi se il contratto di compra 
fallo col ladro gli abbia dalo un vero dominio sopra i 
cavalli , c se pel Contratto di vendila fatto coll’ altro 
possa ritenersi il prezzo ? 

Per il contralto di Compra della roba altrui fallò 
tanto con buona fede , che con cattiva lede, non si tras- 
ferisce il dominio nel compratore. Ciò consta dalla re- 
gola 69. in 6. ove si legge, che niiHio può in altro tras- 
ferire «:iò che non ha. Gervasio dunque non ebbe mai 
il dominio sui cavalli, ed il suo contratto, cessata la 
buona lède , restò senza valore. Lo slesso si dica relaCi- 
vaiuenle all’ altro cui vendè i cavalli (2). 

, . Quanto alla seconda pal le egli è <fci lo , che il dena- 
ro esborsato da Gervasio al ladro era suo , e cosi era 
del secondo compratore il denaro die Gervasio ha rice- 
vuto. Tanto dunque Gervasio nel ladro , quanto 1 ’ altro 
in Gervasio hanno trasferito il dominio sopra il denaro , 
e perciò il contratto per questa parte fii valido , come 
asseriscono ad una voce gli Autori. Infatti la Legge 28. 
ir. de contrah. empi, stabilisce ; Rem alienam distrahere 
quem poste , nulla dubilatio est, Nam emptio est et ('en- 


fi) Le leggi relative a questo caso appartengono a qucHc del coa- 
Iratto di mandalo , che saranno riferite a suo luogo. 

(a) La vendita della cosa altrui è nulla : essa può dar luogo al 
Irisarcimcnlo de’ danni e degl’ interessi , quando il compratore ab- 
bia ignoralo che la cosa fosse d’altrui. Cod. legg. civ. art. i444- 


\ 
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ditto’, sed re» emptori / auferri palesi, e questa legf^e 
noD può intendersi se non del prezzo che si trasferisce 
nel dominio del venditore , avendo nel prezzo* niedesi- , 
Bio ,vero dominio il compratore. II ladro però ha debito 
di restituire a Gervasio, e Gervasio all’ altro compratore 
la somma ricevuta , nè può esservi riguardo a Gerva- 
sio rimasto in buòna fede , fuorché il titolo di una giu- 
sta prescrizione , titolo che non così facilmente potrà av- 
verarsi in riguai do ad una pariglia d^ cavalli. 

CASO Vili. 

Un Contadino avendo trovato un anello prezioso '' 
vorrebbe venderlo. Cercasi se possa , oppure che debba 
fare d i esso ? 

Non può venderlo, perrhè non è suo, e vendendo- 
lo , tal vendita sarebbe invalida, come piocedente da 
persona che non avendo dominio non può trasferirlo (i). 

L’ assioma è infallibile ; jVemo dal , quod non hebet. 

S. Tommaso insegna , che chi occupa le cose altrui per 
obhlivione , o negligenza perdette , ed ha 1’ animo di ri- 
tenersele , o venderle come cose proprie , è un ladro , 
e commette un grave peccato di furto. E lo stesso iti- 
segna S. Agostino nel Serm. lo. de verbis Domini ; Si ' 
quid invenisti , et non reddidisti , rapuisli. 

Ma che deve fare il Contadino? Deve custodire l’a- 
ncllo , ed usare tutta la diligenza per rinvenirne il pa- 
drone. Ricorra egli al suo Rarroco , perchè pubblichi 
ciò dall’Altare , faccia esporre i manifesti , od in altre 
maniere dalla legg® prescritte , procuri di venire in co- 
gnizione del padrone. Se così non fa , manca al dover 
suo , e pecca gravemente. Ecco ciò , che abbiamo nel 
Deuteronomio c.ip. aa. AW videhis hovetn fralris lui , 
aut ovem errantem , et prceteribis ; sed rtduces fralri 
tuo , eiiarnsi non est propinqua» fraler tuus , nec nosti 
eum : duce» in doinum tuam , et erunl opud te , quam- 
diu quoerat ea fraler taus , et recipiat. Siwililer facies 


(i) Vedi la tvoU al caso precedente. 


Digitized by Google 



V 


a36 CONTRATTI. 

de asino , el de vestimento , et de omni re fratris lui 5 
fjuee perierit , si invenies earn , ne negligas quasi alie- 
nam. S«aliatnu ancora S. Girolamo riferito nel Càp. Mul- 
ti 8 . caus. a4* q. S.^Ecco come scrive : Multi sine pec- 
cato putant esse , si alienurn, quod invenerint , teneant , 
et dicunt , Deus mihi dedit , cui haheo reddere 1 Di- 
scant ergo peccaluin hoc esse simile rapince , si quis in - 
venta non reddat. Chi dunque ritrova qualche cosa deve 
darla al suo padrone senza esigere mercede , quando pe- 
' rò non avesse fatto delle spese o sofferti degli incomo- 
di degni di prezzo e di compenso. Può tuttavia riceve- 
re ciò che il padrone spontaneamente gli offre , il qua- 
le se ha promesso , è tenuto a dare quanto promise per 
fedeltà della promessa , e noti per legge di giustizia. 

Ma se non si ritrovasse il padrone dell’ anello , 
che deve fare il Contadino ? Risponde S. Tommaso nel- 
la a. a. q. 6 a. a. 5. ad 3. Si ille cui debet fieri resti- 
tuì io ^ sit nmnino ignolus , debet homo restiluere ^ securs- 
dum quod palesi , scilicet dando in eleemosynas prò sa- 
lale ipsias ( sive sit mortuus , sive sit vivus ) prcemissa 
tamen diligenti inquisilione de persona ejus , cui est re- 
slitutio facitnàa. Di egual sentimento sono eziandio mol- 
tissimi Teologi. Infatti le persone , che hanno perduto 
qualche cosa , vanuo cercandola , e non potendo ritro- 
varla devono certamente desiderare , che se non posso- 
no ritrarre giovamento temporale dalla cosa perduta , ab- 
bia essa a giovar loro almeno spiritualmente. Questo van- 
taggio spirituale conseguiscono essi appunto dalla limo- 
sina fatta ai poveri , e dalle opere pie. Che se l’ inven- 
tore è povero , può in questo caso eoi consiglio del suo 
Confessore, o di altra persona prudente e pia, applica- 
re a se medesimo quanto basta per la sua necessitk. Di- 
stribuito il prezzo della cosa ritrovata dopo aver usate 
le necessarie diUgenze , se comparisse il padrone , 1’ in- 
ventore non è tenuto a restituirlo ; perchè lo ha distri- 
buito di buona fede , dicendo la Regola 83. in 6 . Bona 
fides non patitur , ut debilum amplius exigalur. 

Discendendo poi al particolare , cioè al caso nostro , 
ove si tratta di un anello , che può quanto si vuole con- 
servarsi , potrk il Contadino darlo ad una Chiesa , af- 
Unchè per una parte serva al divia culto , e per 1 ’ altra 


Di<^ i . - Goógle 
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possa il padrone , se mai si' scoprisse , riaverlo. Di 'questo 
•entimenlo sembra , cbe sia 1' Autore dell' Opuscolo 78 . 
cap. 16 . fra gli Opuscoli di S. Tommaso , che così scris- 
se : Si forte ^ ^uibus facieitdà sii resliluiio nescitur , ad 
ipsam Ecclesiam facienda est , hoc tamen addito , <juod 
debet ei Ecclesia promittere reslitutionem faciendam , 
si necesse fuerit ali<fuan'do in tempore futuro per in- 
opinalam reversionem eorum , quibus de Jure erat fa- 
cienda. 

Fin qui il nostro Autore. Credo però opportuno di 
qui aggiungere quanto su questo punto a noi è prescrit- 
to dal Codice vigente nei §§. 388 — 3g4. Chi ritrova una 
cosa non può appropriarsela , nerumeu se questa fosse 
stata dal mare gettala sul lido. Deve restituii la al tuo 
padrone , e se non lo conosce deve far pubblicare la co- 
sa ritrovata nel modo, che si pratica in ciascun luogo, 
quando vaglia piu di un fiorino. Se il valore sorpassa i 
(lodici fiorini , deve notificarla alla superiorità locale. 
La superiorità fa ciò pubblicare immediatamente secon- 
do le pratiche del luogo , e se entro un termine con- 
veniente non si scuopra il proprietario , e la cosa ri- 
trovata ecceda il valore di venticinque fiorini , deve far 
ripetere la notificazione tre volte col mezzo dei pub- 
blici fogli. Frattanto te la cosa non possa senza peri- 
colo lasciarti presso l’ inventore , o non- possa conser» 
varai senza grave deterioramento; la cosa stessa nel pri- 
mo caso, e nel secondo il prezzo ricavato per via 
di asta pubblica, si d'a in deposito al ‘giudice , od in 
custodia di un terzo. Mei termine di. un anno dopo 1’ ul- 
tima pubblicazione si testi toisce la cosa od il prezzo 
ritratto al proprietario , pagato ad esso le spese ed il 
dieci per cento come premio all’ inventore. Se il pre- 
mio arriva alla somma di mille fiorini , non deve pa- 
gare sul soprappiìi , che il solo cinque per cento. 
Se entro 1’ anno non si scuopre il padrone , la cosa 
passa all' inventore col diritto di usarla, ed arquisla 
il diritto di pioprietà dopo scorso il tempo della pre- 
scrizione. Chi non osserva queste prescrizioni , è ri- 
sponsabile di tulle le conseguenze di danno , può esse- 
re privalo del premio del rinvenimento , ed anche esse- 
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Te cansiderato a (ccooda delle circostanze copie reo di 
Irufla (i). ^ • I . , 

CASO IX. 

. Bertoldo patteggia con un pescatore la compra di 
tutto il pesce che prenderà nel gitto di rete , che sta 
^per fare ; e da un pastore compra tutti gli agnelli , che 
nasceranno nel prossimo mese di Giugno. Conchiuso e 
fissato il prezzo , il pescatore nulla ha preso dii pesce , 
e nessun agnello è nalp in quel mese. Cercasi se que- 
sto contratto sia valido , e Bertoldo quindi sia tenuto ad 
esborsarne il prezzo ? 

s Non solo le cose esìstenti , ma eziandio le future , 
che trovansi nelle loro cause iiaturoli , ed altronde si 
sperano , possono essere materia di contralto (i). Può 
quindi vendersi il pesce che si prenderà da un giUo 
di rete, i volatili che si prenderanno da una caccia, i 
parli che darà una greggia , i frutti di un campo ec. Il 
contralto dunque per conto della merce è valido , e ciò 
perchè la speranza è prezzo stimabile. » 

Ma Bertoldo è tenuto a pagare il prezzo pattuito 
col pescatore , e col pastore, sebbene il primo non ab- 
bia preso alcun pesce , ed il secondo non abbia avuto 
dalle sue agnelle alcun parto? Egli è tenuto a pagare 
il (prezzo al pescatore , e non al pastore. Cosà ha defini- 
to la legge : A'ec emplio 8. ff. de conlr. e.mpt. come pu- 
re l’altra Ernpiorern ni. in Jm. e finalmente la legge 
Si Jaclam i3. de Act. Empt. La ragione di questa di- 
versità si è , perchè nella vendita de’ parli , o de’ frutti 
comprasi una cosa futura , e però SQ nulla nasce , nulla 
è stato vcnchito e comprato. Quindi è , che questa ven- 
dita deve riirsi condizionala , la rj^uale per questo non 


' (i) Presso di noi è stabilifa la pena di un’ amatenda non minore 
delia rosa rinvenuta nè maggióre del doppio , contro coloro che ri- 
trovino cose che sanno non appartener loro, e non ne facciano de- 
nunzia fra tre giorni all’ autorità locale. Cnd. lepg. pcn. art. ■JAS. 

(a) Le cose fdttirc possono essere oggetto di una obbligazione. Corf. 
iegg. ciV. alt. loifj. 
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s’ intcnilf perfelta , (uorcliè quando è nato, il prodolio. 
Ecco le paiole della legf>e S. Nec cmptio , nec vendilio 
line re , (/uce veneai , polest , inltlligi : Et {amen fructut 
et parluf futuri reale ernunlur'. ut tfi.'urn editus esset par- 
ius , firn tane » quam cum contractum esset negoiìum , 
vendilio facta intelligiitur. 

Ma non- così è la cosa per rapporto alla vendita 
della pescagione, nella quale come ancor nella caccia non 
si compra se non la speranza , che si fonda nel gillo di 
rete, eh’ è prezzo stimabile, e perciò r^ualunqiie sia il 
prodotto , il compratore c tenuto a pagare il prezzo 
pattuito , srbbetie nessun pesce ai sia preso Empito , 
così nella stessa empito enim contrahilur , etiom- 

si rtìhii incideril ; quia spei empito est (i). IV ou così do- 
vrebbe peni dirsi se il conti'aty> fosse espresso per gui- 
sa che il compratore si fosse obbligato a pagare il pesce 
preso , V. g. ad un paolo alla Hbbra. Iinpercioordiè in 
questo caso non avendo egli comprato la speranza , 
ma una cosa futura determinata , non è tenuto a pa- 
gare il prezzo , se non secondo la quantità rlel pesce 
preso. Così il Ì)e-Lugo , il Molina , il Hosignoli ed al- 
tri (2). . ■ 

C A S O X. 

Igino vendclte a Carlo cento moggia* di frumen- 
to, obbligandosi a consigliarlo nell’ ultimo giorno di Mag- ^ 
gio. Alla metà di questo mese Igino partì pe’ suoi aflà- 
ri , e sorpreso da forte malattia tu irnpolenle a far ri- 
torno a casa sua, ed anche a dare gli ordini per la 


(1) Deve dirsi lo stesso in un caso c noli’ altro , glarrhè socomlo 
le nostre foggi se le mcrcair/.ie sioiio stata veiniiifc iii massa, la vm- 
dila è pcifetla , qiiantimqiie Io mercanzie non siono state ancora po- 
salo, nuinoralc o misurato. Cod. letfg. ciò. art. 14.f1. 

(•2) K cosi anello io iio.slrc foggi , le quali Vogliono cìic quando si 
vendono dello moicaiizie non in massa , ma a |iofo , numen) o mi- 
sura , la vendila non è poi-fotta , in quanto elio le cose vendute stan- 
no a riseliio del voiidilorc, linehè esse non siono posate , niiinctalc a 
niisurato. Cod. l-'gg- eie. art. 143,0. 
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Consegna del grano . Carlo n!on avendo il IVnm^to iie! 
giorno stabilito , pretende; di essere ‘ risarcito ne' danni 
che va a soffrire. £ giusta questa pretensione ? 

É verissimo , che il veudi.tore , il quale dìfferiscé 
la consegna della merce oltre il tempo stabilito , o non 
1 ' adempie nel luogo pure stabilito , è tenuto a - risarcire 
il compratore de’ danni ed interessi , che va a soffrire. 
In questo senso parla la Legge x. ff. de act. empi, et 
yend. Si res vendita non tradntur , in id qaod intere$t 
agitar , hoc est qaod rem habere interest emptoris. E lo 
stesso pure si legge nel nostro Codice Austriaco §. 1047 • 
del contralto di Permuta, che pel §. 1061. deve osser- 
varsi nel contralto di Vendita e Compra. Ecco per in- 
tiero il paragrafo, u I permutanti sono in fona del con- 
)> tratto tenuti a trasferirete a ricevere in libero possesso le 
» cose permutate a norma della convenzione con tutte 
N le pertinenze di esse ^ e con tutti gli accessorj , in de- 
» bito. tempo, e nel luogo stabilito, o in quello stato , 
)> nel quale si trovavano -all' epoca del conchiuso con- 
» tratto. Quegli che non adempie alla sua obbligazione 
» è tenuto verso 1’ altro per il danno emergente , e per 
» il lucro cessante (1). » Questi danai pérò , e questi 
interessi del compratore debbono restringersi , come ri- 
flette saggiamente il celebre Domai iib. i. Tit. a. Sez. 
II. num. i8. a quello che può essere imputato al ritar- 
do , e che h’ è conseguenza naturale ed ordinaria da 
poter prevedersi , ma non si debbono estendere i danni 
e gl’ interessi a conseguenze più lontane ed inaspettate , 
che sono efielio straordinario di qualche circostanza , e 
di qualche avvenimento dipendente' dall’ ordine divino , 
anziché dal ritardo della consegna. Quindi il venditore 
sarà tenuto al risarcimento se per colpa sna avrà man- 
cato alla oonsegna della merce , ma non mai allora , che 
per caso fortuito ed impreveduto non avrà potuto farla. 
Ciò posto è facile la soluzione' del nostro quesito. He 


(i) Il venditore debbe essere nondannato al risarcimento de' danni 
ed interessi qualora dalla tradizione non fatta al tempo convenuto 
ne risulti un pregiudizio al compratore* Cod. iegg, ciV. art. <4^7* 
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I((ioo intnprete il viaggio , e prescindendo dalla malat- 
tia , prevede%’a , anzi era certo di estere a casa par 1' ul- 
timo giorno di Maggio , egli Bon ha alcuna colpa nel 
ritardo delia consegna del frumento , nè Carlo ha dirit- 
to di chiedergli risarcimento dei danni sofferti , pendìi 
in questo caso non era nemmen tenuto a dare gli ordi- 
ni necessari , perchè Carlo avesse nel di stabilito la mer- 
ce. Ma se il viaggio d' Igino era tale , che pel meiio- 

,mo accidente, che gii fosse sopravvenuto non gli era 
possibile di essere alla consegna del grano i la malat- 
tia , cui andò soggetto , punto non lo giustifica dall' a- 
ver trascurato di lasciare le sue commissioni per 1* a- 
dempimento del suo contratto. In tale ipotesi è reo di 

una qualche colpa , e quindi del danno risentito da Car- 

lo , che perciò ^ gius di ripeierue il risarcimento. 
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t)i P'eitdUa e Compra intanto alla Meree. 


CASO I. 

V • t 

** 13 'n Teologo vide nella Bottega di^Ginstino dei 
veleni , delle spade , dei libri proibiti , delle carte da 
gioco , del belletto per le doUne , e molte altre cose , 
che servooo a piacere , ed a vaniti. Quindi lo avvisò , 
che non è permessa la vendita di quegli effetti. Senten- 
do Giustino qualche rimorso , ricerca come si debba re- 
golare , onde non perdete l’anima sua? 

Tutte le cote di qualunque specie sieno possono 
etsere vendute , e tutte possono essere comprate : Om- 
nium rerum , dice la legge 34* $. >. ff. de conlr. empt. 
bum quit hahere , vtl poisidere , vel persegui palesi , 
ScarpF.III’ «6 

V 

] 
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t>tnditio ' reeU Jil. La veudita però non deve farsi di 
tatto indiffetentemeale , ma deve osservarsi soprattutto 
chi compra (i). 

Il veleno non è tale di sua natura , che non possa 
anche recare qualche vantaggio. Gli Speziali stando alle 
rioetle dei Medici possono darlo , e formare con esso 
dei medicamenti. Pecca dunque chi vende il veleno a 
tutti senza distinzione, e senza avvertenza ma non 

£ ecca chi soltanto lo vende a quelli, che sono per 
rne un retto uso. Lo stesso deve dirsi dell' armi da 
fuoco , e da taglio. 

' É parimenti illecita la vendita dei lihri proibiti a 
qualunque persona; come eziandio , secondo alcuni Teo- 
logi , quella dei Romanzi pieni di favole , capacissimi di 
risvegliar le passioni , e di corrompere ì costumi. £ 
inesprimibile il danno, ch'apportano tuli libri, quando 
specialmente vengono letti da persone., che non hanno 
le cognizioni necessarie. Quale diflìcoit'a poi dev’ esservi 
a venderli a chi ha di leggerli la liceuza , e può rile- 
varne gli errori , e vuole confutarli , a chi insomma e 
per dottrina e per pietà è tale, che non avrà giammai a 
servirsi di essi se non iu bene 7 

Le carte da giuoco , i dadi ec. possono egualmeutc 
vendersi a quelle persone , delle quali prudentemente si 
sa , che non avranno a servirsene in male , e die avran- 
no soltanto a ricrearsi con giuochi non proibiti , nè di 
natura loro cattivi. Venderle poi a quelli, che come ragio- 
nevolmente' si teme , avranno a servirsene in male , si 
pecca mortalmente perchè si coopera al lorp peccato. 
P'idetur'., dice Sant’ Antonino p. 3. tit. 3. cap. a3. 
t3.‘ dicen ium de fnchribus pel venjilorihus alearum , 
iaxilìorum , chartarum , quod quia in pluribus homines 
utuatur his ad peccatum mortale propter apariliam ; 
ideo non pidentur tales posse excusari a morlali , unde 



(i) Saggiamente il nostro Codice prescrive, che si puA vendere 
tutto ciò che è iu commercio , qijun lo leggi particoluri non ne ab- 
biano vietala I' alienazione. Cod. legg. cip. art. 

>;l • • • 
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ftec ahsolvenJi nisi ialia dimWnnl K ilfllo strn<;o sen- 
timenlo S. Carlo nell' isinifiorte ai Harrcchi cap. 5 . ’ 

Intorno finalinenle alla vendita del belletto, ‘e di 
quanto pnò servire direttamente alla vanita , vi furono 
dei Teologi , che T appellarono affatto illecita; Questa 
opinione però mi sembra soverchiamente rigida. 

E illecita la Vendita del bèlleito alle donne pubbli- 
6he, e ad altre che servonsi di esso a cattivissimo fine, 
ed anche alle persone oneste, che lo usano per appagare 
soltanto alla propria vanità , ma non è illecita , quando 
r adoprano senza grave colpa. Ecco la dottrina di S, 
Tommaso so questo punto nella 7: 2. q. 1G9. a. 2. Ma- 
lieruin fucatio ut quaedam Species Jiclionis , quie non 
palesi esse siile peccalo. . . • . Non semper tamea talis 
furalio est cum peccato mortali , sed solum quando jit 
propler lasciviam ’vel in cuniernptum Dei. Se dnnifue 
dall’ uso della merce si deve argotnenlare lecita od illt- 
,-cita la vendita della medesima , perchè non sarà lecito 
vendere il belletto , allora che prudentemente si giudica 
essere per servirsene la compràtrice senza colpa grave ? 
E che dovrà dirsi degli altri ornamenti , che tante vol- 
te sono stiomeriti di peccalo? Ascoltiamo pure S. Tom- 
maso, che nel luogo citato ad 4 -' cosV insegna'; Quia 
mulieres licite se possunt ornare vel ut con^ervent de- 
cenliam sui status , vel etiam aliquid super a J dere , ùt 
■ plaoeant viris , consequens est , quod artifices taliam 'or 
narnentorum , non peccant in usu talis artis , nisi forte 
''inveniendo superfua , et curiosa. TJnde Chrysostnmus di. 
cit super Matth. quod etiam ab arte calceorum ^ 'el 
iexiorum multa abscindere oporlel : etenim ad luxuriàm 
deduxerunt necessitalrm ejus , corrumpentes arteni arti 
I nialn eommiscenles. Ecco dunque Ciò ; che deve" faVo 
Giustino per non esporsi al pericolo di perdere I' anima. 
Guardi peiò bene , che 1 ’ interesse non lo inganni , e 
saià per Ini miglior consiglio , che si astenga dal ven- 
der bsll.-rtto ed altri generi di vanità.' or/-. T'i 

'■ 

C A S O II. , 

f , f.- •- 

* lìleazaro povero di fortune venditore di coltelli 
vide accostarsi alla sua ■ bottega Pietro, e poco dopo 
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Paolo, ambedue per comprarti un coUel^o. Benché sapei- 
$e r inimiciaia ardente fra essi Pietro e Paolo , pure 
costretto dat suo bisogno diede loro il coltello. Non pas- 
sarono pochi istanti , che Pietro e Paolo con quell' ar- 
ma si uccisero. Cercasi quale sia la colpa di Eleazaro , 
ed a che sia tenuto ì 

Sebbene per la sola cognikione dell' inimicizia cb'e- 
ravi tra Pietro e Paolo non sia teuuto Eleazaro da igiu- 
dicarsi colpevole , poiché è caso raro , che l’ inimicizie 
terminino cogli omicidj , e d’ altronde Eleazaro poteva 
presumere che Pietro e Paolo comprassero il coltello per 
altro uso ; tuttavia se dalle circostanze del luogo , del 
tempo , della qualità delle persone prudentemente dubi- 
tava , che potessero venire con qualche coltello a ferirti 
r un r altro , e fossero capaci anche di uccidersi , non 
v’ ha dubbio egli è reo di gravissima colpa, qual è ap- 
punto r omicidio (i). E deve molto temersi eh’ abbia 
, avuto questo sospetto , perchè 4 com’ è esposto nel caso , 
vendè il coltello costretto dal suo bisogno, eh’ è quan- 
to a dire , che se non avesse avuto bisogno di quel de- 
naro non si sarebbe indotto alla .vendita. La necessità 
però del denaro non è motivo sufficiente a giustificare 
fa vendita fatta di un coltello a chi si uccide. Nè Elea- 
zaro può scusarsi dicendo che non sapeva di cooperare 
all’ omicidio con quella vendiu , essendo la vendita 
dell’ armi da fuoco e da taglio per se stessa lecita ; per- 
ciocché tale ignoranza non vieu ammessa in caso consi- 
mile da Gregorio IX. cap. de injur. e da S. Raimondo 
lib. a. de secular. negot. Ha egli dunque gravemente 
peccato. Ma è tenuto a compensare i danni , che ne 
derivano ai figli ed ai .congiunti dalla uccisione di Pie- 
rina e Paolo f Eleazaro non era tenuto ad astenersi dal 


(i) Dove tal colpa si levasse a tanta malizia che potesse dirsi com- 
plice degli omicidj per aver procurato le armi , allora sarebbe punito 
colle pene degli autori principali del reato ; o con uno o due gradi 
di meno, quando nella scienza del reato la sua coopcrazione non sia 
stata tale che senza di essa il reato non sarebbe stato commesso. 
Cod, Ugg. pcn. art. 75. 
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vendere i coltelli (>er dover di giustizia , ma per dovere 
di earitk. Dunque non è obbligato a questo compensn. 
Cos'i il Pontas nel suo Dizionario alla patola Fendilio 
Cas. 4g. 


CASO III. 


• 

** Tommaso ha un cavallo cieco per modo , " che 
tutti possono accorgersi , ed un altro , che ha qualc'ie 
difetto , facile però a rilevarsi , facendo prova della sua 
bravura. Ricerca 1. Se essendo egli stalo da altri ingan- 
nalo nella compra del primo cavallo , gli sia lecito di 
fare altrettanto . a. Quando un venditore debba manife- 
stare i difetti di ciò òhe vende f 

Al 1. £ ridicola la domanda. I Gentili stessi con- 
fessaróiio essere questa una troppo storta maniera di pen- 
sare. Cosi' Cicerone nel libro 3 . degli Uthcj : Si sa- 
pieiu reeepit aduUeriaot nummos impntiem prò boni$ , 
cura id rescioerit , toltdwus ne ut eot , coi debeai prò 
bonit f Diogenes ail , Antipater negai , età pollai ai- 
tentior. Nel Concilio 1. Lateranense sotto Callisto II. si 
legge Can. i 5 . Chiunque farà mgnela falsa , o adulala 
maliiiosamenle la spenderà , sia separalo dal consortio 
dei fedeli , come maledello oppressore dei poveri , e 
perlurbatore della Citlà. Determinò pure il Sinodo Tu- 
ronese al tit. S9. che ehi ha ricevalo monela adultera , 
o non corrente , sebbene sema avvedersene , e senso 00- 
noseere ehi glie l' ha data , non abbia ardire di darla 
ad altri , non polendosi ciò fare sema apparenta di 
male ^ e tema grave sospetto di furio , ansi senta far- 
lo manifesto. Col dritto Canonico concorda il Civile , 
come può vedersi nella L. Cornetiam ff. de falsis. Quel- 
lo pertanto , che dicesi delle monete , deve dirsi pure 
delle merci, perchè 1' ingannare per essere stato ingan- 
nato è lo stesso che rubare ad altri per risarcire il ma- 
le , che ci fu recato. 

Al 2. 1 difetti della mercé possono essere manife- 
sti , ovvero occulti , possono essere nocivi al comprato- 
re , e possono non esserlo. Se il rUfetto è manifesto può 
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i\ vciidiloru tacerlo, quando iiuu ue viene iutftrrogato (i) ; 
è però tenuto a diuiiiiuiie a proporaionu il prcxau . e 
coti se il vizio è occulto , 01.1 non gik nbcivo al com^ 
pratore (2). Co»! iuscgna S. Toiiimaso nella a. a. q. 57. 
a. 3 . e ne porta questa ragione; Quia forte propler hu- 
jufinodi vilium emptor yellei plus fuhtrt-hi de pretio iCfuam 
esse! fuhtrahendum. Se poi il vizio della merce è occul- 
to , ed è nocivo al coiupruiore , o impeditivo dell' uijp 
della inedesiioa , il venditpre quantunque nouu interro- 
gato , deve tuttavia marùliesiarlo ( 3 ) j allriineuii la ven- 
dila è illecita e dolosa , ed egli ha obbligo di risar- 
cirne i danni. Cosi S. T.uimnaso nel luogo citato art. 3 . 
P'enJilor qui rem veadendam pruponil , ex hoc ipso dot 
emplori dattmi vel peficuli occustonein , quod rem ei- 
tiosam ei offerì , si ex ejas vitio daranum vel pcricu- 

ìum incurrere possil pcriculum autem , si propler 

kujusmodi vilium usus •reireddulur i/npejilus velnoisius.. 
Linde si hujusmodi villa suol ocCullu ,, e/ ipse non dele- 
gai , eril iiiieila , et dolosa vendilia , et .ieatlur vendi- 
tor ad damai comjjensalionem. , 

Da questa doUriua pertanto veogoctu le seguenti rg- 
gule. I. È illecito ed invalido jl contratto quando si 
tace il ditello delia merce , che rigiiaida la sostanza 
della medesima. 1. E dolosa ed iiigiusla la vendila, ed 
il venditore è obbligato alla resti luz.ionu non manife- 
sta il difetto che tende la merce fiucgvvte,a cd incapace 
al servizio, per cui si compra. 3 _hioa,.è obbligalo ii 
venditore a palesare il difetto manifesto della merce , 
c basta solo , che propoiziouaiauieule ue diiniiuiisca il 


(i) 11 vendìloie non tenuto' .-i* v'iij Apparenti che il comirratore 
avrebbe potuto da se stesso coooscere. Córf. lès;g. civ. art. 1488. 

(a) Il venditore è tenuto a garentire la cosa venduta da’ viaj oc- 
culti che la l'cndono non atta all uso cui é destinala „ o ebe dimi- 
nuiscono talmente quest’ uso , che se il cuiiipi .iluie (jli avesse cono- 
sciuti , o non 1’ avrebbe comperata, o avreljic oUeilo un prezzo mi- 
nore. Cod. legg- CIV. art. 1^87. 

( 3 ) Se il venditore coiio?ceva i Vizj della cosa venduta, oltre alla 
rettiliiiioue del prezzo ricevuto è tenuto a tutti i danni ed interes- 
si veifo il «oinpralore. ari. ■4'>>. 
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prciio , quaudo petò il compratore non lo interroga , • 
prevede die da per se medesimo conosca ^il difetto, o 
lo argomenti , dallsb qualità del prezzo. 4- È valida , ma 
illecita ,|4 .vet^i^ quiando.il- difètto è nella quantità , co- 
me nelle rinsure del più o del, meno , ed è tenuto il 
venditore al risarcimento. 5.- Quando il venditore non 
conosce .i difetti della merce , non ha colpa , ma è te- 
nuto , gessata lar buona fede, a- compensare il compra- 
tore del danno, di' avesse sofferto (i)., . 

Con queste regole può facilmeule'i conoscere Tom - 
-naaso se debba manifestare i difetti de’ suoi cavalli , che 
espone alla vendila, ailìncbè il suo contralto sia coufor* 
me alle leggi .dell' equit'a e delia giustizia. 

C A S O IV. 

t i' J 

Bernardo vendette un cavallo a Tommaso , e ben- 
die sapesse die s' egli avesse conosciuto i il difetto del 
cavallo non lo avrebbe . compralo , tuttavia non essen- 
done stato . ridiieMo.^ non lo manifestò- Cercasi se ab- 
bia gravemente peccato, e sia tenuto alla restituzione f 

' Rispondo,, che se il difetto occulto del cavallo è 
tale , die lo rende inutile ali',csP i o nocivo e dannoso, 
Bernardo Ira gravemeute peccato contro la giustizi^ , ed 
è teouto a rescindere il contratto , qd a compensare 
a Tommaso i danni ‘sofferti ( 2 ). E la ragione è chiara 
da quanto abbiamo esposto nel Gaso precedente. .Imper- 
ciocché Bernardo tacendo il difetto , Ita operato cou iro- 
.d« , ed ha fatto, m-, che Tommaso .venga a cpmprate 
Un cavallo die non avrebbe assolutamente comprato , sé 
saputo avesse , che gli sarebbe stato inutile o nocivo. 
Lo ha egli dunque ingannalo in materia grave , Sa pec- 
calo contro la giustizia , ed è tenuto allo scioglimento 

. \ • • : ~ ‘■l 'i «• s 

% , 

(i) Se il venditore ignorava i yizj della cosa venduta non sarà te- / 
nato ce non alla restituzione del prezzo, e a- rimborsare al comprato- 
re le spese fattu per occasione della vendita, art. i 492 - 

(i) Il venditore è tenuto pe'vizj occulti, quando anche non gli- 
fossero noli ; eccellochè se avesse stipulato di non essere in - tal cai*- 
temito ad alcuna garcnlia. Cod. hgS- mV'. art. i499> - . *> 
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dei contratto , alla reatituzione del prezao , ed al com- 
pento dei danni (i). 

Se poi il difetto occulto non rende inutile , nè no-' 
civo ir cavallo', parchè Bernardo lo' abbia vendnto a 
giusto prezzo detraendo a proporzione del difetto dal 
•ito valore , e non ne sia stato interrogato da Torama- 
80 , egli non ha peccato , nè quindi è tenuto a vernna 
resliinzioDe. Imperciocché occultaodo egli in tal caso il 
difetto dei cavallo per provvedere alla sua propria in- 
dennitk , fa uso dei suo diritto , nè reca ingiuria a Tona- 
niaso ohe ha la merce utile e non nociva, e l’ha al 
prezzo giusto che deve averla , piazzo minore di quello 
varrebbe se fosse senza difetti. Con con Tommaaa 
nella ». »• q. 77. a 3 * 

CASO V. 

Un Pittore ed uno Scultore sanno perfettamente 
Imitare le Opere dei Pittori e Scultori antichi più cele- 
bri in guisa ch’iDgannano gli stessi periti nell' arte. Cer- 
casi se possano vendere i Turo lavori , come veri parti 
degli Autori antichi aventi il pregio della vetustè , che 
in tali cose mollo ti stima ? .. i.-<; 

lion possono farlo , perchè ingannano i comprato- 
ri , e calano un difetto essenzialissimo ignoto affatto agli 
acquìteoti , e che notabilissima mente varia il pregio e 
la sostanza dell’ opera. Quale ingiustizia non sarebbe inve- 
ro se un Pittore vendesse per opera di Tiziand una co- 
pia per quanto perfetta ella tosse 1 Sapendo il com- 
pratore > cn’ è una copia , non offrirebbe certamente il 
prezzo , eh’ esborsa volent ieri per 1 ’ opera idenUea di 


( 1 ) Bisogna però avvertire in questo caso , ne) precedente , ed in 
altri simili 1 . ° Cfae 1' azione redibitoria che risulta da' vizj della cosa 
\ dee proporsi dal compratore fra un breve termine , accondo la qua* 
Klè de’ vis} e la consuetudine dei luo^ dove i stala latta la vendi- 
ta. a. ° Ciie razione redibitoria non u luofto nelle vendite giuditia* 
K, Nemmeno ha luogo nelle vendite di mobili , che si finno nelle 
Bere « ne’ pubblici mercati, purché non vi aia cnnvenzionc particola- 
fa . 6od. eù'. art, i494 . 
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Titiano. Daoque viene così il nostro Pittore a ricevere 
una somma , che non i dovuta al suo quadro , ed h 
^ciò tenuto alla restilutione. Si dica lo stesso dello 
ocultore (i). 

CASO VI. 


* Un Negotìante vende il panno delle nostre fab' 
briche per panno d' Inghilterra , ed un altro dà il vino 
del suo orto per vino di Toscana. Cercasi se il panno 
essendo nella qualità eguale a quello d’ Inghilterra , ed 
il Vino a quello di Toscana , possano ciò fare lecita- 
mente f ^ ’ 

Il primo abuso di molti negozianti , ed artefici b 
quello di aggiungere alle vendite e compre , che fan- 
no , molte bugie , ed è un tale abuso così comune , 
che non sanno nè comprare , nè vendere senza* bugia. 
Può dirsi di essi col Salmista 5. io. che la verità è 
bandita dalla loro bocca, e che operano ingannevolmente 
colle lor lingue. Ora non può negarsi , che i due ne- 
gozianti esposti nel Caso non siano menzognierì , e non 
ingannino quelli che comprano. Certamente il panno no- 
strano non è d’Inghilterra, nè il vino de' nostri orti è 
vino di Toscana. 

Ma prescindendo dalla bugia , sono lecite le loro 
vendite 1 Benché il panno sia della stessa perfezione , 
bontà , e bellezza , benché se ne diminuisca il prezzo , 
tnttavia si avvera , che il compratore resta ingannato. 
Dunque è illecita la vendila. Che se poi il panno non 
è di eguale perfezione, il contratto è ingiusto , ed è te- 
nuto' il venditore a compensarne i danni. Lo stesso de- 
ve dirsi intorno al vino. Se questo è spremute da uve 
nate da viti trasportate dalla Toscana e diligentemente 
coltivate , quando ne diminuisca il prezzo , U contratto 


fi) n dolo é causa di nullità della oonvenzìone , quando i rigiri 
praticati da uno de’ contraenti sieno evidentemente tali che sema d i 
essi r altra parte non avreUie contratto. Il dolo non ti presume , ma 
deve provarsi. CoJ, Itgg. civ. or*. 1070. 
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è illecito , rea valido \ e tara poi ud contratto iagùuto , 
•e io vende al prezzo stesso del vino di Toscana , prez- 
»o , che comprende le spese di trasporlo , eh’ egli nou 
ha fallo. f ' 

Si aggiunga col Molina nella disp. 35i. eh* è molto 
probabile , che tali contratti ed altri somiglianti siano 
invalidi, e nulli, od almeno da sciogliersi. Infatti se chi 
comprò <il panno, ed il vino lo comprò, perchè pan- 
no d’ Inghilterra , e viuo di Toscana , sicché non net 
avrebbe’ fatta la compra se aresse saputo .chef i generi 
non sono taii.viia questo caso il compratore fé il oon- 
tratto con errore sulla sosunza della merce , nè pvesti» 
libero il suo consenso , che anzi gli fu estorto coll' in- 
ganno , e . per. .coissegueuza di- contralto è invalido e 

uulh) (i). n, ■ , ‘ 

. > i» J *tl .. ';*.*■ M I I . , • .« 

. . .1 . • • • - C A S O VIL 

^ y X ■ ! I ' . , s .. f' 

■< Ua.'Oontndiflo avendo trovato un anello con ima 
pietra riliacente>, Io vendè , credendolo' di vetro,; ad al- 
tro(' ooniadibo che in bnooa fede lo compra per tale. 
Certifìaot^ dipoi lil compratore, che.Ja, pietra è no. dia- 
mante v-cer«asi‘ se sla tenuto a . rescindere il contralto ì 
Rispondo che sì , perchè tanto il venditore , quanto- 
si Coiiipratoce sono con.veuoai coU; errore intorno la sostan- 
za del contralto , e, perciò non avendo prestato il libero 
lorO' consenso , come dichiarano in più, luoghi- le leggi 
erranlis auUam^ es*« voluatalen , nullurn euf consfiiutfin s 
ne segue y oheiiil loto contratto è. nullo, e per consce 
giienza è tenuto il conspratore a cescindere ih contratto , 
«d a restituire 1’ anello al venditore , ricevendo da-luà 
il pìccolo prezzo, .per il .q-uale ra4«llo,gU ,e£a stato 
venduto ■ >. i. -..t.’-i t\ > > ,- 

" I. , li -ip . » 


(i) Vedi la noia. al caso preoodente. ' , 

" (a) L’ errore non produce la nullità della, convenzione , se non. 
quando cade sopra la sostanza stessa deila cosa che ne foxnu 1' og- 
jetto. Cod. tegg. civ. are. io6.'|v „• ^ 
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' CASO Vili. 

* If'nazto espone al mercati dae cavalli , e Filippo 
vedendoli crede di fare il suo interesse comprandone un 
solo. Convengono nel prezzo senza delerminare su quale 
dei due cada il contratto. Cercasi* se Ignazio possa dare 
a Filippo quel che vuole , o Filippo abbia a scegliere 
quello che gli piace ? . i I> < i 

La scelta del cavallo deve farsi da Ignazio vendilo» 
re, e non da Filippo. K chiara su questo putito la leg- 
ge' 6. IF. de conlracl. empt. cine cosi si esprime: 
Si emptio ita facla fueril , est mihi emplus Stickus , 
aul Famphifus , in palesiate est vendiioris , qua velit 
dare, sicut in stipulationibus. lafalli tieid centratli one- 
rosi si deve sempre interpretare, che' la! persona si ob- 
blighi per meno di quello^ sia pel più y e perciò scrisse 
assai bene il celebre Domai delle Conv. \Lib. r/, Tit. et 
Sez. a. art. i5. le oscurila e le incertezze delle clau- 
sole^ eh’ obbligano , 1 si devono interpretare in favore 
di colni eh’ è obbligato e si deve ' sempre <restriogara 
1’ obbligazione al senso che la diminuisce Ora 1' ob» 
bligaziooe< di Filippo è determinata , la quale propria» 
mente consiste nell’ esborso del prezzo / ma' non è de- 
terminala ‘quella d' Igiiazio. Se a lui stai >il dovec dare 
il cavallo , come obbligo annesso a lui nella sua qualità 
di venditore, egli ha aitresi.il diritta di scegliere quello 
che vuole, perchè dovendosi interprelarè pel -gaenoi/ 
coDvien clic egliidieliiaiL quaiè sia il ‘merla.' oh' intende. 
Non cos'i però: dovrebbe dirsi, se,Jgnazio^>acoorgeiKÌotiq 
die Filippo contrattava il miglior de' due cavalli non l’a- 
vesse interrogato ^nafiV-iosamente ,* perchè determinasse 
quello che volea comprare. Imperciocché in questa ipo- 
tesi' vi sarebbe iu'. lui la mala fede, e quindi l’ iutef pre- 
lazione dell’ ambiguila , -segue il Domai ivi art, i6 , ai 


(i) Nel .dubbio la. oonvénzi'rne s'intArpctia coqlra colui che ha 
stipulato , ed a favpr^ di quello che ha contralto l’ obbligazione. Cod. 
l'Sg- civ. art. Ilio. ; ; , ; .v .. • . 
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dovrebbe fare contro di lui , perchè e^li avrebbe dovalo 
richiamarlo a spiegare ciò che intendeva. 

CASO IX. 

t . 

* Tito contraila un cavallo , che trovasi fornito sul 
mercato. Mentre conta il prezzo , il venditore fa spo- 
gliare il cavallo, ed egli si oppone pretendendo di aver- 
lo comprato col fornimento. Cercasi se la sua pretesa 
eia giusta 1 I 

r Egli è certo , che cpianto fa parte della cosa ven- 
duta , tutto si comprende nella vendita , quando per 
altro non sia stato dai contraenti dichiarato previaméa- 
te il contrario. Chi compra un campo , compra insieme 
gli alberi , «'le frutta pendenti , e compra pure i pali 
che sostengono le viti , se però questi siano iu opera 
sul campo stesso , e non se sono soltanto apparecchiati 
pel bisogno del fondo. Così la 1. 17 . in fine IT. de ael. 
eiHpt. el vend. ( 1 ). Supposto dunque nella nostra ipote- 
si , che Tito: abbia contrattalo il cavallo mentre era for- 
nito , ed il venditore non si sia spiegato di venderlo 
senza il fornimento ; è giusta e ragionevole la preten- 
sione! dello stesso Tito , pè può il venditore senza man- 
care al contratto farlo spogliare ^ e consignarlo nudo. Il 
fornimento è un accessorio che s’ intende escluso nella 
vendita , quando non sia intorno al cavallo , oppure 
quando così si convenga ; non però allora , ' che senza 
tin’ espressa dichiarazione si espone il cavallo alla vendita 
di esso guernito. Così- il Domai Tom. 2 . Tit. 2 , Set. 4* 
aH. li. dieuo la legge 38. ff. de ad. ed. 

CASO X. . , 

■ l 

Celio avendo comprato un podere da Fausto , 
che glielo vendette per libero , scuopre , cb' è ipotecato 


(i) L* otMigo di consegnar la cosa comprende (jucllo di conse- 
gnare i suoi acce&sorj , e tutto ciÀ che fu destinato al perpetuo uso 
di essa. Cad. kgg. civU. oit. 1461. 


I 
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per riflessibile somma a favore di Nerva, e di' è loca(o 
per acni veolidnque a Pasquino. Cercasi i. Se Celio 
debba pagare il credito dì Merva . a. Se debba rispettare 
la locazione a Pasquino ? 

Al 1 . Celio è tenuto ad estinguere il credito di Ncr- 
Ya. Prima di conchiudere il suo contratto non doveva 
soltanto assicurarsi , che Fausto era proprietario dei fon- 
do , ma doveva altresì assicurarsi , che il fondo non era 
obbligato ad alcun creditore. Quindi è , che nel §. '44^. 
del Codice Austriaco viene stabilito , che colJa proprie- 
tà delle cote immobili si assumono anche i pesi ad es- 
se inerenti inscritti ne' libri pubblici , e chi non esamina 
questi libri è soggetto in lutti i casi alle conseguente 
della sua negligtnta. Avrb dunque Celio il diritto di 
ripetere il risarcimento da Fausto , ma dovrà pagare a 
Kerva il credito, perchè avendolo Kerva inscritto nei 
libri pubblici , divenne un peso inerente al foudo , che 
si trasferisce colla proprietà del fondo nel comprato- 
re (i). Non avrebbe poi Nerva il diritto di avere il 
suo denaro, se 'avesse mancato a prendere l'inscrizione, 
nè Celio sarebbe tenuto a soddisfarlo. In questo caso 
, Nerya. non verrebbe ad avere fuorché un credito verso 
la persona di Fausto , e potrebbe ripetere , che glielo 
assicurasse con altro fondo , e Celio , che non I’ avreb- 
be trovato inscritto , non sarebbe stato obbligalo in via 
di legge a rispettarlo. Quest' obbligo gli sarebbe corso in 
vvia di caritè , e allora specialmente, che prima della 
compra lo avesse inteso, e che Fausto non avesse avuto 
altri mezzi onde soddisfare quel debito. 

Al 3. Se Pasquino ha inscritto ne' pubblici libri 
la locazione stipulata con Fausto , egli non può essere 
impedito da Celio , che successe a Fausto nel possesso 


(i) I creditori che hanno pririlegio o ipoteca inscritta sopra un 
immabile, in quahinqiic mani questo faccia passaggio , conservano so- 
pra di esso il diritto di essere graduati e pagali , secondo I' ordine 
de’ loro crediti , o delle loro iscrizioni. Cod. hgg. civil- ait. ao6o. 
Il terzo possessore che abbia pagato il debito ipotecario. . . . ha il 
regresso , per essere garentilo a norma della leggo , conira il dehitnr 
priiu;i|Mile. art. au'-a. ' • 


Digitiz, i'y f -."inglc 



^54 CONTH Atti. 

del tondo , se poi non 1 ' ha iuscriua , Celiò non ù te- 
nuto a rispettare il di lui contratto. La ragione si è per- 
chè coir iscrizione Pasquino ha acquistato come : na di- 
ritto reale , laddove non ha alcun diritto snlolotido lo- 
cato senza inscrizione , tiè Celio è tenuto a rispettare 
nn contratto che non rileva dai pubblici libri. Ha però 
in questo caso Fasquiuo il diritto di esigere dal locato- 
re Fausto il pieno soddisfacimento pel danno emeigente 
e liicr.j cessante. Cosi parla il Codice i Austriaco nei 
logS e iiao. Si avverta per ultima, che se la vendita 
del fondo si fosse fatta giudizialmente Pasquino avreb- 
be dovuto cederlo al compratore , quanti’ anche il suo 
contratto fosse stato inscritto, accordando in questo caso 
il Codice Austriaco nel §. mi il soLq^ diritto all’ in- 
dennizzazioue -(i). o. • 

' C A S O XI. ' 


! Il ' ■ ' ■ 

Àlipio cninprò da Simeone un fondo' di campi lao. 
Dopo qualche tempo Alipio fe’ misurare -il fondo, e tro- 
vò non essere dì campi 120 , ma bens'i ..di iu 8 . Cercasi 
se abbia diritto a ripetere da Simeone it campi 12 che 
mancano , oppure il prezzo relativo ? 

Se Simeone ha venduto i campi a misura , non v’ha 
dubbio , cb' è tenuto a risarcire Alipio de’ dodici , che 
mancano percliè siano 120, e per conseguenza Alipio ha 
diritto di ripetere il compenso , ed and. e- l' indennizzo 
di quanto avesse soflerio. Se poi i campi furono yen- 


J “ 

(1) Se il locatore vende la cosa Iocat.i;^ jl ooiuVrafore non può 
espellere il colono , o l' inquilino il qii.ile abbia una scrittura di af- 
fitto autentica, o di data certa 5 purchi il locatore non abhia.si riser- 
vato un tal diritto nel contr.iUo di a/litlo. C«d. ìcffS’ civ. art. i.òSg. 
La locazione si scioglie coll’ aggiudicazione della co-a , se il prezzo 
in tutto o in parte sarà pagato a' credilori'chc hanno ripotec.i sulla 
dosa stessa , e che sono anteriori alla locaakme.'urS. 1Ó.S8. Se la lo- 
cazione si scioglie coir aggiudicazione , ovvero se nel contratto di af- 
fitto si è convenuto che in caso di vendita il compratore possa espel- 
lere il colono o l' inquilino , e non siasi fatta stipulazione alcuna 
intorno a’ danni ed interessi, il locatoK è tenuto a far indcruie il fil- 
tajuolo , ec. art. 1S90. e ‘'SS' ' ‘ 
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<]uli in massa e come suol dirsi a corpo \ e Simeone Jia 
detto so tanto che erano lao , in questo caso Alipio non 
ha diritto a verun risarcimento. La ragione si è , per- 
chè Simeone non ha venduto i campi 120 , m» ha too - 
duto quel fondo, e come insegna il Domai Tit.lI.Sez. 
5 . num. "j. la vendita fu conclusa soltanto collo stabi- 
lire la merce ed il prezzo , il quale non fu ragguagliato 
V. g. ad 80. ducati il campo , ma bens'i fu preso , co- 
me valore di tutto il fondo. Diversa poi sarebbe la cosa 
se Simeone avesse venduto a misura. Imperciocché sic- 
come Alipio dovrebbe pagargli quei campi , che avesse 
trovato di più , così deve essere risarcito dei campi tro- 
vati di meno. Jhid. Sez. 5 . cap. "j. e si avverta , che 
nella misura non devono entrarvi nc le rive , nè le stra- 
de pubbliche , giacché dovendo farsi la misura di quejlo 
eh' è stalo venduto, le rive e le vie ' pubbliche non 
possono essere comprese nella vendita. Si avverta per 
ultimo , che Simeone sarebbe tenuto al risarcimento , 
quando vendendo in massa avesse detto maliziosamente 
che i campi sono 120 per ingannare Alipio , e farlo er- 
rare nel calcolo del prezzo (1). . 

' •' 

Fine del Folume ierto, ' ' ' 

I 


> / ■ \ 

(0 Se la vendita di uno stabile si c fatta eolia indicazione della 
estensione in ragione di un tanto per ogni misura , il venditore è 
obbligata a soggiacere ad una proporzionata diiuinuzione del prezzo. 
Ccd. Irgg. civ. art. i403. In alno caso non vi è luogo ad alcuna 
dimiiuizionc di prezzo in favore del coinpralorc , se Ja misura sìa 
minore , se non quando la differenza delia niirnra naie in eonfronlo 
a quella indicata nel contrailo ecceda la vigcsima parte di meno del 
valore intero delle cose vendute; purebe non vi sia slipiilazioiie in 
contrario, cut. i48à. L’azione per la diminuzione, del prezzo clic 
compete al compratore dgvc. , proporsi entro un anno da compu- 
tarsi dal giorno dei contiatlo , sotto pena della percita delle ragio- 
ni. ari. i4C3. 
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DELLE DECISIORI CONTEHOTK IH QUESTO TERZO VOLUME» 

\ 

CONFESSIONE. 

Intorno alla sua istituzione e precetto. 


/. Se la Confessione Sacramentale sia di precet- 
to divino. pgg 

//. Se sia di necessità di mezzo. 

III. Quando obblighi il precetto della Confessione. 
I^' I^i goal età si debbano ammettere i fanciulli 
alla Confessione , e se in dubbio o circa la 


materia o circa il dolore necessario , si debba 
dar loro l' assoluzione , per non metterli al pe- 
ricolo di trasgredire il precetto. 

y. Se soddisfaccia al precetto deìV annua Con- 
fessione , chi senza licenza del suo Curato si 
confessa da un Regolare. 

yi. Se chi prima della Domenica delle Palme de- 
ve intraprendere un lungo viaggio , e prevede 
sU non poter adempiere il precetto della Con- 
fessione entro V anno , sia tenuto a confessarsi 
prima di partire. 

yil- Se abbia detto bene un Parroco insegnando , 
tenuti a confessarsi ancorché non 
commesso se non peccati veniali. 

FUI. Se adempia al precetto Polidoro., che ver- 
gognandosi di certo peccato, dopo aver confes- 
sati gli altri , dà al Confessore un foglio , in 
*eritto , come ha potuto , anche questo. 
*** tenuto a nuovamente corfessarsi prima 
che spiri I anno , ehi dopo essersi confessato 
nella Pasqua avverte di avere incolpevolmente 
ammesso un peccato mortale. 
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X. St siii obhligeUo a auoviimmle confessarsi, chi 
poco dopo aver adnnpia/o il precetto commise 
un peccato mortale. 

XI. Se sia tenuto a farlo subito nel caso che non 
possa entro l'anno aver I opportunità di confes- 
sarsi a cagione di un lungo viaggio che sta 
per intraprendere , e temendo frattanto di scor- 
darsene. 

XII. Casimiro per legittimo impedimento non ad- 
emp'i il precetto dell' annua . Confessione. Cerca- 
si se confessandosi nel princjpiif del nuovo oi^- 
no , soddisfaccia alV ohbtigaùone sua tanto per 
r anno passato, quanto per V unno incomincialo. 

XIII. Se un Sacerdote dovendo viaggiare in gior- 
no di festa , e trovandosi in peccato mortale 
sema Confessore , possa celebrare la Messa per 
soddisfare al precetto di ascoltarla , premesso 
soltanto r atto di Contrizione. 

■ XIF. Un Sacerdote per vera necessità celebrò la 
S. Messa soltanto contrito di un mortale pec- 
calo. Cercasi \.Se abbia obbligo di confessar- 
si quanto jgirna, 2- Se basta eli ei si Confessi 
prima di celebrale un altra, volta. 

XV. Teopisto avendo per necessità ricevuta la Co- 
munione è forse fenato a confessarsi quanto 
prima ? 

CONFESSIONE. 

Per rapporto alla scelta del Coufessore , e giurisd 
zioue del medesimo. 

I. Se si regoli bene, chi per -confessarsi s'appog- 
gia sempre al primo Confessore di' incontra. 

II. Se fra due Confessori debba scegliersi quello 
di molta pietà -e di poca dottrina , in confron- 
to di quello di molla scienza e dì poc% pietà. 

III. Giuliano ha il credito di gran Confessore „ ed 
è Sempre affollato da Caauiieri e Dome , da 
giovani e giovanette le più viziose , da uomini 
e donne amanti del mondo , ed è scarso di pu- 
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veri e plebei. Cercati te per efuetto debba ta^ 
Inno determinarti a sceglierlo per Confestore. 

IV. Se siano invalide le confessioni fatte da un 
villano presso un Sacerdote , il quale non sa- 
peva ncnmen distinguere i mortali peccali dai 
veniali. 

V. Isabella caduta in grave mancanza , per non 
perdere la buona ojnnione presso il suo Con- 
fessore , pensa di dividere la confessione. Cer- 
casi 1 . Se operi male chi elegge due Confes- 

f ri per dire 'ad uno i peccati mortali , ed ol- 
allro i veniali. 2 . Se esponga a nullità il Sa- 
cramento . 3. Se in qualche caso ciò sia per- 
messo. 

VI. Che' dthba dirsi della Confessione falla 'ad un 
Sacerdote , che si sa essere in peccato mor- 
tale. 

VII. Quale necessità vi debba essere , perchè sia 
lecito chiedere di confessarsi ad un Sacerdote , 
che trovasi in peccato mortole 
Vili. Se sia lecito confessarsi sema urgente ne- 
cessità da un Sacerdote , di cui c^ fondamen- 
to si dubiin se sia in peccato mortale. 

J X, Ubaldo dubita della validità di sua confessio- 
ne , perchè conobbe in progresso di tempo, che 
il suo Confessore era eretico , e quindi anche 
scomunicato , e perché in quella occasione non 
avea alcuna necessità di ‘confessarsi. Come si 
potrà rispondere a tali dubbj ì 

X. Ubaldo trovandosi in vera necessità , chiede di 
confessarsi al suo Parroco, che sa esser cattivo, 
ma che dalla Chiesa è tollerato. Ubaldo ha 
questo diritto ? Co'me si deve regolare il Par- 
roco , eh' è in peccato 1 

XI. Xpulejo prega il suo Confessore a portarsi se- 
co 'lui a Loreto , ed ivi senza altra facoltà 
ascol^ la di lui confessione. Cercasi se valida- 
mente. 

XII. Un Parroco nei confini di una Diocesi chia- 
ma il Parroco vicino di altra Diocesi , ad a- 
scollare le confessioni nella propria Chiesa, Cep- 
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eaii se senza la lirenza del P'escavo , cui ap- 
partiene la chiesa , le ascolti validamente e le- 
citamente. 3l 

XIII. Poolino Sacerdote , che rinunzibi un Benefi- 

zio Curato , si porta da un Parroco della stes- 
sa Diocesi , e viene da esso pregato di ascol- 
tare le Confessioni. Cercasi se possa farlo. 32 

XIV. Se un Parroco possa assolvere fuori di Dio- 

cesi i suoi parrocchiani anche dai Casi riser- 
vali nella sua Diocesi , ma non riservati rulla 
Diocesi , in cui confessa. 33 

XV. Se I Ssolva validamente un Sacerdote- di un 

Ordine dei Mendicanti , che per essere stata 
approvato in una Diocesi , confessa in qualun- 
que. Diocesi. 34 

XI J. Se un Sacerdote non approvato possa assai- . 
vere dai veniali , e se sia tenuto a rifare le 
Confessioni chi si confr.sSv dei peccati veniali, 
e aulita anche di qualche mortale , presso un 
Sacerdote , il quale , come rilevò poscia, con- 
fessava hem'hè gli fosse spirata la facoltà. 36 
XP II. Se un ft scoto foori di Diocesi possa sce- 

, gìicrsi a Confessore qualunque Sacerdote anche 

estero. . 37 

XVIII- Se un Regalare possa confessare le Mona- 
che dello stesso suo ' Ordine colla sola approva- 
zione dal suo Superiore senza quella del V t- 
seuvo, 38 

' CONFESSIONE. 

Intorno alle condizioni in generale, e principalmen- 
te alla nianilesiazione delle colpe. 

' /. Un Parroco per isiruire il suo popolo intorno 

alle ccr$dìzioni di una buona Confessione, reci- 
ta quattro versi latini , che ha trovato presso 
un Teologo , e discorre sopra di essi. Cercasi 
se faccia una buona spiegazione. 39 

JJ. Marta quando si confessa impiega del iempo 
in esporre cose estranee e superflue , ed il con- 
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fescere la follerà , temendo , che col troncarle 
il discorso , abbia a lasciar fuori qualche col- 
pa mortale. Qual giudizio deve farsi di Maria 
e del Confessore . ' J^i 

IIJ. Qual debba essere t esame della coscienza , e 
come debba regolarsi il Confessore con un pe- 
nitente che teme di non essersi giammai ben 
confessato , perché non sa ben esaminare la sua 


coscienza. 4a 

IV. Se operi bene un Confessore , che ascoltando 
dei penitenti troppo lunghi e fastidiosi' è solito 
interromperli col dire basta così , non voglio 
sentir altro. 44 

y. Se sia tenuto a ripetere la Confessione , chi 
venne avvertito, che il suo Confessore dormiva 
mentre si confessava. 

V^l. Se sia tenuto a nuovamente confessarsi , chi 
' dubita , che il Confessore non abbia intesi i 
suoi peccati , perché gli diede una penitenza 
sproporzionata alla qualità e numero di essi. 4^ 

f'JJ. Se un Confessore possa assolvere il suo petd- 
tente , che non avendo coraggio di presentarsi 
ad altro Sacerdote gli scrive i suoi peccati. 4? 
T'olii. Se sia Valida là Confessione di chi arrossen- 
dosi de' suoi peccati, presenta al Sacerdote una 
cortti , in cui gli ha tutti descritti. 4^ 

JX. Se trovandosi taluno in un paese dtve non vi 
ha Sacerdote , ch'intenda la sua lingua, deb- 
ba usare dell' interprete per confessarsi. 49 


CONFESSIONE. 

Intorno alla specie e al numero dei peccati. 

/. Se possa assolversi una Donna, che si accusa 
sollauto di non aver acconsentito alle divine in- 
spirazioni. 5 1 

JI. Una donna si confessa soltanto col dire : Con- 
fesso tutti i miei peccati veniali. Se il Confes-^ 
sore possa esigere , che ne specifichi alcuni , 
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de quali ahhjfl dolore , » proponga di emea - 
darsi. Si 

HI. Se il gran eoneorso di penileali sia usti cau'n 
giusta per iscusare dalla ialegrità della confes - 
sione , e se vi siano altre cause, che diff/eaii - 
HO dall' integrità materiale. ^ Sa 

IF". Emilio si confessò di avere spergiurata venti 
volte circd , e dopo la confessione si avvide di 
avere spergiurato trenta volle. Cercasi i . Se sia * 
tenuto a dichiarare un tale eccesso in altra con- 
fessione. i. Se possa credersi , c/ig ahhia man - 
cato nell' esame, e sia quindi tenuto a rinovare 
^ la confessione. 54 

y. Un Contadina è solito confessarsi in questo mo - 
da Mi acculo se aveiii bestemmiato ec. « sa 
fallo delle polluaìoni ec. Assolvendolo sema pià 
il Confessore, cercasi se pecchi , e se tali con- 
fessioni siano valide. 5> 

CONFESSIÓNE. 


Intorno alle circostanze de* peccati. % 

7. Cercasi i. Se per V integrità della Confessione 
sia necessario esprimere tutte te circostame chn 
accompagnano il peccalo . 2. Per quali motivi 
corra quest' obbligo, ^aali siano le circostan- 
ze che si devono manifestare. ^ 56 

JI. ~Se siano valide le confessioni di dii accusa le 
circostanze aggravanti , e tace quelle che dimi- 
nuiscono la colpa. ^ 5^ 

IJI. Se P ignoranza possa scusare l'omissione di una 
circostanza. 

J y. Se manchi d' integrità la confessione di «hi- si 
accusa di aver fatto un peccato consumato con 
una vergine , quando commue un incetto consu- 
mato con sua sorella. 

y. Ranuccio , avendo violata una sua sorella , si 
accusa di aver peccato con una consanguinea. 
Questa Confessione manca d' ialegrità . 
yj. Se sia intera la Confessione di un Sacerdote 
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reo d' impurità che si sfinge laico Je gaio dal vo- 
to di castità, 

FU. Se sia intera , quando il detto Sacerdote si 
Jìngesse soltanto Suddiacono. 

Vili. Se una Pulcella , che ha deliberatamente 
acconsentilo ad un pensiero carnale eoi suo 
amante debba espl-imere in confessione , che é 
vergine. 

fK. Francesca, .che fece gli sponsali con ./Antonio , 
peccò carnaltnente con Pietro sposo futuro di 
Berta. Cercasi , se ambedue debbano esprimere 
la circostanza di essere sposi. 

X. Se si spieghi quanto basta una Donna , che 
avendo fatto copia di se stessa ad ogni sorta di 
persone, si accusa di aver peccalo con persone 
sciolte e legate da lUatriinonio, e tace di aver- 
ne fatto, con Ebrei , e con uomini interamente 
privi di quanto è necessario per la generatione. 

XI. Lucia per conseguire una sacra Reliquia dovè 
fare copia di se stessa. Cercasi se debba espri- 
mere in confessione una Uri circostanza. 

XII. Luisa si accusa à' un peccato, ma tace la vio- 
lenza sofferta , e che fu tale se non da togliere 

j almen da diminuire la colpa , e tace pure di 
essere gravida per esso peccato. Cercasi se sia 
rea di mortai colpa. 

XIII. Leonardo s'accusa di un grave furto, e noti 
volendo esprimere la quantità dei suo rubàmen- 
to , il Confessore gli nega V assoluzione. Cer- 
casi chi sia da condannarsi se il penitente od il 
Confessore. 

XIV- Un uomo essendo fuori di Chiesa-^ volle ruba- 
re in Chiesa , ed un altro essendo in Chiesa 
meditò di rubare fuori di Chiesa. Cerca i se 
ambedue debbano esporre il luogo, net quale, 
o circa il" quale mentalmente hanno commesso 
il furto. 

XV. Se basta V accusarsi di aver tubato una cosa 
grave senza spiegare il tempo che la si ri- 

* tiene. 

XVI. Se sia intera e rolida la confessione di un 
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Gioeine , che si accasa delle sue impurità , e 
che tace sebbene interrogato dal Confessore , di 
essere abituato , per Umore che gli differisca 
I assoluiione. 6«j 

Xyil. Se per non infamarsi, e per trovare piti fu - 
cilmente misericordia si possa tacere la circo - 
tlama di ricadala nello stesso peccato. 7 a 

CONFESSIONE. , 

latorDo i molivi che possono scusare dall’ integrità 
della Confessione. 


I. Tizio s' accorge di aver rynmesso per obblù/iane 

un peccato mor/ale. Cercasi 1. Se debba con - 
fessarsi di quel peccalo, a. Se debba rifare lul - 
ia intera là Confessione. 

II. Se sia valida la confessione di una dcnna poco 
esalta nei doveri di Religione , che lasciò nel 
confessarsi un peccalo , di cui essendosi risov- 
venula , non sa se sia mortale o veniale. 

IH, Tilio mentre il Confessore V assolve , si risov ~ 
viene di un peccato merlale , e lo espone ter - 
nilnala C Assoluzione. Cercasi se sia valida la 
Confessione e V Assoluzione. 

IF’. Se abbia soddisfallo all' integrità della Confes- 
sione un Contadino , che dubilondo di aver mor. 
talmente peccalo nel mangiare, prima d' ascolta- 
re la Messa, non se ne accusa, 

V, Se Berla , che si confessò un tempo di certi 
suoi vergognosi peccati con sommo rossore , e 
eh' óra dubita coà fondamento di aver taciuto 
un incesto commesso col proprio fratello , deb- 
ba ripetere l’ ultima confessione , oppure basti , 
' che confessi soltanto l’ incesto. 

FI. Una donna vergogn inJosi di un peccalo recen - 
temente commesso , prega il suo Confessore a 
permetterle una confession generale , ed in que - 
sta espone il detto peccalo. Cercasi se soadist 
faccia all' integrità , o se debba confessarlo co- 
me un peccalo nuovo , e non mai confessalo. 
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VII. Come debba rrgnlarsi il Confessore con '-én 
secchio, che dopo essersi accusato de' suoi pec- 
cati presenti , espone che nella sua gioventù ha 
falle molte cose oscene , e dubita di averle ta- 
ciute in confessione. ■’ 

p'III. Prosdoe.imo s accuso d' una fornicazione , e 
si dimentica la circostanza , che ha volo di ca- 
stità. Rolando s' accusa d' aver molli peccali di 
mollìzie , e si dimentica di esporre , eh' ebbe 
intenzione a femmine. Il primo corregge V er- 
rore eoi dire solamente in altra confessione di 
aver violato gravemente il voto di castità , 
ed il secondo coll' accusarsi di compiacenze e 
desiderj di tali e tali femmine. Cercasi se am- 
bedue abbiano corretto il primo errore. 

JX. Se il Confessore possa comandare ad uno scru- 
poioso , che vorrebbe sempre ripetere le sue con- 
fessioni , di non entrar più nell' esame della vi- 
ta passata. 

X'. Se sia valida la confessione di chi ridotto agli 
estremi di vita , espone confusamente i suoi pec- 
cati , e se ripristinandosi in salute debba di 
bel nuovo confessarsi per ispiegare (pianto Ita 
omesso. 

XI. Se un Confessore possa tacere un suo peccato^ 
quando non può manifestarlo senza rivelare l' al- 
trui confessione , ed indicare la persona , 

ha malamente assoluta. 

XII. Se sia dispensato un Penitente dai manifesta- 
re la specie del suo peccato , quando non lo- 
pub fare senza infimare il suo complice. 

XIII. Appollonio diede a sua sorella gravida d' il- 
lecito commercio una medicina per farla abor- 
tire , la quale fu presa essa ignorandone 
'Teffeito . Fiorindo uccise la propria moglie 
trovata in adulterio . Conoscendo il Confessore 
la sorella e la moglie , cercasi se Appollonio 
e Florindo per non infamar persone che non 
sono complici del loro peccalo , possono non 
ispiegare con filila mlegrilà la loro colpa. 

XIV- Angelo e Teresa fraielU avenda insieme pee- 
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calo -, stahiliscono amhidue di tacerlo ta Con- 
fissione, onde il Confessore , cui tulli e due si 
accostano , non abbia a scoprirli. Richiesta pe- 
rò Teresa dal Confessore , appalesa il delitto. 
Lo stesso Confessore si serve di questa notizia 
per obbligare in confessione il fratello a confes- 
sarsi interamente , ma egli si mantiene fermo 
in quanto aveva fissato. Cosa si deve giudicare 
di Angelo , di Teresa , e del Confessore . 

CONFESSIONE. 

Per rapporto alla Contrizione o al Dolore. 

I. Si ricerca, i. Cosa sia la Contrizione. 1 . Se vi 

sia obbligazione di averla. 3. Se tutti abbiano 
ad essere contriti in egaal grado. 4- Se chi i 
veramente contrito , possa fare a meno di eoa- 
fissarsi. 5. Finalmente se sia vera contrizio- 
ne quella , che non è congiunta al proponimen- 
to ai non più offendere il Signore. 

II. Se sia tenuto a ripetere le Confessioni , chi si 
è confessato con un alto di amor di Dio , e sen • 
za formale dolore de' suoi peccati. 

ITI. Se debba rinnovarle , chi si confessò con do- 
lore esplicito e formale , ma con un semplice 
virtuale proponimento. 

IF. Se possa assolversi un Penitente, che fa Tatto 
di dolore in questi termini : Mio Dio , vi amo 
aovra tutte le cose , perdonatemi i miei peccati. 
y. Se possa assolversi , chi si duole de' suoi peccati 
soltanto per il timor delT Inferno, 
yi. Se pbr rilevare quando il penitente sia vera- 
mente contrito , convenga domandargli se sia 
disposto a soffrire questo od altro supplizio piut- 
tosto , che tornare al Peccato, 
yil. Se sia vero dolore quello, eh' è concepito per 
non aver amalo , e per non amare Iddio quan- 
to si dovrebbe amare , o quando ha per motivo 
la perdila che fece di Dio premio de' buoni, 
yill. Se la Contrizione debba essere continua. 
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JX. Se perla validità della Confessione h.isU l'al- 
to di dolore fatto il giorno innanzi. ioa 

JP. Se operi bene un Confessore , che ha. per p-ali- ' 
ca di far rinnovare ai suoi penileali il dolore 
prima di assolverli , contentandosi , che reciti- 
no la formula comunemente insegnata. io5 

XI. Se le formule'ordinarie dell'alto^ di dolore sia- 
no malfalle, e quali sieno queste formule. io 

CONFESSIONE. 

( 

Intorno alla Penitenza Sacramentale ossia Soddisfazione. 

I. Cercasi i. Se la soìdisfaiions sia una parie es- 

senziale del Sacramento della Penitenza, a. 
Quali sieno i di lei effetti. lo6 

II. Cercasi i. Se il Confessore sia obbligalo ad im- 
porre la penitenza. i. Quali opere debb t pre- 
scrivere. 3 . Se possa prescrivere delle opere pie 

d' altronde comandate. loq 

JII, Perchè dal S acerdote venga imposta ^ la sod- 
disfazione da eseguirsi dopo la remissione del 
peccalo , quando nel Sacramento della Peniten- 
za vengono al penitente applicati i meriti di 
Gesii Cristo del pari , che in quello del Bat- 
tesimo. no 

IF. Se il Sacerdote possa imporre a capriccio la 
penitenza , e se le opere penitenziali fatte di 
propria elezione siano di minor merito di quel- 
le che sono imposte dal Confessore. ita 

y. Se la penitenza debba ingiungersi in via di pre- 
cetto , e possa esigersi , che sia adempiuta 
prima dell' assoluzione. ^ 1 13 

VI. Quale norma debba aversi per imporre la pe- 
nitenza secondo la quilità e il numero delle 
colpe , e secondo lo stalo e condizione del Pe- 
nitente. , ' 1 15 

VII- Quali siano i Canoni antichi penitenziali , 
da' quali può rilevarsi la gravità di un pecca- 
lo , e regolarsi nell' imporre la penitenza. 1 1 7 
yill. Se nell' imporre la penitenza convenga alte- 
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nersi pìuUoslo al rigore , di quello sia all' in- 
dulgenza. ' ia 4 

JJC. Klio sentendosi imposta dal suo Confessore una 
penitenza un po’ grave, proporzionata però al- 
le sue colpe , si smarrisce , e rispettosamente si 
scusa dall' accettarla , temendo di non poterla 
adempiere. Il Vonj essere lo contenta , e g‘ie- r 

la cangia in opere men gravose. Cercasi i. Se 
il Penitente sia obbligato ad accettare la Pe- 
nitenza. 1. He possa il Confessore cangiarla, ò. 

Che debba dirsi della direzione tenuta dal Con - 
fessore con Elio. 12 5 

X. Se un Sacerdote possa cangiare la penitenza 

imposta ad un uomo dal Parroco , perchè asse- 
risce di non poterla adempiere. ^ 1 27 

XI. Se operi bene Eerrunzio , che prescrive ai suoi 

penitenti per sodaisjazione ^ che abbiano cT 
dargli r elemosina per celebrare ahjuante Mes- 
se , e cosi ama , che nel caso debbano essi re- 
stituire , gli portino il denaro , incaricandosi 
~Sélla restituzione. 1 28 

XII. Se possa il penitente prima dell' assoluzione 

declinare il giudizio , e la sentenza del Con- 
fessore , ed andare da un altro. l3o 

XJIl. Se possa il penitente cangiarsi la penitenza 

in opere più gravose e pesanti.^ l3l 

XIV. Un Confessore ad un Giovane abituato nei 

, peccati di senso ha imposto per penitenza la re- 
cita quotidiana di alcuni Paler ed Ave per un 
anno. Essendosi emendato- il giovane nel corso 
deir anno , arcasi se sia obbligato a continua- 
re nel! adempimento delia penitenza. ivi 

XV. Se possa il penitente- tralnsciare l adempimen- 
to della soddisfazione senza peccar mortahnea- 

/e , quando si iralta di parvità di materia. io2 

XVI. jdd un recidivo vira imposta per peniteasa 
la recita di un Rosario , ed inolire una terza 
parie ogni volta che cade nello stesso peccalo. Rt- 

, tornalo al Confessore si accusa di aver omessa 
la recita della terza parte , eh' avrebbe dovu- 
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to farla per ire colte. Cercasi se sia tenuto a 
supplirci. - i33 

XVII. Ad Eugenio Sacerdote il Confessore impo - 
se per penilenta la recita delle Litanie ihag - 
glori per sette giorni successici. Nel terso gior- 
no il Fescoco comanda in cirlà di santa obbe - 
dienza , che tatti i sacri ministri per Ire f'ior - 
aì recitino le stesse Litanie. Cercasi se nè' detti 
giorni Eugenio sia thnuto a recitarle due colle. l34 
XV 111. Se sia obbligato a supplire alla penitema 
ehi r ha tralasciata , perchè la sua confessione 
per mancanza di dolore fu invalida.^ |35 

XIX. A Domenico impose il Confessore per peni- 
tema il digiuno di tre giorni , ed egli aspetta 
la Quaresima , eh' è cicina , e fa che il digiu - 
«ò quaresimale supplisca alla soddisfazione. 
Cercasi \.Se possa il penitente differire a suo 
■piacere r adempimento della penitenza , quando 
il Confessore non ha determinato il tempo, a. 

Se Domemeo soddisfaccia alla sua obbligazio- 

ne col digiuno quaresimale. ivi 

XX. Se soddisfaccia alla sua obbligazione ehi fa 

Ig penitenza in peccato mortaler 187 

XXI. - Che debba dirsi di chi si è più colle eonfes- 
saio senz' animo di adempiere la soddisfazione, 

che ha poi sempre tralasciata, i38 

CONFESSIONE. 

. Intorno alle due potestà di Ordina e di Giurisdiaione. 

• 

1, Cercasi 1 . Se oltre la podestà di Ordine sia 
necessaria nel Ministro -del Sacramento della 
Penitenza la podestà di giurisdizione, a. Di 
quante sorte sia la podestà di Giurisdizione. i3^ 
li. ò'e un Sacerdote , che ha acuta dal suo Ve- 
scovo la facoltà di confessare nella sua Chiesa 
Parrocchiale , assolca calidarnente confessando 
in altre Chiese. l4i 

III. Se per esercitare validamente 1 uffizio di con- 
fessore basti una giurisdizione probabile , occe- 
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ro li ricerchi ìa più probabile, oppure la cer - 
ta e sicura. 

CONFESSORE. 

Intorno alle Riserve. Vedi V articolo Riserve. 
CONFESSORE. 


Intorno 1' assumere 1' ulTizio. 

I. Come un Parroco debba regolarsi con un Sa- 

cerdote novello scarso di lumi , che brama di 
esercitarsi nel ministero delle Confessioni. i45 

II. Che del ba dirsi di un Sacerdote , che chia - 
mato dal suo Vescovo , affinché assuma 1' vffi - 
uò di Confessore , ricusa di accettarlo dicen - 
dd~, che non ha lumi sufficienti , e che ha bi - 
iogno di provvedere piuttosto alla propria eter- 

na salute, di quello che alla satule degti altri. 1 46 

III. Cosa debba itire un Parroco ad un giovane 

Sacerdote per animarlo ad esercitarsi nel mi- 
nistero delle Copfessioni , pel quale fu dall' Ur- 
dinario approvato. i48 


CONFESSORE. 

Intorno alle virtù ed alla scienza di cui dev’ essere 
lonùio. 


I. Se un Sacerdote pel ministero delle Confessio- 
ni sia obbligalo a camminare piU oltre nella 
via della perf'eiiene cristiana. i4q 

i/. ~Sè~ pecchi mortalmente un Confessore , chi es- 
sendfi in peccato confessa ed assolve un mori - 


bondo , oi i/uale viene chiamato in fretta , e 
che debba fare in questo caso prima di con - 
fessarlo. 

IH. Vn Confessore ascoltando la sua penitente si 
•diletta iti cosa turpe da lei udita , e commette 
un peculio mortale. Cercasi se pecchi mortai- 
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mente assolvendo ìa penitente senza prernelUre 
un atto di contrizione. l 'ìt 

IV. Se possa esercitare in buona coscienza il mini - 
stero dette Confessioni un Sacerdote poco in - 
strulto nella Ideologia Morale , e che venne 
approvalo ,■ perchè casualmente ha riposto nel- 

V esame'. i53 

IL. Quale e quanta scienza sia necessaria per po - 
ter in buona coscitma esercitare il rninislero 
delle Confessioni. ivi 

VI. iHe pecchi morJalrrenle quel Confessore , che 
senza una scienza sufficiente si espone ad ascol - 
iare le ConfessiònT. i55 

CONFESSORE. 

Intorno alla pratica ed eseicizio del minisiero. 

/. Come un Confessore dehha adempiere le parti 

di Medico , di Dottore , di C indice. *5^ 

II. Se sia sicuro in coscienza quel Confessore, che 
non fa veruna interrogazione ai suoi penitenti, 

e senza alcuna esortazione pii assolve. i58 

III. ~SV si regoli bene un Predicatore di Villa , 
clC interroga tutti i penitenti intorno i precetti 
del Decalogo , rilevandone con esattezza tutte 

le circostanze. 160 

IV. Come dehha istruirsi un giovane Confessore 
che desidera sapere il modo d' interrogare fem- 
mine e fanciulli intorno ai peccati di carne. 161 

V. Se possa lecitamente un Confessore interrogare 
la sua Penitente non solo di quanto è necessa - 
rio, ma eziandio del suo nome, della sua ahi - 
Jazione , e di altre qualità e circostanze per 
conoscerla , ed anche del nome del complice 

del suo peccato. i 6 a 

VI. Una giovinetta incinta iT illecito commercio 
venne, forzata dal Confessore a manifestare il 
complice , negandole altrimenti V assoluzione. 

Sentì inoltre , che la stesso avvenne ad una 

, sua compagna in caso simile , la qua^e si con- 
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dallo sfesio Sacerdote. Quindi avtndó 
udito che a ha V ohhìigo di denunziare al S. 
ZJffìsio il Confessore., di' interroga del compli- 
ce , ricerca se debba denuntiare il suo ConJeS “ 
tare per ambedue le descritte circostanzi i64 

Se jiossa in qualche caso un C onfessore geco - 
njodarsi alla rnassinia de' suoi penitenti , quan - 
tunque «o perfua<o delln contraria. 166 

T'olii, Se un CcTìfessore sopendo di certo , che il 
suo penitente ha commesto un grave peccato, e 
ìTon se ne accusa , sia tenuto ad interrogarlo , 
f3 anche ad an.incnirlo nel caso seguitasse a 
dire . che non !o ha commesso. 167 

JX. Se un Confessore possa seri'iifi delle cognizio- 
ni (laute nelle Ceà/i ssinni jireccderti per inter- 
rogare , e rif rendi re il suo penitente. 168 

X. l'V in quohhe cireostanzp jossa il Confessore 
lialascinre di ammonire il penitente dell iniali- 
dità del suo lllati tnwnio , che scopre nella sua 
confessione. ^ 169 

XJ. Se il Confessore delha avvertire il penitente 
dell' ohbligo di resiiluire , quantunque non ven- 
ga inlerrvgulo , e quantunque preveda., ch'egli 
sehben avvertilo., tuttavia non restituirà. 170 

XII. Teodolfo j’ accorge di avere sciolto malamen- 
te per colpevole ignoranza un suo penitente dal- 
r cbhligo di restituire , e ciò a grave danno 
altrui. Cercasi 1. Scabbia gravemente peccato. 

2. Se possa avvertire il penitente fuori di con- 
fes sione. 3 . Se non polendolo ritrovare, sia te- 
nuto a risarcire il mercante. 172 

XII I . Se il Confessore dtlba esortare le persone 

che si accusano di soli piccali veniali a manife- 
stare un peccalo mortale della vita passata , di 
cui hanno un vero dolore , per evitare il peri- 
colo di nullità delle loro confessioni. 173 

XIV. Se C intendano rettamente quei Direttori , i 
quali consigliano le persone che vivono lontane 
eia peccalo mortale , a non confessarsi dei ve- 
niali , pirehè non abbiano a partire dal sacro 
Tribunale ni di mortai colpa per ia profana- 
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lione del Saeramenin , eh' avvien nella confei- 
tion dei peccati , dei quali non si ha un pera 
dolore. ^ 

JCy. Di quali mezzi abbia il , Confessore a servirsi 
per eccitare il dolore in quei penitenti , che 
ir ordinario si accusano di soli peccali veniali.^ x’]‘3 
XV l. Se sia da riprovarsi quel Confessore , che 
sentendo affetto spirituale per la sua penitente, 
e conoscendo • che questa ne ha pure verso di 
iué, per sempre meglio guidarla , come dice , 
nella via della perfezione , si fu promettere con 
giuramento di non eleggere risai altro Confes- 
sore. 1^6 

XVIJ. Come debba regolarsi il Confessore con una 
sua Penitente , eh' è accesa cosi da impuro 
amore verso di lui , che non arrossì di sol - 
lecitarlo al male , conoscendo , che te la ri- 
mette ad altro Sacerdote facilmente s' immer - 
gerà in ogni Isissuria ; e come abbia a regolar - 
si con un altro Penitente che ha verso lui un 
attacco troppo umano , e non troppo moderato. inS 
XV2JJ. Che debba fare un Giovane Sacerdote , 
il quale ascoltando le confessioni delle femmi- 
ne , sente in si spessissimo suscitarsi aei moli 
disordinati di concupiscenza. iBo 

XIX. Se sia da approvarsi la condotta di un Sa- 

cerdote , che ascoltando le Confessioni dei pe- 
nitenti altrui disapprova la condotta degli al- 
tri Confessori , né ha difficoltà di ricevere da' 
suoi Penitenti Elemosine di Messe e talora an- 
che regali , ed esige inoltre , che abbiano con 
lui anche fuori del Tribunale tutta la confi- 
denza. IVI 

XX. Che debba dirsi di un Confessore , che d' or - 
dinario si rifiuta di ascoltare le confessioni dei 
^veri , dei rozzi , e dei grandi peccatori, ed 
ama di esercitare il suo ministero soltanto colle 
persone timorate di Dio, di qualche fortuna , 

'èp almeno sifficientemente istrutte. l 8 a 

XXT. Vn Parroco di campagna quando entrò nella 
sua Parrocchia formi l'intenzione di assolvere 
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Uilti quelli, che ti sarebbero a lui preseniaii a 
confessarsi con le dovute dispositi oni , e pel cor- 
so di dieci anni non rinnovò , ma nemmen ri - 
trattò quest' intensione. Egli ancora non ha 

f iammai formato V intenutone operar quel- 
eletto che produce il Sacramento. Si cerca 
se abbia invalidamente assoluto. iR 3 


CONFESSORE. 

Intorbo il Sigillo. Vedi l'Articolo Sigillo Sacramentale. 
CONFRATERNITE. 

/. JJn Parroco pretende dalla Compagnia del SS. 
Sacramento che ha nella sua Chiesa che lo ser - 
va , e quando porta il Viatico agl' infermi , e 
nella processione del SS. che si fa ogni pri- 
ina Domenica del Mese ; e pretende pure dal 
Cappellano della Confraternita della buona 
morie , esistente entro la sua Parrocchia , che 
^n faccia veruna funzione nel tempo eh' egli 
nè fa nella sua Chiesa , e gli proibisce altre - 
sì la beneditione delle ova , del pane , del 
fruiti , delle carni , ed anche quella delle don- 
ne eh' escono dal parto. Cercasi se abbia ra - 
gione . iBS 


//. Se chi è ascriiio alla Compagnia del £S. ah- 


bia il privilegio di eleggersi in certe solennità 


un Confessore , dal quale possa essere assoluto 


da qualunque caso riservato senza la previa fa- 

186 

coltà dell 'Ordinario. 

HI. Se acquisii le Indulgenze della Compagnia 


dei Rosario chi è ascritto , ed omette nella 


recita del Rosario la meditazione dei Misteri , 


e fa quella di qualche ISovissimo. 

»S8 


JV. Se una Donna ascritig alla Confraternita della 
Cintura , o della Redenzione degli Schiavi , 
goda delle Indulgenze quandi si dimentica di 
recitare i cinque Paler ed Avo ; se trovandosi 
in luoghi dove non v' ha Chiesa di Agostinia- 

Sarp.V.IJI. iS 
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ni , ni ConfraiernUa « possa visitare la Chie- 
sa, e gli Altari del luogo per supplire alla vi- 
sita da farsi alla Chiesa degli Agostiniani ov- 
vero della Confraternita ; finalmente se conse- 
guisca r Assoluzion generale , c la Benedizio- 
ne in que' cinque giorni , ne' quali fra l' anno 
viene impartita, nel caso che per legittimo im- 
pedimento non possa trasferisi alla Chiesa nel 
tempo in cui si dà la delta Assoluzione. 189 

V. Se un ascritto alla Confraternita del Carmine 

pecchi gravemente , e possa continuare a por- 
tar l' abitino , quando non recita le solite pre- 
ghiere. *9* 

VI. Cercasi 1. Quale precedenza vi sia nelle Scuo- 
le , o Confraternite laiche , sicché dir si deb-‘ 
ha maggiore quella che precede nelle processio- 
ni , o quella che segue. 7 .. Se la Scuola 'Sèi 
Santissimo debba avere sempre il primo luogo. 

3. Se questa precedenza le competa anche al- 
lora , che i Confratelli sono vestiti di Cappa, ly» 


CONTRABBANDIERE. 

J. Se pecchi mortalmente chi fa l'arte di eontrabban- 
diere , e se non volendo desistere sia capace di 
assoluzione. 

II. Cosa debba dirsi di chi non fa contrabbandi , 
ma erede di poter comprare dai contrabbandie- 
ri ciò che gii occorre per sé , c pei suoi amici. 196 

CONTRATTI. 

Intorno alla loro natura , divisione e qualilk , nondiìt 
relativamente alle persone abili a far contratti. 

/. Cosa siano i contratti. 2. Qua^ differenza passa, 
tra i patti ed i contratti. 3 . Donde nella socie- 
tà abbiano avuto origine i contralti. 197 

II. Quali condizioni debba avere un contratto , per- 

eia valido. *99 

III. Quali siano le pili usuali divisioni di Con- 
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fratti , che trovami presso i Teologi ed i Giu- 
risti. 200 

IV. Quali persone siano incapaci di far contralti . 

Quali contratti far possano i minorenni . Se chi 
si finge in età capace di far contralti , ed in- 
ganna C altra parte, debba compensarla del dan- 
no che avesse a soffrire. ana 

V. Se operi lecitamente un figliuolo di famiglia , 

che senza il copsenso del Padre fa certi con- 
tratti onerosi, e così una moglie che li fa sen- 
za il consenso del marito. 202 

VI. Se per la validità di un contratto basti il so- 

lo consenso esterno. Se sia tenuto ad adempie- 
re il contralto , chi lo fece senza intenzione di 
obbligarsi. Se pecchi , chi contraila senza la 
volontà di adempiere le sue promesse. 208 

VII. Se sia tenuto alle obbligazioni assunte col con- 

tratto , chi per non aver volontà di contrattare 
presta il suo assenso con espressioni oscure. 210 

Vili. Come , ed in quanti modi può ne' contralti 
venir pregiudicala la libertà deir assenso , sic- 
ché possan dirsi nulli ed invalidi i contratti. ~ 21 t 

IX. Quali obbligazioni abbia chi importunato dal- 

/’ altrui preghiere firma un Contralto. 21 \ 

J. Se sia valido il Contratto segnato da un figlio 

per non incontrare lo sdegno di suo padre. 2 1 

XI. Quale sia la materia e la forma dei Con- 

tratti. 7 .i(i 

XII. Se possano farsi dei Contralti condì zionrtli , 
e se questi obblighino verificala la condizio - 

ne. 2^7 

XIII. Angelica contratta con un Vetturino di dar - 
gli dieci scudi , se P ajula a fuggire di casa , 
e la conduce dove si trova il suo amante , « 
gli dà per caparra un zecchino. Quindi si pen- 
Te , e risolve di non più partire. Cercasi 1. Se 
la condizione di questo contrailo sia lecita. 2. 

Se il' vetturino possa tenersi la caparra. 218 

XIV. Se Diego sia tenuto alle obbligazioni as- 
sunte con un contralto condizionato , avendo 
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egli slesso impedito l' avvenimento della condì- 
sione. , aat 

XV. Se Paolino , che in età tenera., essendosi in- 
vogliato di alcune monete., le ottenne coll' ob- 

' lligo giurato di restituirle centuplicate alla 
morte di suo padre , sia obbligato di soddisfa- 
re ijuanto sottoscrisse e giurò, avvenuta la morte 
del padre suo. ivi 

XVI. Se alV adempimento dell' obbligo suddetto fos- 
se tenuto Paolino ih virtù del giuramento , 
(i//ora che si fosse obbligato in età maggiore. 23 » 

XV II. Se irriti l contralti In mancanza delle so - 

lennilà prescritte dalle leggi umane, 

CONTRATTI. 

Di Compra e Vendita in quanto alia loro natura. 

/■ Quale sia il contratto di Compra e Vendita ; chi 
possa farlo , e con quali obbligazioni 5 quali 
cose Jinaimcnte possano essere materia dì que- 
sto contratto. . aaS 

//. Se un contadino che vende un pajo di buoi, 
possa riservarsi il dominio sui buoi, perchè ri- 
ceve la sola metà del presso , e ciò fino all'irta 
tero sborso del denaro. • 225 

III. Se possa vendersi un fondo col patto di goder- 

ne i frutti senza detrarli dal presso convenuto , 
e' ciò fino all' intero pagamento dello stesso 
presso, 228 

IV. Petronio compra una mercé, e rileva che pri- 

ma era stala venduta a Vitale. Cercasi se que- 
sta seconda vendila sia valida , e quindi se la 
merce sia di Vitale o di Petronio. 23 a 

V. Se sia valida la seconda vendita , ed a chi la 

merce appartenga nel caso che Petronio avesse 
pagata^ il presso , ma non ricevuta la merce , 
e Vitale non avesse nè pagato il presso nè ri- 
cevuta la merce. 2 32 

VI. Pietro compra un cavallo col danaro di Pao- 
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lo. Cercati di chi sia il capollo , e venendo que - 
slo »g perire , di chi ne sia il danno. a33 

p'IJ. Gervaiio comprò una pariglia di cavalli e la 
pendi ad un altro. Rilevò poscia che i cavalli 
erano stati rubati. Ricerva quindi se il coatral - 

10 di compra fallo col ladro , gli abbia dato 
uri vero dominio sopra i cavalli, e se pel con~ 
trailo di vendita fatto coU' altro possa ritenersi 

11 prezzo. 234 

Vili. Un contadino avendo trovato un anello pre- 

aioto vorrebbe venderlo. Cercasi se possa , op- 
pure che debba fare di esio. 335 

JX. Hertoldo patteggia con un pescatore la compra 
di tutto il pesce che prenderà nel gillo di rete 
cKè sta per fare , e da un pastore tutti gli agnel ~ 
li che nasceranno nel prossimo mese di Giugno. 
TrpeKatore nulla ha preso di pesce , e nessun 
agnello è nato in quel mese. Cercasi se questo 
contratto sia valido , e Bertoldo sia tenuto ad 

esborsarne il prezzo. 238 

X‘ Igino vendette a Carlo cento moggia di frumen- 
to yjibhligandosi a consegnarlo nell’ ultimo gior ~ 

HO di Maggio. Alla metà di questo mese Igino 
partì pe’ suoi affari , e sorpreso da malallia fu 
impotente a far ritorno a cosà sua , ed anche 
a dare gli ordini per la consegna del grano. 
Cercasi se Carlo non avendo si frumento «eZ 
giorno stabilito , possa pretendere di essere ri- 
tarciio ne' danni che ya a soffrire. 23q 

CONTRATTI. 


Di Rendita e Compra intorno alla Merce. 


I. Se sia lecita la vendita di veleni^ delle spade, 
dei libri proibiti , delle carte da giuoco , del 
belletto per le donne , e di molte olire cose che 
servono a piacere , ed a vanità. 24 * 

li. Eleasaro povero di fortuna, venditore di collel- 
li , vide accostarsi alla sua bottega Pietro , e 
dopo Paolo , ambedue per comprarsi un collel- 
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I lo. Benché sapesse V inimicizia ardente fra essi 
Pietro e Paolo , pure costretto dal suo bisogno 
diede loro il coltèllo. Non passarono pochi isìaa - 
ii , che Pietro e Paolo con quell' arma si uc - 
cisero. Cercasi quale sia la colpa di Eleazaro , 
ed a che sia egli tenuto . a43 

III. Tommaso ha un cavallo cieco per modo , 
che tatti possono accorgersi, «3 un altro che 
ha qualche difetto facile però a rilevarsi , 
cendo prova della sua bravura. Ricerca i. Se 
essendo egli stato da altri ingannato nella com~ 
pera del primo cavallo , gli sia lecito di fare 
altrettanto. i. Quando un venditore debba ma~ 
nifestare i difetti di ciò che vendei ajS 

If^. Se pecchi gravemente , e sia tenuto alla resti - 
fusione chi vende un cavallo , e benché sappia 
che il compratore non lo avrebbe acquistato se 
avesse conosciuto il disello dello stesso cavallcr, 
tuttavia non lo manifesta , perchè non ne viene 
richiesto, a47 

y. Se un pittore ed uno scultore, che sanno perfel- 
tamente imitare le opere dei pittori e scultori 
antichi più celebri , possano vendere i loro la- 
vori come parti degli Autori antichi. a48 

yi. Se possa vendersi un panno delle nostre fab- 
briche per panno <T Inghilterra , quando sia egua - 
le nella qualità , e cosi il nostro»vino per vino 
di Tosoana. a4g 

yil. Se sìa tenuto a rescindere il contratto un con- 
tadino che ha comprato un anello credendolo 
di vetro , e che poscia venne certificalo che la 
pietra di esso è un diamante. a5o 

ylll. Ignazio espone al mercato due cavalli , e Fi- 
lippo ne comprò uno. Essendosi convenuti nel 
prezzo, e non avendo determinato su quale de' due 
cavalli cada il contralto , cercasi se la scelta 
debba essere d' Ignazio , oppure di Filippo. a3i 
IX. Tito contratta un cavallo , che trovasi forni- 
to sul mercato. Cercasi se conchiuso il contrat- 
to possa il venditore far spogliare il cavallo , 
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